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CANTO XVI. 


À R G O M E N T Ò. 


t Pdlsdint ‘afctitant il difcorfe 
ì>tl tdvtrtmro eoa pallidd ^otd S 
Pur eofdzgttfi'ctn le x^mpt d'orfe 
Sdlgtne il monte del erndel Nicotam 
CU gonfiano Id moglie , e dan foccorji 
tAlle lot donne f 'ne 'temone- un jotdi 
E Jfinaldo ed Orlando in compagnid y 

ub bride an ben 'bene dlt* efteri».i- ^ . y 
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ro e'f«do» Donne, cìcalef da in(ano~; 
Quando veggo le cofc de’ mortali 

Talor foggette a qualche cafoftxano. 

Che al orécchio Giove lì rompan gli occhiali. i 
O che in quel punto gli cadan diìnano,, 

E che allora et alTalgan tutti i mali: 

Come fa il lupo, thè al deftriexo sbrufFa' 
L’acqua oegli occhi, e nel collo l’ acciuffa. 

À a jei* 
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C A M T JÓ 


fcrcbè uflJt fb cafn , che ^aftos'ai’bi»-' 

Egli cb« tanto amico i 4cl piacele, 
p’àtnaio fide bagnarci le lalmia, (v •>;' 
Éetchè il buon vino non fi polTt beie^.j 
$ dove è pace femina U rabbia } ^ 

£ dì cavalli, e d’afie» e di bandiere 
Coprite i pianii e le mdfi bramaté > • 

Vedete ovetpezcolTc , ove bruciate* 

•' ' j K'" 

B le procelle r l’ altre traveifie,* 

Che ci ven|ooo fopta a tutte Tore, 
Calcoli, gote, ed altre malattie 
Che c' empiono d’aiFaaho e dì dóldrc, 
Cz^er dovrò, eh* celi. dal eie! c’invfef 
X pur le manda p|A|tgno d’ amorei 
, Anzi che fon agli uomini da. bene ' 

Sofpette l’allégiezzé , e non le pene« ! ^ 


• T 


Y^rehè à fiì‘ ^ùeì clie "lah gli tHauS', . 

A chi vede il lovelció ,'e' non il dmeóf 
X’ par che làccìah teftece da pazzi • 

Qua miri un fiorpio,' che dì 111 fia zitto | <" 
Quà carboni , e di là fono topazzi ; 

Quii Pinocchio brutto, un moftaccio /confitto | 
Di là begli occhi, bel vifo, bel labbro* 

' Tali fon r opre dell' Bteino Fabbro* 


£ 


intanto ho detto falche feioA^rìa.} 

Fecchè troppo difpiacqnemi il naftuornof 
Che turbò la dolciflìma allegria \ 
^*fidi amanti. Avria voluto un fnoho, < ^ 
iTarpe e di cetre, efimile armonìa. 

Dì che te -grazie fiinno largo dono 
A chi gliel chiede } c non trombe, c timballi | 
9 ìnfolicc aittito di cavalli . . ^ 
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SSDlCESfMOr^ . 

Nìcot» il padte dèi gueiiÌCTo uccifl» 

Ebbe da quei , che in fuga furon folti 
Dai ue Fianchi gucitriec, fubìco avvilo 
Com'effi. erano tolti e ben difpoftì-; 

E come avevan del lor fangue inttifo 
Il fuolo e che non è uom ehe fi accoftt 
A loro, tanto grande è la paura j 
E che fuggendo folouom s*afficuia«. 

8 • 

Temette il vecchio del fuo SerfedoBtÉ % 

E meflì infìeme fei mila dcftrierr. 

Egli- per duce Tot fi mire a fronte* i 
E còme fendott V aria gli fparvìeri » 

O come ialfo che cade dal lAònte >■ 

O come volan li^ noftri penfierl: 

Cosi v;in quelli- in fu la molle arena i 
£ pretti si'che la fegnaóo appena • 

i 

£ qhefto né avventa , perché ftregoa© 
Efimio era Nicota, e la mogliei» 

Faceva la. medefma profeffione 
Che in quei paefi la magia nera ^ 

H a •accio affai; e fc ne dà lezione^ 

E v’euna fcola di buona maniera 
liù vafta ancor del Collegio Romano 
E vi s’affblla il popolò Affocano ► 

9 

Ricciardetto, Nald uccio, ed Orlandino 
si feoffero a quel fuono-, e in là lìvcdti 
videro il polverone affai vicino; 

Ma benché quali- airimprovvifo colti » 
Kon fi fmarriro né pure un tantino : 
Ma tutti c tre rafieme ìnficme accolti 
Andato incontro al corrode’dettiieià 
. Col ferro ignudo- ‘difpettofi c fciì • 

A 1 
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E le Jor douxf 9I Cavalìer del pianto 
^leiQ in cuftodia , e ìnneme lo piégaro.' ’ 
eh -egli con «fle s’ in via fle, intanto 
Vexfo.dei j»otro< e ciò ,g]j fu difeato. • 
Che avxia voluto a*tie guettieri a canto 
«re ancM egli alcun atto preclaro ; 

Ma pur s acqueta , che chiaro comprende 
^he alcun^non v’è, che Jc donne difende, 

U 

ducente pafli. 

Che milJe gl, fon (Zpra co i cavalli; 

E chi cpn ipadc, e chi con dardi e fafG 
co fete , e va gridando i palli . dalli . 

- difefa fain , 

Ed al colpir non fi, pone intervalli ; ' 

SovJf®- j A® P^.efci e via portate 
qovra i dcfirier con gran velocitate « ' 

t Paladini intanto, fanno epie 
Non più vedute a più fcntite dire ; ' ' ; ^ 
JVJ ^ iùnguino/e 

cL ampollofe . 

5 d* ingrandire ; • 

vne il fangue s’erq alzato piìt d’ un cubito, 
ij 

« più di cavalieri 

Chf.VJ/ si grande, ' " 

OnL*l« ^ r* ne porri eno i mohti interi i 

H disbande , 
volentieri. ^ 

I ^«*^“0 io^ftelTa 

« vaa corxendo elle Jg, 4*^^ appreflQ'- 

Ma 


Dtgitizoà by C 


7 
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14. 

^ aon sì tófto U dove ■> 

Il Civaiìer derpianto egro giacca; 

Che feppero l’ acerbe tnfte haovet 
£ chiamaroD' foxmoa iniqua e tea » 

Tttaano il foto» e difpietato <^ove • 

Tiefe Ricciardo* conforme potea, 

Il Cavaiier ferito e meazo motto 

In fu le (palle ,' c. lo condnflè al posto «s 

»5 

E. mentre un buon reru/ico lo cara « ■ ^ 

Domanda ali’efte il mefto Ricciardetto ; 
Qual (ìa del vecchio Rege la natura • 

PCI fapere qual pofla< avere effetto 
DeHe tre donne r acerba cattura • 

Rifpofe l*ofte ; Egli c un uom maladetto 
Che fia inlìem co’demonj e gli avverfierì 
^cte le notti* e tutti i giorni intesi •. 

Ed ora.'li fa fiize il muratote* 

Ed ora li fabbro * ed ora il lanaiuolo i 
Che fabbricar gli ho viffo in (ol due OM 
Torre rant’alta, eh#: d' aquila il volo 
vi giunge appena : e dico il ver , fignose; 
Ed no veduto ancor , fendo egli folo, 

Par nafeer n’ un balen fanti e cavalli ; * 

£ mutar Tacque in. limpidi criflalli _ 

• 17 ' 

Ma la fua moglie ^'più dotta di lui 
£ tiifto chi le capirà alle mani«L 
lo lo fo pih d’ogot altro* il quale (ai 
Da lei trattato. in. modi acerbi e ftrahi i 
Perchè (.mercede, a* brutti -incanti fuii 
Cangiò me infieme’ con certi' villani 
'in maftinoj e ci feipoi tutti porte *. 
Atifesì, In guardia dell* orrenda tosse*. 

A4 D®* 
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C A N r o' 

II 

Dove fon tante donne e eavalìeiìy 
Che ià elTa quafi non hanno ^ik loto 
Tal racconto non odon volentieri 
I Paladini » c con tremante e £oco 
Accento NalcKn dice ; E v* è ohi (peri 
LafTufo entrare f E fe’cosi da poco 
( Ricciardetto ripiglia ) che ti ve^na 
Dubbio d’ entrare in quella torre indegna f 

^9 

le Ih ìqIo voglio ire , e folo voglio \ 

Tutta disiar la fabbrica crudele . 

Sarà pih dura d* adamante f o fcoglio^ 

Ma fia come £ voglia, un «>r fedele 
Pieno d* amor fi ride d’ognì orgoglio 
Dì tea- fortuna , e il fuo toflico e fcle 
Tolge io dolce bevanda a fno talentCLf 
.Se la fpreatza , c non ha di lei fpaveata* 

ao 

Mi duole fo!» che nell’ ofcirr* gfofta 
Deir i fola perdei le virtù tante , 

Che mi lafciò Defpma j che avrei rotta 
Tutta la porta e il cardine fonante»^ 

Ed in cenci la torte ancor ridotta* 

. Ma da me iolp farò io ballante 
A trar Defpina e le voliti conforti 
Da quelle torri, e que’ luoghi si^fotti* 

■a» 

Sorridendo Oilandin riprefe allora • 

A CUOI, cugino mio, tutti lliam'benes 
Ma fé ignno della torre ufeirà fuoia,. 

Che far potiemof femìnar le arene, 

E tendere le reti alla frefea ota . 

Dille roftieit Cofiui ragiona bene; 

Che non ha porta ( come quelli cicde) . 

Xa torre, c a lei non 'fi ;va col piede* 

Die* 
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* 

Draghili , Ift tnopllera di Nicot», ‘ • *. 

Tatti i prigioni a voto vi conduce'}- 
Una ftiada v*è foto a tutti ignota. 

Che potrefte tentare; ma v’è duce 
A cena morte. Non m’impMta nn jota • 
Perder del giorno quefta odiata luce 
< Ricciardetto aggiunge > fc 1* amata 
Vifta dei mio bel Sole or m’ è celata. - 

E pregaa tuta e tre quel pih che fana»' 
L’ouier, 'che moftri loro la maniera' * 

Di sè trarre, e le^lor donne d’affanno, 
Ond’egli^ volto lor con- trifta cera 
Diffe : Gii che vr piace il voftro danno. 

Nè vi /paventa quell* ultima fera. 

Dico la certa morte, non temete f 

1.' orecchie attente al mio parlar porgete 

H 

Lungi da quella torre un miglio, e mezzo 
E^vi^ un gran monte tutto quante ignudo 
Di vivo Taflo, e n*^è fcabrofo un pezzo , 

Un pezira rotto j e qui tremendo e crudo 
Precipizio è , che a dirlo a* ho ribrezzo , 
Què lifeio è sì , che fplende come feudo: 

£ ftrilcian per quei faffi a mille a mille 
Draghi, che han vive brago per pupille ^ 

\ 

Ma il peggio egli è, che il monré tutto quanto 
JSagnato è. da una fonee criftalltóa , 

E quell*aequa Irgela’ e indura tanto. 

Che una formica fìi non vi cammina , 

Bd è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella ftiega perfida affafiìna. 

Onde non fo come faUt poffiatc 
Sopra il nuinte, iè voi non vi volate,. 

Al J!la 
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Ma dato aocor,! che voi falgbiate furo: 
Oell’opeia vi jefta a fare il meglio . 

Voi tioycxete di g^aa ferii un chiuf®, 

Alla cui porta inconttercte un vcgHo, ‘ 
Non già fatto di carne , e atmatoairufo 
D’alto .gnexriei ì ma tiene in mano un fneslìA 
Che chi lo mira divien falTo vero, ^ ^ 

£d e^li c fchietto bronzo titttq intero ^ 


n 

Con U anaa deftta ei ruota un fup flagello* 
Che lo fl.Qc ha cento palle da cannone t 
Da morte, ed m un tempo fai’ avello, 
Tanto va Cotto terre quel fellone. 

Con la llniftia tie» l’orrido, e fello' 
Specchio t che fa la. gran mutazione »- 
Vincer ci deve , ed atterrar coftui , 

• Cql fer che T occhio deflro gli abbai e." 

Che .^cl &io ha di cernei ma la tìeae 
Di£efo si, che l’opera ella è yana^ 
'Uecilb. q^nefio » pauar.;vi conviene 
Nel chiufo, ertapaflCare una fiumana 
D’ardente pece» ove nuotan balene» 
eh' hanno moilaccio, di figura i^ana •- 
Di quefto palTo non fo , che mi dire * 

Se non che. vi htk certo morire 


He to’ che lo, palBate« e, che benigna 
infine a U VI conduca la forte , 

Che.fia di voi, allor che alla maligna 
Stalla; aa4(xete > f fu Je puxe porta 
Vedrete^ un moflro eoa la faccia arcigna , 
D» che li mondo noir har beftia pih fortef 
Tido guardiano' de’ cavalli alati, 

Che quivi p«r Ja (Irega ftan legati, . '■ 
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IO. 

Se r atterrate , fortunati; voi. . . , 

Montate fu. gli alìgeri deftrìcri, 

£ fa la rocca tiapalfàte poi 
E datevi que’ fpaflì c'tjue’piaceti» 

Che dona Amore- affidi ietvi fuoi. 

Ma voi vedete, oimè , per q^uai fentiexi 
Correr v'è d*uopoj e ini difpiace molta» 
Avervelli moftrati., e» fui ben fìolto. — 

3*‘ 

Kon fi nllegra taoto il cacdatore, 

Che perduta abbia la bramata fcraf\ 

Se qualche villanello traditore^ 

Gl’infegna il bofco, ove fuggita- eirera t 
SÌ come manda-iognun per gli occhi fuore 
Segni di gioja e d’ allegrezza vera ; 

E.fi abbracciano infieme, e fi fan fofta>, 

£ la tardanza folo è lox moleila . 

l* 

Quindi al ferito.. che già meglio fiaya. 
ciriedon licenza e il.prcgan che fi felini 
Nel porto almen per. tutta, quel la ottava . 
Acciò, che ben- con ford i . membri, informi. 
Vn pO* quegli- lì prega,. un po*li brava; 

Ma al lungo andar non può tenerli feimÌL 
Si patron dunque i tre pregiati eroi-. ' . 

Ma quanto fe n* avranno a pentit poi l 

In: quello mefitre donate a Draghilla 
Avea Nicota le belle fanciulle 
y < Di che s’ella ne gode, e. n'è-tranqnilia.. 

Pen farei voi )< acciò, che fi trafialle, 

£ ,il duolo, acqueti , onde s! affligge e firilla 
Perchè il caco figliuolo ■ uccifo falle • 

Ma guai a loro, Tc.penfàto aveffc. 

Che mogli agii «ccifori eran le. ftcfic 

Ad ' Nulo- 
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Kulla di meno per più iìcitrezza 
t,c fa falir fopra i cavalli alati , 

£ feco le tragitta alia fortezza , 

£à ha paura* che Paria le guati» 

Più di ctafcunar'clla Defpina apprezza *. 

£ le fa deMifcorfì amici e grati» ’ I 
Ter iddolcir la doglia che l’accora*' 
lodi le lafcia, e fc oe torna fuora» . • 

JS 

Un tei giardino ih quella torre v^ef». 

Che delleiftanze lòr veniva al piano» 
Bello così ch'eterna primavera 
Tutto ii copriva il vago tulipano 
V’eia-, e ia lofa, e la oellezzar intera , 
Degli orti la giunchiglia , e v’ era il vaan 
Narcifq, ed a turchin tutto dipinto 
£e delizie d’Apollo il bel giacinto^ . 


Di bianchi gelfomini, e d'amaxattt}* 

E d^anemoli varjf'»^c di viole. 

Tanta era ivi la copia , ed etàn tanti 
1 vali , dove P odorofa prole 
Stava racclHufa , ohe fol per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il Sole* 

Bla che dirò degli alberi , che tutti 
Stavan piegati pei fovexchi Àcuttii 

37 

Xe belle fcnt! e r acque eiiftalline * 

Che uicivafto da loro in tante guifè* 
eh* potrà dire * e pervenire al nne? ’ 

Xa terobraii fiumi, e qui tanto divife* ' 
Che pajon nebbia, p par minute brine*. 

Xa con tal arte la maga le mifeV ‘ 

Che tuonano» e poi quà meno Tevere 
Danno co® vari fuopi almo piacere* 

^ j 
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In fomraa di xofsor coprafi il volto " 

Tivoli altero giardini Efienfi; 

E il' mio Fraina ti non parli pia molto 
De fuoi ) che un bel tacere a- lui convlcnfi. 
In paragon di quello , ove raccolto 

alma e a^ fenfi , 

Non l»'ho viftoj ma quel' che mi figuro, 
Giove un più bello in ciel non l’ha ficoro,.' 

39 

Quivi le tre'donlEelle fagrimofé, 

Aa§ipi»ando di loro alpra fortuna-, ' • . 

Dei loro amanti Tempre penfierofe 
Givano all’aria chiara e all’aria bruna £' 

*iuante dolcezze in effe pofc > *• 

L incaiM«rice, non vo n* ha pur una,l 
€he le rncuòta e del pianto- le- togli»; - 
^ Tanto era grande ne’ lor cuor la doglia *. 


' - 4P 

^affati alcuni giorni, ecco ritorna 
JU maga, ma cangiata affai d’alpeteor 

Pleura, e gli occhi fuoi contorna, 
vn lividume, che di quel che ha in petto 
Odm e rancor, che tutta la fxaftorna, 

“ Pegno: e. ben ciò vedofi in effetto, 

Che 1 » un- tratto da’ fuoi fpitti i-n-ftmali- 
*e fa nudare, e batter con de’ pali, 

41^ 

B con natene a’ piedi ed alle mani ’ 

Be fa- legare a quefta e quella pianta; 

Poi dice' loro-, che cibo -de’ cani- 

Vuol farle il dì fegiienre j e ancor fi vantai 

Che I oua* lOfO" ed i miiiati brani 

Vuol recar a, dove 'recifa e infranta 

E dar caro iiglmol la falma amata, 

* menu.9. si aagiona, afpta le guata , - 

Ih» 
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A N- 
4» 


T O* 


rlnialiV; De’ -voftri^ mariti , 

* A iempo^ytò le P«« 
ii be» giardini i e i' beg.li orti fiomi. 
. caogist in diiupt c poi: valTene fuora . 
TTgiovwette co’ volti fmairiti 
Arpettan timorofe il punto e 1 ora ^ 
Che vengano i maftmi a farne brani j. 
j danno pianti difperaù c vanì. 


4J; 

E cavalieri intanto a tutto corfo. - » 

Vanno cercando, l’ incantata torre : 

Quando ecco pel cammin trovano un orlo,. 
Che. li affale rabbiofor a lui ne coire * 
Otlandino , e -la fera con. un- motfo . 

Venia atterrarlo; ma gli fa ben porro 
La fpada il buon garzon tra il capo e il collo ,, 
^ che r uccide come, fnife un pMlo». 


N44f 

£d eceone akti due dalUt foitfia.; ' - . 

.Ver vendicare r uccifo compagao ; . 
r >lda gli altri due lor diedei.fu la.teflar. 

. £ lor fecero far. trillo guadagno 
Degli orli uccilì ebber.gian gioia e fefta,. 
Tanto pih che di fangue fu iparagno } \ 
Ma quegli orli non fon già come i hoftri|. 
in è. come £eoo, i facil ch’io vi moftri». 


41. 

Hanno le ìtampe lot feffaata artiglì iH 'v 
£d ogni artiglio è iìccome un oncinq ; ^ 
Hi acciaio avvien che mai sì s’ affqttiglt 
Come fon le lor punte;, onde Naldino 
Diffe^ Con^agnt, à ben ch’io vi configli,- 
- Ad abbracciar quello ajato divino.^ * 
lo dico, fcortìchiam quefti animali». 

S Ycftìaoccne a guifa di piviali « - ^ 


Dicjiv. 
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Ch'io fcigo certo 5 che il geltto. monte' 

Noi Oliremo, affai piacevolmente^, 

Con ouefte ugnacce • Cbioaco la fronte 
Gli altri epprovau4o il 4etto, e prefiamentc 
Coipincian l’opra con le mani pronte: p 
E veftiti da orfi teaimente 
Seguono la lor via , e. fpefso fperso 
Ttn fàmminaiulo con altri orfi apprèfio au 

477 

Anzi dice rifiotia una pazzia» * : * 

E forfè farV vero: che un erfaccìo; - - 
Che r orfa- amè> che Nalduccio copria,’. 

‘ Saciò più volte/ il pelofo moftaccio , 

£ il dorfo con los gambe gli ghetroia, 

V £ che voleva fare, un Tuo fattaccio 
£ che Nalduccio pref». in quella guifa 
l^acea morir quegli altri dalle ii£a»t <. 

' 48 ' 

E foggiange di pih , che gli convcfint ' 'O 
cftrp loftrir della lufsuria 'orfina . 

Ma quefti Cono fcherzi delle penne , •> 

Che fciivon ciò .che injor tefta - Cammina .. 
Ma fe il fatto fu,.fal£p. .o pur.fe avvenne à. 
Che importa a me> ma elJa.è^giì vicina 
E* afpra montagna , C; fi vede 1* torre ^ 
Pove han defio. cqlor.d* tndarfi.a. ptuic • 

' 4? 

• E falgono. qùe^ monte così prefio . * ■ • 

E écile, eh' egli un< portento >* 

Nè ve) uso animale ebber molefto , 

Che centra. T uomo folo han rio talento « 

" 'Salico il monte » ecco- il chiufo. ftinefto 
De’ tri. e il vafeo {ùeno di rpavento;- 
Ove fta il veglio col Pagello in mano» - 
E. lo fpecchtò che impietra da lontano * 

Msc 
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A . 


Ma gli otC «ecoitì- >cammfnan bel bcHj» 
fel befco» ove fon pui tigri e lionì,. 

Ed' Orlandino s’accoft» al cancello 
Da q^uella parte, ove ftan penzoloni 
te grofse pale del duro flagello : 

E perchè è ripieno- d* invenzioni ì * t 
Gittò un -poco di tabacco Spagnuolo_ 

Dalla patte, ove il veglio ha Pecchia lolo 


•• 


V SI 

E gU fi» il vento cotanto cortèfe • 

Che g Melo ticoperfe tatto quanto . 

Ond’ei gitta lo fpcgliq, c le diféfe 

Che ha intornoall’ occhio allor mette da canto 

E lo ftropiccia, c ftira , e fa palefe 

Che afsaì gli duole , e- verfa giù gran pianto a 

Ed Òtiantuno alloaa il tempp prende , > 

E con la fpada quel occhio oflende •. 

sa 

Onde 1^'ttoino .dì bronzo a tetra etées 
E al faq cadere ogni fiera difpare « - ' ' 

Allor difse Walduccio! E che più accade 
E* ufo di qufftc pelli' da conciarci 
D’uopo è nelPavvenir menar le fpade ; 

Non falix monti , ed un uomo acciccare .. 
Kìfpofer gli altri; Tu favelli bene» 

Tanto piu che ci fcaldano le iene. 

SS 

E trattafi di dofso ognun fu a pelle,' 

Vanno a- cercar 1’ orribile fiumana. 

Dove a guifa di gamberi e fardello * 

Son le balene dalla faccia umana • 

Già il fummo e il puzzo di quell* onde felle 
Sì vede e fente j e dell’ imprefa fiiana 
1 Paladini hanno con penfieto, 

£ con qualche timore,. a dir il vero>. 

per- 


SfiDlCÉStMO. ' r) 

» • 

-Perch*io noh fon «fi quei capi ilVeittatì , 

Che pci moftraie il inilhar valore • ■ 

Faccia fenza cervello i miei foldati ; 

Perché quefta è fciocchezza e fommo erroic 
Ch'altro egli è TelTer vili e fpavenraii, 

Fd altra cofa an difcreto timore. 

I pifini fon- poltroni 5 e fono gli altri 
Arditi e forti, e iniìéme faggi e fcaltzi» 

•. ' SS 

Ver la^iainàna dunque vàn.bef bello, ' • 

Peofandb inranto al' modo di guadarla 
Piee Nfalduccio ad Otlandin : Irarello ; 

Xa pece quandi bolle un mal toccarla^ 

* Kò le balene' fono un ravanello . 

Dilfe Orlandino: Chi non vede, e parla. 

Spello s'ingannaj giunghiam prima al fiuine À 
£ poi conliglieienci a miglior lume* 

• ' ifi- , / 

jn cosi dir fon giunti allà riviera , • ^ - 

' E parca' la fiumana un caldaione,. ' 

Così forte bolliva } e per la nera; 

Fece sfatta nuotava un milione 
Pi balene , che ognuna ben lunga etr • 

£ groffa poco men d'nn paleone. 

Pifle Ricciardo.* Un roiracol di 
Vuoici, a guardar £ume si ttifto e rio» 

57 

Z van correndo per li riva infame, -j. 

Per veder fe ttovaflcro altro pafso. 

Ma non ttovan conforto le lot brame , 

Che lo ftcfso è nel mezzo , in alto , r a bafso * 

Pìce Nalduccio: O ve’ che belle dame! 

( Guardando le balene ) a ve* che fpa£b 
£* andar con efsc a cena ed a dorrnm ! 

£ a* aceofia alla ma in cosi dire » 

Ed 
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Ed ècco aa» lo» ▼*«» ''»» -, 

Con un moftaecio;, che paté una baite i. 

E luì falata, con gran coitefia . 

^ ,,pif8e N.alduccio: Dovrete efset còtte 
Al gtan bollii di? quefta pece ria» 

E con la fpada le da delle botte : 

Ma non fa nulla, e il pefee non fi move, 
Siccome efpofta a* venti aiboi di Giove*. / 

SP- 

Corpo di Giuda :( dìfsc Ricciardetto ^ ' 

Qiil? noi non faiem.nulla: un modo folo 
c'è. da tentate, e ne fpero l’effetto, 

^ Ma perchè- non abbian» vergogna , e duolo» 
E* forza che -ubbidiate ambi al mio detto,; 
Difse Orlandino : Poco mi con folo 
I pi quanto ci prometti} che non veggio. 
Conforto alcuno, esterno ogaor dt peggw * 

X«;penfo ùprtfe. . 

Colà tornare dove giace il motto , 

E meco, ,quà condurre quell’ atnefe, 

Che impietra ognuno, e per tal via conforto 
Recarvi ,' e terminar quefte contefe ; 

Ma vi ctmfiglio, vi .prego, e vi eforto 
A volervi bendare, acciò non fia 
Yoftra fventuxa la prudenza miat ^ - 

■> 

£ per più- ficutezea di fua inane , . . 

Benda prima Orlandino, e l’altro poi i 
E efso.fe ne va da. lo x lontano. •. . 

£ guarda- piu che puote al fatti iuoi • 

Vede, lo fpeglio ch’ era intero c iano , 

ITutto fafeiato di ben grofliicuoi' * 

Giacer fu 1* 'erbai. ond’^ei lo prende, e-vol* 
A* fui. compagni’, e parla, e li coafol». 
t r ^ di« 


Di' 
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E dice I «M ftitn fcjmi. aoco» un. poco . , ^ 
Ed egli ftt. la xiva intanto fale , . . 

E di que’ pefci lì prende un bel 

Ch* oxa loti ma uo. lajGso, ora, uno ftrale » 

E tuito.fo» peichi di (degno il foco 
Le accenda è invogli a fargli qualche male , 
E in- fatti non andò guari , che tutte ^ 

S’ alzai £ul fiume mìnacciolc e brntie . ^ 


«I 


» .T 


jLÌcciaido allot i ficcome il cacciatore 
Che va d’inverno frugnolar pel ,bofcO|. 
Che o®M.de con quel fubiro Iplendpre , 

■ X’- ausellctto, «ite dorme airaer. folco j. 
indi a fua pofta >fc ne fa fignore ; 

Così per quella pece e per quél tofco , 
frugnolava Ricciardo le balene, 

Qndc. impiettiafi^ a ^iafcpaa conviene v.. 

E perchè qualche cafomoii iìieceda^ - ^ 
-Che alcun ;di lor fi guardi nello fpdglio». 
AU’alto fiume egli ilo, diede in preda: 

È quefto al pater mio certo fu meglio., 
sbenda pofoia i cugini , e CM s inceda, 
per la fiumana alla., barba del veglio 
Comanda j e primo feende allcgraiseate 
pefci , fewi faffq,v«rameiU€ 

'dS; 

E andando d’uno in altro pretto pretto . ^ 
Giunfcro all’ altra riva affai contenti . 

Or qui C'diff* Ricciardo ),« ffi* il. ietto 
Rimanci, ed ufciiem poTcìa di «enti. 

^ >«iaa»1 naAlrrn rilDftltO 


Co*^ 



Digitiz;.-J by Cooglc 


M C A N T XI - 

Co»l dleeadOy giungono a ùii bel fitto 
Tutto copeito. di minute erbette ; 
fluii a non molto' veggono un fteccoto> 

£ in mezzo a c^uello cinque caganqettc» 
Vanno oltre arditi, e del moftro' ^retato 
Hicercano col guardo t e par fi amette 
Ognun piìt deirufàto a quella volta» 

Ove la fpeme lox tutta è raccolta • - 

/ 

*i 

£d ecco urlar là fpaveotofà ftra» ^ 

Che ha fcmbìanza di fcimmia, ma fi gtolTa, 
Che un topo apptelTo lui è una pantera • 

Di fuoco'ha gli occhi , ed ha fanguignaeroui 
La faccia, ed ha la pelle- rifa ta e nera» 

Ha mani ed' ugne da face una fofia 
Di cento braccia in mcn d’an- quarto-d’oia.» 
Sd un codone, che pare una gora*' 

dS 

Difle klcciardot 'io'fdno dr parere»' ■* 
Che tutti c tre non rattacchiantio infieme» 
Xe vada' uno di noi dietro al meflere » 

Gli alrti da’ fianchi ; ed ho ben ceit» fpeme 
Che finirenla in men d’un mifercie. 

Eccoci giunti a I?t fatiche eftreme» 

Dopo qiicftc vedtem le noftre fpofe» 

Che nella torre ftanno «gre c dogliofe» 

«9 

Clb detto , tutti' é tre vànn© di bòtto^ 

Chi a’ fianchi;: e eh! alle fpalle della, btftia» 
Orlandino fta dietro chiotto chiotto. 

Ed è cagione ch''ella più s’imbeftia i 
Vcrchè ficcome s’alFetta il bìfeotto» 

Così tagliava a quella con moleftia 
Ora un pezzo di coda, or altro pezzo j 
Tal che il codon s* era ridotto a mezzo . 

E qual* 
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S qualclie Volta lii per 1* orifizio . 

Or poneva la fpada, ora la lancia ; ^ 

Che a vero dir non gli facea fervizio* 

Ma avea si lunga e così larga pancia . 

Che ad uno fiuolo avtia pur dato ofpizio* 
X)a’ fianchi poi i due fklmio di Fiaacia 
Gli davau colpi tali da per tutto. 

Che a buon termine ornai l’ hanno fidato* 

71 

Onde Maldiflo corre a una capanna» 

E prende le pafioie e le catene, ^ 

Che a cafo «gli trovò fopia una fcranna 
Di quelle dalle; e con ciTe fen viene 
Al inodro , c per di dietro egli «’affitaaa 
Di legargli le zampe bene bene: 

Il che gli venne fatto , e tira tira 
Tanto ie , che aueirato egli lo miti • ^ 

7» 

Di dietro allor le branche egli gli pone » 

E gliele lega qnanto fa piu fòrte . 

Kicctardo dice : A 'Che é;]o -prigione } 
Meglio è che^ lo-^oiamo^, e gli diam morte 
Difle Orlandino: Per coqfufionc 
DÌ quella ftrega che il diavol fi porte'; 
lo vo* che veggia incatenato il moftro» 

Ed abbia più tcxrox dal valor noftiov* • 

7J 

Ciò detto e fimo , corrono alla dalla ; • • 

E tiovanvi un garzon , che Aupefatto 
Jleda .in -vederli, e con la faccia gialla* • 
Pur prefo fpiito: E come -avete fatto 
<' Difle > a qui penetrar, che una faiiàlUl' 
Non vi potila paflar per vexun pattol 
Dtlfe Ricciardo ; Un uom di valore 
JU tutto vince ; o generofo nwoie . 

■ ‘ Oi 


na: , 
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Nulla di meno per più ficnrezza ' 

Le fa falli fopxa i cavalli alati , 

E feto le tragitta alla fortezza , _ 

£d ha paura* che l'aria le guati» 

Più di ciafcuna ella Defjpina apprezza* 

£ le fa de^difcoi/ì amici c grati» 

Ter addolcir la doglia che l'accora»' 

Indi le lafcia, e fc ne torna foora* . - 

3S 

Un tei giardino in quella torre v*^ern,' 

, Che delle^ danze lor veniva al piano; 
Bello così ch'eterna primavera 
Tutto il copriva il vago tulipano' 

Vera-, e la xofa , e la oellezza' intera 
begli orti la giunchig^lia * e v’era il vano 
Narcifq, ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie 4’ Apollo il bel giacinto^ . 


Pi bianchi gelfomroi, e d'amaxafttl» 

£ d'anemoli vatfV.c dì viòle 
Tanta era ivi la copia» cd eran tanti^ 

1 vali, dove Todoiofa prole 

Stava racchiufa , ohe fol per incanti 

Tanta abbondanza può vedeint- il- Sole» 

Bla che dirò degli alberi , che tutti- 
Stavan piegati per fovcxchi frutti^ 

37 

le belle font! e 1* acque eriftalHnò» 

Che ufcìvaho da loro in tante guilè» 

Chi potrò dire» e pervenire ài fine? ' ■» 
lò fembrati fiumi, e qui tanto divife» 

Che pa)on nebbia, p pur minute brino* - 
Xò eoa tal atte la maga le mife,^ ‘ 

Che tuonano, e poi qui meno fevtre 

panno con vari moni almo piacere* 

lA 

4 


'sedicesimo.- »j; 



• c>» t * 

In fomraa di wfsof copfafi iV volto •. - 

Tivoli altero ^‘giardini Efienn} 

E ir mio Prafcati non parli pili molto ; ^ 

De' liioi > che un bel tacere a lui convjenn 
In paragon di quello > ove 'raccolto ^ 

E*^ quanto piacer puote all’ alma e a- lenii* 
Non l’ho vitto} ma quel' che mi figuro t ^ 
Giove un più bello in cici non l*ha uemo»., 

S9 


Quivi le tre donzelle lagriinofé ,- 
iLaeiooàfldo di k>ro afpra fortuna, 

Dei loro amanti fempre penfierofe 
Givano all'aria chiara e all’ aria bruna t' 
E per quante dolcezze in ette pofe 
E’ incantatrice , non vo n’ ha pur una»' 
€he le lìfcuota e del piànto le- togha; ■' 
Tanto era grande ne’ lor cuoi la doglia». 


' - 4P 


Jaflati alcuni giorni, ecco ritorna 

Ea maga , ma cangiata alfa) d’ afpettoi 
TOiKda, ofeura, e gli occhi fuoi contorna* 
Vn lividume , che di quel che ha in petto, 
©dio e rancor, che tutta -la fiaftoina, . 
E’ fegno; e bon ciò vedofi in effetto, 

Che IO HO tratto da’ fuoi (pitti Vofcwali 
le fa nudate» e battei con de’ pali. 


♦ 


/ 


E con catene a’ piedi ed allo mani 
Ee fa* legare a quefta’e quell* pianto; 

Toi dice loro , che cibo de’ cani 

Vuol farle il dì feguente ; e ancor H vantOi 

Che rotta* loro* ed i minuti brani 

Vuol recar là, dove'recifa e infranta 

£' deh caro fìgliuol la (alma amata , 

E meotto » «aoiona» afpxt le guata . - 

Ino 
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• j* » Dt’*voftiì marini '* 

’’'i‘ «Ili • 

■ tfilwiil"" «■ ’!?"* '““i'I-ora 
fiaMoV»» ‘ ”■“• 

T rtvaUcr! intanto a tutto «tfo- ■' 

Otlandmo» e la r ^ ben poH® ,, 
lenta atteiiarlo, *“» S“ J j) canoe il collo ,, 
la (fiada il ' 

^ chc.r uccide come, tpiu ir^ 


44r 


u°i' oi^Slv" 

* Tanto piu che d^> Ungue ^ 

vi »««<•* 

4V 

«iTJra.^' V. 

. c«nK (on It 

' T^iffe • ConkPaent, hen eh io .vi w»»» 

Ad abbtacciai *Ì'^ 

" lo dico, fcotiichiam queftì tn««al»,. 

1 teftianccne a guif* <1* piviali* 




«EpICESIMO« 


Ch’io teigo certo 5 che il geJeto. monte 
Noi faliiemo. aflsii piacevolmente,. 

Con quefte ugnaccc * Cbiflaio la fronte T 
Gli alni epprovanclo il tictto, e preftamente- 
Comincian l’opra con le mani pronte: ; 

E veftiti da orfi realmente ,, 

Seguono la lor via , e, fpcfso fpefso 
’YIQ fammioafl/do con altri oifi appièTap 

47 ? 

An»i dice riftt»ia una pacata , \ * * 

E forfè, fa fi vero; che un orfaccìo;^ 

Che r orfa- amò che Nalduccio cqpria,". 

• Saciò più volte il pelofo moftaccio » 

E il dorfo'con ICìgambe gliighermia, * 
« £ che voleva fare, un fuo fattaccio 
E che Nalduccio pief». in quella guifa 
l^acea morir qneglf altri dalle tilt 

E foggittàge di piò , che gli convenne ■ 

E’ curo iqft'rir della lufsuria 'orfina . 
Ma/'queAi.Cono fcherat delle penne , <> ^ . 

Che fc ri ven ciò cche in^lor tefta < Cammina ». 
Ma fe il fitto fu.^ falfor o pur fe avvenne 
Che importa a me ? ma ella.è.giì. vicina 
E* afpra montagna , e. fi vede la torre .... 
PQve. han defio, cqloc d’andarfi..a; porre • 

' 4 » 

• E falgono. qtìe^ monte cosi prefto . ‘ • 

E écile, eh* egli u» portento >* . 

Nè velano animale ebber molefto. 

Che centra, l'-uomo folo han rio talento . 

' 'Salico il monte » ecco, il chiufo firnefto 
De* fb tri. e il varco ifieno di fpavento; 

Ove fta il veglio col flagello in mano, ' 

E. lo fpecchiò che impietra da lontano.» 
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Ma gli otfi aecortt camminati bel beHj» 

Tel befcot^ove fon pur tigli e lioniyL 
£d Oilantlino s*secofta al cancello . I' 

Sa quella patte, ove ftan penzoloni 
Se gtoise pale del duro flagello : 

E perche b ripiena d* Invenaioai ; * -f 

Gittò un poca di tabacco Spagnuolo 
Palla parte, ove il veglio ha rocchio falò» 

5* 

E gli fìi il vento cotanto cortèfe * > 

Che glie^ ricoperfe tutto quanto* 

Ond’ei gitta lo fpegifo , e le difèfe 

Che ha intornoa ir occhio allor mette da canto 

E Io ftropiccia , e ftira , e fà palei e 

Che afsai gli duole, e- verfk giu gran pianto e 

Ed Oilanatno alloia il ‘ tempo prende , - 

£ con la fpada quel ii^l occhio oftcnde .. 

$2 

Onde P uomo dì bvonieo ar tetra cade» 

E al ino cadere ogni fiera dirpare* * ' ' 
Aliot difse Ha-Iduccio: E che più accade 
S* ufo di qocfte pelli da conciare 1 
P’uopo è neir avvenir menar le fpade ; 

Non falir monti, ed un uomo acciecarc. 
Kifpofer gli altri: Tu favelli bene. 

Tanto più che ci fcaldano le tene. <' 

53 

'E trattafi dv dofto ognnn fu a pelle,' 

Vanno a- cercar 1’ orrìbile fiumana , 

Sove a guifa di gamberi e fardello > 

Sqn le balene dalia faccia umana . 

Già il fummo e il puzzo di quell* onde fello 
Sì vede e fente j e dell’ imprefa'firatM 
1 paladini ftanno con penfiero, ' ' " 

E con qualche timore,. a dir tà vcro'. 

Jei- 
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% • 

rei«Ii*to aen foh di quei'capì ilVentftti , 
Che^cr mdftraie il milhar ralore- • - 
Faccia fcnza ceiveMo i mìei foldati 
perché quefta è fciocchezza e fommo èrtdxe 
Ch’altro egli k l’‘elTei vili e /paventati, 

Ed altra cofa on difcreto timore. 

'I pitini Ton- poltroni ; c fono- gli altri 
Arditi e forti, e infìeme faggi e fcaltcì» 

^ ‘ 5J 

Ver 4a--fìamàiia dunque và^^ be^ bello, *; * 

Tenfando intanto al' modo di guadaila i. 
piee Nalduccio ad Otlandin : Fiarcllo $ - 
Xa pece quaodp bolle un mal toccaxiij: 

' Kè le balene’ fono un ravanello. 

PilTe Orlandioq : Chi non vede , e palla , 
Spello s’ inganna } giunghiam prima al fiume i 
£ poi configlieiencì a miglici lume» 

ifi 

Jn così dir fot! gmntrallà riviera» • ^ . 

E parca' la fiumana Un caldaione» 

Così forte bolliva} e per la nexa: 
lece sfatta nuotava un milione 
Pi balene , che ognuna ben lunga era • 

£ grolla poco men d'nn galeone. ' 

Pi/Te Ricciardo? Un miiacol di 
Vuoici, a giMrdar fiume sì tiifto e'rie» 

57 

E van correndo per la riva infame, v 
Per veder fe trovalTero altro pafso >■ 

Ma non trovan conforto le lor brame , 

Che to fteiso è nel mezzo , in alto , e a bafso 
Dice Nalduccio: O ve’ che belle dame! 

C Guardando le balene > o- ve* che fpa/To 
E’ andar con efac a cena' ed a dormite £ 

E s'aceofia alla ma in cpsl dire 

Ed 
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Ed «eco aaa di loto che vien via 
Con un moftaecio , che paie una baite " 

«irli '?"*'*** • 

’ ai cotte ' 

^ rK r ? 1*' '1“'®* pece ria . • 

E con Ja fpada le da delie botte • 

“a Pe^cc non fi move, 

Sì. come efpofta a. wntf arbot di Giove, 

^ . ' SP- 

ÓSl Ricciardetto ■} , 

? fo*izf^rhr®“u#^ vergogna,, e duolo i 

/ Si «nfi, mi confola *' 

prometti} che non veggio 
Conforto alcaoo, e.tcmo ogaor di ffggrò • 

’ *do> 

f *^**^»r detto alioi liortfe 1 
Colà tornare dove giace il ^ 

ChT^mn^ qucU’arnefc, 

RecarS^- t ? ognuno, c per tal via conforto 
Sa v7r’Jr «ontefe; 

f aceto non fia 

Yoltra fveotura la prudenza mia & 

► ■> «I. 

* ** inaiid 

E tfso ?Ì“** Oc^andino, e r altro poi i 

Vedi u ^awi fuoi . ' 

T«to *»ww e fan«. 

C^ar^r groffi.cttoi. 

X* f • ^ erba'}, ond* ei Jo^ptende, e 'VMa 

^ fuj. compagni,, « patiat e li coofolV. * 

^ di«. 
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E dice . «M ftien fconJ aacow ua. poco . , ^ 

Ed celi fu, la liva intanto fale , , 

E di que’ pefei fi prende, un bel 
Ch*-oxa lot, tifa un, falso, ora, uno ftrale i 

E tutto. fa, perché- di fdegno ^o 
Le accenda è invp|U a fargli qualche »|IC 
E in fat*> n®'' andò guari , che tutte ^ 

5* ^izai fui fiume mmacciole e Dtqtie • , 

«i 

uicciajdo allor ficcome il cacciatore 
Che va d’inverno frugnolar pel boKO|, 

Che offende con quel fubito fplendpre . 

’ L’ augellctio, che dorme all aet. folco 
Indi a fua pofta fé ne, fa.-fignorc ; 

. Così per quella pece e per quél toico 
- frugnolava Ricciardo le balene, 

Qndc impiettiafi, a 4iafcnnn.f 

E perchè qualche 

‘Che alcun di lor fi guardi nello fjMglw)», 
AU’alto fiume egli' 1®’ diede in preda: 

È quello al parer mio certo fu meglio 
sbenda pofeia i cugini , e che s inceda. 
Per la fiumana alla, barba del veglio 
Comanda i e primo feende allegamente 
3tt* pefei , few faifq veramente 

E andando d’uno in altro preflo ^ 

' Giunfcro all’ altra riva afiai contenfi . ^ 

Or qui C'difie Ricciardo a fere il ieflo> 
Rimano , ed ufeìrem ^>a di ficnti. 


Co«- 
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Co»l dIcefidO) giungono a ùo beì pnto 
Tutto copeito. di minate erbette; 
fnjdi a non molto' veggono un fteccoto> 

E in mezzo a «quello cinque capanoettc» 

Vanno olxre arditi , e del moftre' fpterato 
Ricercano col' guardo ( e ^r fi a£uette 
Ognun piu dell* afàto a quella volta » 

Ovè la Tpcme lor tutta è raccolta • 

t 

6 Ì 

Ed ecco urlar la fpaventofà fètat 
Che ha fembianza di fcitnmia , ma al grolTa» 

Che un topo appiefio lui è una pantera. 

Di fuoco ha gli occhi , ed ha fanguignaerolTa 
Xa fiiccia , ed ha la pellc^ irruta e nera » I 

Ha mani ed' ugne da face una fofia 
Di cento braccia rn men d’uh' quarto-d'oia.* j 

Ed un codone > che pare una gora .' > i 

’ 6Ì 

Dìffe Ricciardo t'io'fóno di parere,' 

Che tutti e tre non l’attacchiamo infieme,' 

Xe vada» uno di noi dietro al mefierc-. 

Gli altri da’ fianchi ; ed ho ben certa fpemc 
Che finirenla in men «l’ un miferere. 

Eccoci giunti alle fatiche eftremej 
Dopo quefte vedrem le noftre l^pofe» 

Che nella torre Hanno egre e dogliofe* 

69 

Ciò detto , tutti; é tre vanno di botto* ■- 
Chi a’ fianchi^ e chi alle fpalle della, bcftia» i 
Orlandino fta dietro chiotto chiotm. 

Ed è cagione ch*'ella più s’ imbefiia « - ^ 

Ecrchè ficcome s' alFetta il bifcotto. 

Coti tagliava a quella con moleftia 
Ora un pezzo di coda, or altro pezzo $ 

Tal che il codon s* era ridotto a meszo . 

E qual- 
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S qualche Volta Cu per l’oiiiizio 
Or poneva la fpada, ora la lancia; 

' Che a vero dir non gli facea Ter vi zio; 

Ma avea sà lunga e così larga pancia • 

Che ad uno fiuolo avxia pur dato ofpizio* 
Da' fianchi poi i due fulffiio dì Fiancia 
Gli davau colpi tali da per tutto, , 

Che a buon tcimiiie ornai l’haaflo .fidato • 

7* 

Onde Naldino corre a una capanna, 

£ prende le paftoie e le catene. 

Che a cafo egli trovò fopra una fcraoaa 
Di quelle ftalle; e con eilè fen viene 
Al moilro, c per di dietro egli «’affiiaaa 
Dì le^rgli le zampe bene ì^oe: 

Il che Sii venne fatto , e tira tira 
Taato le, che atterrato egli lo mira* 

‘ 

Dì dietro allor le branche esli gli pone t 
£ gliele lega quanto fa piu fòrte . 

Hicctardo dice : A che .prigione 1 
Meglio è che lo-finiamo^, e gli diam motte 
Ditte Orlandino: Per coqfnfioDC 
DÌ quella Arega che il diavol & porte'; 

10 vo* che veggia incatenato il moAro , 

Ed abbia .più tcrrox del valor noAta* 

7S 

Ciò detto e fatto , corrono alla ftalla ; • • 

E trovanvi un garzon , che Aupefatto 
Aefta .in vederli, e con la faccia gialla* • 
Pur ptelo fpirco: E come avete fatto 
<'Diue } a qn|:penctrar, che una faxiàlhl/ 
Mon vi pocria palTar per verun patto! 

Difife Ktcciardo : Un uom dì valore 

11 tutto vÌAcr i 0 geaerofo muotc . 

Oe 
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Or «ci confegni gU alati deftf ieri, ^ . 

J5 fc tu vuoi venii flotco» pur vicDij ^ 
CKe forfè avfeino ancor di te meftieM» 
Diffe il-gaizene: I deli alfin fcicni, 
S)opo cflet ftati nubilofi e neri ^ 

Tur comincio a vedete i E felle e freni 
Pone a’ cavalli i e lor dà buona biada* 
Perchè nott fi- rallentìn pe* ia ftiada . 


'7S ‘ 

Ma prima che montiate ( dice loro ) ' < 

Convien eh’ io v’.avvetntca d_una cofa. - 
Xa ftrega,' che fin^o^ fu>il mio mattoco» 

Di quefte beftie eirè cosa gelofa j j 
eh’ ©Ine. alle guardie che pófte lox. iOK> » ■ 

Volle ( vedete. Ve maliaiofa ». 

Per effer certa non perderli mai, 

*0 perfi ri trovarli: prefio affai > ■: - 

'7S^ 

Volle» dico, che itdiavól fi pOfie|Ea ? •> 

D’ una cavalla fua fotto la codai 
E quell’odore ogni giorno fpargeffei 
Che dal dcftrier fentito fa che il ro^ 
un forte amore , e per tal via corielTe 
Colà, dov’ella la giumenta aModa. 

Ed in fatti qualot m’efeon di mano» • 
Teloci a lei fen van per l’aer vano*.' ^ - 


77r • 

'Onde non fo, come potrem noi- ferC* .- >»• ì ' 
A dominarli a noftto piacimento..;. . 
Difse Nalduccio: Li vogliam caffrace ? 4 
Orlandino riprefe Io fon contento, 

Anaif quefto e il rimedio fin golare,- . « 

Ed in -quel punto ftefso , in quel momenti^ 
Vanno alla Italia, e fanno un ferra ferra > 

£ buttan-le palloitole per terra-» 


! 
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Ed Orlandino fatine uns collam » - L . 

X MBla al eolio ‘del moftro legato ; i 

£ iictive in una foglia di borcana^:^ 

Quefto 'regalo a Draghilla han lafcìato 
1 tre Guerrieri della Tramontana « 

Tanne piMlccia , o fanne ToppieAato > 

O ponlt per gioielli a tua cotona^# > 

Che ftaianti bene» perfida poltrona • - « 

la quefto mentte l’accorto garzóffe^ f 

Vn <eacio prende» che'fcrba l’odore 
Bella cavalla , ed al nafo lo pone 
Be’ deftrìerf privati dell’ onore» ♦ . 

Nè fanno inotO‘ in ninna regione* ■ ' • ' 

Ondi’ egli difse con allegro core-: 

Montiamo pure, e non temiam ’più niillai’ - 
Che fon medefti'eome aaa faneiulla^ ^ ^ :: 

‘8o ‘ . 

'Erano cinque i'bef ’deftf ieri alati , ■ ‘ - t 

Su tre falito i'ibtti cavalieri, _ 

Sovra l’altro il gaizonev e ad un de’ lati' 

A lungo fren tcncà l’altro deftiieii . - 

Ed alta torre cosi indrizzati « 

Vi petvenner pìn^prefto ehe fpatvieri ; 

E videro legate j ignude » e pelle 
Le donno^oroy e-doloc^e»‘C mefte* ^ 

il 

BlTcendono, e al gaizon danno i cavalli »■ ' ‘ 

£ fciolte le dolcillime conforti» 

De* tor vefti ti -qua li -azzurri e gialli 
Le ricoprirò, e degli avuti torti. 

Tratte che iìcn da quegli aogufti calli» 

Sperano che vedran- vendette e motti: 

£ in quello mentre Tentone Draghilla; 

Che VICO pet raiia> e befteramiaado dlnll*^ 
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Cela i cavalli .* dice Ricciardetto 
Al garzone; ed agli altri ancora impera; 

Che s'afcondaao dentro a tin fofso ttiettoj 
Il quale a pii d^una gran pietra ivi eia« 

£d egli fiaflì. attento e ciicofpetto., 

Ter veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar nell’ incanrata torte: 

Che «ddofso certo V ugna le vuoi pone t 

' 83 

Sd ecco che veniva ignuda jsnuda 
Con le zinnacce fopra del bellico^ ^ 

E tanto s’ afiàtica che ancor fuda « 

E dice: lo vi vq* trarre oggi d'intrico, 
Temmine fporche, puttanelle, e drude 
Z>ì quei che han fede in Santo Lodovico, 

Ed in ftò dir vuol difcendere a terra, 

E Ricciardetto pe' crini r afferra. , ... . 

84 j 

S la lega per e/B ad nn macigno , , 

E allegro appella le donne coitefi , 

E dice loro: A tal corpo mangno 
Vo* tiar viva la pelle ; non intefi 
Cofa peggior di lei , Con volto arcigno 
li tiguaraa la ftrega.,^e con accefi _ . 

Occhi di fdegno e d’ira; ma il vicino > -• 
fuggir non puote fuò giufio deftìno. 

Ss . 

E chiamano il garzone, ed un cannello 
Gli fanno fare ; c fopra del tallone 
le danno un taglicttin con un coltello, . ' 
£ poftolo in quel raglio, qual pallone ]. 
Gonfiarla firega, o ver come orticello ; 
eh’ era cofa da ricreazione ^ 

Veder la rabbia , e vedere il di.fpetto 
pi lei gonfiata a guifa ^ì capietto<« . . 
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Ma la cofa dì rider verat^ente 
Fu quando ora Otlan<fuccìo, ed or Naidìflo, 
Montaci fopra d’un falTo eminente 
Saltavan fu quel mifere otricino 
A piedi pari ; tal che finalmente 
Scoppiò la botte, c andò per tetra i] viaOt 
Ed allora il garzone fcorticolla , 

Conce foffe una rezza dì cipolla - ' 

87 

La tnifera chiamava a centinaia 
I diavoli a venire in fuo foccoifo * 

Ma come il cane, che alla luna abbaja. 

Che il fuo latrar non teme, nè ilfuomoifoi 
Cosi di quella (ì piendevan baja 
Le donne, ed alla fin ne fanno un torfe 
Col tagliarle la tetta ,_e braccia , e cofee > 
Ond’è ch*io ftimo chi la ticonofee. 

88 

Morta la ttrega, la torre difparcj 
E gli alati deftrieri tanto belli, 

E che paivero a lor cofe sì rare. 

Con le cette eran afini, e di quelli 
Che rinfalata fogliono portare. 

Donne leggiadre e cavalieri fnelli, 

Che ftavan chiufi nel career fpietatO} 

SÌ (itrovaion tutti in un bel prato. 

89 

Da qualcnn mi potrebbe efler qui detto ì ^ 
Di quei che ttanno attenti alle minuzie, ‘ 
Perchè la ttrega non ponctte a efl^tto 
Le fue ribalderìe, le fue verfiizie f 
Ridondo , perchè ignuda ufcì del letto 
E fi feordo, benché piena d'attuzie, 
fotto j guardinfanti 
Il libriccino de* tremendi incanti. 
rartt Ih B Ma 
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Ma non vo’mica render d’ogni c.ofa 
Un‘efatta ragione a tutte » . 

jje fare a lui, che quello fcrilTc in profa, 
ler certo mo di dire il glofatore: 

E poi fc quefta volta fo la chiofa > 

La fo, perchè mi trovo oggi d’umore, 

\jn altro giorno mi fatò muttato, 

E dirò il fatto , come l’ho trovato • 

9 ' 

M* quefli ftanno allegramente; 

Ricerchiam , fe vi pare, un po’ del Conte 
E di Rinaldo; e vi ritorni a mente. 

Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
Il torto fatto a lot da Serpedonte ; 

Quando rapi Delpina a Ricciardetto, 

E via fiiggiflì con fuo gran diletto * 

pa 

Dice riftoria^ eh’ ebber tal tcrapetta , 

Che trenta giorni c trenta notti intere 
Corfet per mate, e Tempre la funefta 
Morte in mezzo a quell’ onde acerbe e nere 
Videro ; e in fine con gran gaudio e feria 
Un giorno in cominciarfi a riavere: 

Che feoperfero terra , ove_ voltare 
La prbr; , e finalmente vi arrivalo» 

9S 

Ma fe altri che que’due folTer IV- giunti: 
Arebbon fofpiratc le procelle, - _ 

E bramato dal mare elTcr confanti ; 
imperocché fon l’ifole più felle, 
che fiano in mare: ma que^due congiunti 
Di fangue, di valore, e d’opre belle 
Non n’ebbero non fole alcun fpavento ; 

Ma più tofto allegrezza , anzi contento . 

■ ^ oue* 
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Qnefla h l’ifola grande della una, 
Madagafcar nomata dagli antichi, 

Jin mìfto di gente lì raduna , 

Di cui non lìa la terra che nutrichi 
la pili feroce. Preflb al mare è bruna, 

E bianca dentro ; ladroni e mendichi 
# Tutti fono, crudeli, e micidiali, 

E nati al mondo per far tutti i mali • 

9S 

Nel porto dunque detto Machicore, 

Che fta verfc la Cafria , entrato un siorao * 
appena , che di genti More 
Si^ vidcr fatto un largo cerchio attorno . 
li guarda Orlando, e lor fa poco onore, 

E cenno fa che gli efeano d'intorno: 

Ma quelli con maniere affai villane 
Gli tiraa falli , come foffe un cane . 


Ma il Conte, che non vuole ufar la fpada 
Con gente tanto vile e sì plebea, 

barbara mafnada 

? Ir f ”0" portai 

J gli fa far per 1 aria tanta ftrada , 

Cile rnutatq in uccello altrui parca, 

^ ^o,_fomma lontano tre miglia, 
enfate voi, fc n’cbbex maraviglia. 

97 

o di fieno 

Quel di/graziato e nimico di Dio * 

8 vria durato meno. 

ffupii ancor io, 

Chean*da*r*»**^'*?- lontano,* 

. Che andar tre m,gl„ egli è un bel t/ax di rnaiK). 

® * Ma 
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Ma licerchramo un po’ dell’ ofteria ; 

Che ho fame c fetc, c mi muojo di fonno. 
DÌfTe Rinaldo; Quefta gente ria 

ci vuoi far, come il delfino al tonno: 

Io voglio dire qualche furberia . 
lafciali fare, che fe ben fon nonno 
( Rifpofe il Conte ) ed ho le luci firambe ^ 
Ctazie-al Signor, mi tioyo bene in gambe. 

E in quello dir vanno ad un cafamento, 
Chc^aveva dell’alloro fu la porta. 

Segnale d’ ofteria, e v’ entrari drente. 

L’ofte li guarda con -la faccia fmorta , 

E vuol fuggir, perche ha di lor fpaventoi 
Ma il Conte 1’ alficura e lo conforta , 

E gli domanda, fe v’ha buoni letti, 

Buon pane , e vini gcneiolì e fchietu . 

100 

Rifpofe r otte , come ben fornito 
Era di tutto; e fattoli ficuro ^ 

Gli f» aflaggiare un vino sì fquilìto, 

Che difle Orlando; Per le ftelle io giuro, 
Che di quefto il miglior non ho fentito. 

E ne trangugia uh fìafeo puro puro. 

• Dìlft Rinaldo; Bel bello, cugino. 

Non fiamo in luoghi da fcherzar col vino . 

101 

Ma il Conte non afcolta, e dice all’ ode 
Che gliene arrechi almen dieci altri fiafchit 
Ch’egli ha attaccati i polmoni alle cofte^ 
ler la gran fete, e gli par ch’ei rinafcht. 
Quando avvien che alla bocca il fìafeo accolte . 
Air olle fenabra , che il cacio gli cafehi 
Su’ maccheroni, e porta vino, e al Conte 
Già par che ondeggi il pian , la cafa , c il monte. 
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E ridCi e dice: Rinaldo mio bello, - 
Balliamo un poco. E fi mette a danzare. 

Ma cade e grida : Io fono un navicello . 

E con le mani lì inette a nuotare. 

Rinaldo, che lo tiene per fratello. 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia i c come può, lo prende in fpalla, 
£ lo pone fui fieno nella AalJa . 

lOj 

Dove non guati andò che addormentoflfe , 

£ in quel mentre eh’ ei rulfa in fu la buona» 
Soletto a menfa Rinaldo affettoiTcs 
E l’ofte ch’era un fcalrra petfona. 

Con varie ftorie tullicane c grolle 
Lo tenne attento più d’ un’ ora buona: 

E fra tanto que’Moii tiauicori 
Legato il Conte, e lo poitaion fuori* 

* 10 + 

L’òfcura notte; e il luogo peregrino, 

E le gran felve che cingono il mare. 

Favorir tanto il popolo airaflìno. 

Che guel gran furto elfi poteron fare r 
Ma -più che ogni altro, favorìlli il vino, 

Del^ qual lì volle il Conte inebbiiare ,• 

Finito di cenar Rinaldo coife 
Alla ftalla, e dell’opera fi accorfe. 

lOS 

Chi potrà dire la rabbia e la furia. 

Che prelcfo Rinaldo in quel momento? 

Se^mbra un lione in fua tnaggior penuria 
Di cibo, entrato in un copiofo armentoy 
E tanto ha pena delPavuta ingiuria, 

Ch’arde la cafa, e quanti vi fon drento.* 

E ufcito fuori , uccide ognun che trova , 

E grida: Cugin mìo, chi ti ritrova » 

^ 3 ' ' E nel- 
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£ nella felva, ancor che fo/Tc notte , 

Entra e chiama a gran voce il Conte Orlando^ 
£ va tarando le tane e le grotte 
Or con la mano fola, ed or col brando . 

Pur giunge in parte , ove afcolta interrotte 
Ufcir voci e fofpir di quando in quando, 
Rinaldo a quella volta il paQo muove , 

Vago dì ritrovaifi a cofe nuove . 

107 

E vede un po’ dì lume che trapela 
Dalle feATure del_ terren crcpato . 

V’ accoda Torchio, e nulla gli fi cela 
Di ciò, che fotto v,eniva operato, 
vide al fulgore d’accela candela 
Una fanciulla ed un gatzon legato; 

Ed un vecchio che piange, e fi difperà 
vicino a loro in tnilcxa maniera» 

108 

E poco lungi vede una mafaada 
dì gente armata, che beve e che giuoca , 

Ma mentre ch’egli attento c fifo bada 
A quelli, e Iddio a lor favore invoca i 
Ecco un di fuor , che a lui modta la fitada 
D’ entrarvi, ch’alza in lontananza poca 
Da dove et dava , un fafTo ; e per quel foro 
Scende ad uniifi al trido concidoio, 

J09 

lo non, fo. Dònne, chi s’ abbia di noi . > 
Voglia più viva, e più Caldo delire 
Di faper chi fien quedi ; e a dirla a> voi , 
lo tanto n’ho, che mi Tento tnoiite : 

Ma l’ora è troppo^ tarda , e prima o poi 
Saperlo non faravvi-di martire. 

Domani dunque all’ora che volete, 

^ Venite, e tutto il fatto intenderete, 

. fine del Canta Sedicefima * CAN» 
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CANTO XVII. 


ARGOMENTO. 


21 Conte Orlando è fatto prigioniero ^ 
Rinaldo la fpelonca empie di firar^o i 
kAIcoUa di Clarìna il cafo fiera . 

Ferra» dice : Domin ri ringrazia . 

Il finto cieco per lungo fentiero 
Con un bafione gli fuona il prefaxjo , 

V ofie con un guerrier forte fi [degna , 
Perchè gli ha fatta la mogliera pregna ; 


X 



Ra i beneiìzj che ci ha fatti Iddio , 
Non è mica il minor quello del vino> 
Anzi forfè è il migliore al parer mio ; 
Che fa r uomo di mifeto e tapino 
Felice e lieto, e lo colma dì brio; 

Ma non bifogna poi bevrrne un tino. 

Nè Tempre ftar col fiafco e col bicchiere , 

Nè fare in quello mondo altro melliere. 

S «j* 
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La moderazione in ogni eofa 
Ci vuole, e chi non l’ha, cqnvien che $hagH: 
Che la virt'ude ne] mezzo ripofa 
£d ha di dietro e davanti i ferragli. 

Se quelli paflTa , l’opra è viziofa , 

La IblFeranza è_ virtù ne’ travagli j 

Ma il non fentirli punto ella è fciocchezza j 

Sentirli troppo è fegno di viiczza . 

In fomma per tornare al mio dilcorfo-, 

Chi beve troppo , diviene una furia ; 

I chi ne beve folamente un_ forfq , 
si fa a fe flelTo , e alla ragione ingiuria : 
Ma chi beve per dar dolce foccorfo 
A sè, che prova di forza penuria , 

E non trapalTa i limici del giudo y . 

Quegli ha cervello , e beve di buon sudo. 

4 

Che non ^ così barbaro omicida 

Colui, che tolga ad un altro la virai 
Come. quegli che fiia ragione uccida , 

O faccia sì, che rimanga impedic»; 

Tal che di lui la brigata fi rida . 

Mentre traballa nella via più trita 
E fgrigna , e mal gedifee , e mal cicala, 

£d ogni Tuo fegicto altrui propala . 

5 

Se a me toccade a maneggiar la torta > 

Vorrei far a briachi un trillo gioco. 

Tarlo di quei , che a poda voglion morta 
La ragione, e la voglion per sì poco. 

Che fe talora un qualche cafo porta. 

Che un generofo vino e tutto foco 
Non volendo ti burli; in cafo tale 
Saie* indulgente , c non ti fare’ male. 

Ma 
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chi d’abbriacarfi ha per coftume; 

Vorrei far porre dentro una barchetta; 

Ed obbligarlo in vita a fiat n’nn fiume . 
Dove beveflc Tempre l’acqua fchìetta . 

Ma chi pcnfa a tai cofe? o chi prefume ' 
Porger falute a queAa parte infetta? 

Anzi iì loda, non che fi condanna, 

Chi un hafco a una tirata fi tracanna . 

7 

il Conte Orlando avelie rehftico 
Con maggior fenno alla voglia del bere, 

Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere ; 

Che incatenato a guifa di bandito 
Condotto l'hanno con Aio difpiacere 
Avanti al fignor loto, uomo crudele 
Che fi mangia i Criftiani come mele . 

8 

£ perchè detto gli hanno il volo Ariano,. 

Che fece fare ad tino di lor fchiatta ; . 

Vuol gli fi mozzi l’una e l’altra mano 
Penfatc voi, fc il Conte fi arrabatta, 

£ (e di cor befiemmia l’Alcorano. 

Però lo chiude) in una cafa matta. 

Ed ordin dà, che nel giorno feguente 
Si venga al taglio ixremilfibilmente : . 

9 

Ma lafciamlo un po fiare in Dtme P*tri 
Che in quello modo metterò giudizio. 

Che alcuni cali fpaventofi c tetri 
Saftano più per torre altrui di vizio 
Che dotti fcrittì , o fieno in profa , oin metti 
£ totniam, fé vi piace, a precipizio, 
A'quell* orrido bofco e a quella grotta, 

Ove tanu genia s’ era ridotta . 

B 5 
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Rinaldo vide ( fc ve ne fov viene ) i- 

Alzare un falTo, e quindi penetrare 
Nella caverna, dpve_ in pianti , c in pene 
Era una giovinetta in fogge amare, 

Un foldataccio di quadrate fchicne , 

Che con gli altri andò fubito a mangiare: 
Ond’egli Yenza più tenerfi a bada, 

PalTa fra loro con la nuda fpada • 

li 

E fenza nulla dire , incalza e fere 

più prefto d’un baleno oi quefto or quello, 
E va miTchiando col mangiare e il bere 
pi morti e di fetiti un gran macello. 

Altri col fìafeo in roano c col bicchiere 
Si muore, ed altri in qualche atto più bello. 
Ve ne fu uno , che mangiava un pollo 
Con fommo gufto , ed ei mozzogli il collo . 

Vifta cnidel I correa per la fpelonca 

Mino il fangue col vino, e fu la menfa 
Più d'una teda e d*una mano tronca 
Giacca fu’ piatti. Oh quanto mal fi penfa 
Pairnom, che mentre più s’ allegra e cionca . 
£ il tempo in gioco ed in piacer difpenfa, 

E crede che la morte Aia a dormire, 

Giulio in quel punto ella lo fa morire • 

Uccifa e fpcnta quella razza infame . 

Corre Rinaldo a fcioglicr la fanciulla 
£ il bel garzone, e dice : O delle dame 
Gloria ed invidia, io non ho fatto nulla 
In paiagon di guel , che fare io brame 
Per voi , di cui fe bene fi trafiulla 
La rea fortuna , che i trilli accarezza , 

£ odia i buoni , c fempic li difprezza . 
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Per Dio vi giuro ( e rotò il brando io aria } 
Che quefta vbita remerà dclufa 
Quella buffbna, che sì vi contraria « ' 

Lo guarda in volto timida e confufa 
La giovinetta, e di color il varia; 

£ a cenni l’opra inopinata accufa 

Per cagion s’ ella tace; e fe duol fente 

Di non gii dir ciò che racchiude io mcQtt. 

JS 

Quando il garzone a lui dice; O guerriero V' 
che a fare opere grandi avvezzo fei , 
che sì gran fatto effer non può il primiero j 
Meco colici riprender tu non dei , 

Se a benefìzio così bello e intero 
Finor taccmo; che il tifpctto in lei 
Chiufe la bella bocca, e a me la chiuTe 
Lo fplcndor, che la fteflfa opra difTufe . 

iS 

che un uomo folo non potea far quello v 

che tu faceftii ancor che in armi cfpertoj 
Ond’ è ch’io penfo, che tu del più bello' 
Cerchio, ove Dio di fua luce è coperto, ' 
Un angcl fia ; c a lompcre il flagello ?*• 

Che ambidui per un anno abbiam foffertOi 
T’abbia mandato quel pictofo Site, 

Per non ci far sì mi feri inorile • ^ 

*7 

E mentre egli sì parla, gli fi getta 
A’ piedi, e con le Tue candide mani 
Stringendo glieli va la giovinetta t 
Onde Rinaldo fe degli atti umani , 

£ fi turbò nella parte 'ìmpetfe tta , 

£ rallegro (fi come fanno i cani , 

Ma il giovin fe n’ accotfe, e la mogliera 
Tirò da parte con buona maniera . ' 

B 6 poi 
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Poi diffc: Ufcìam , Signore ( Ce v’aggrada > 

Di gucfto avello» a rimirar la Ince* 

■Ofciamo ^yur C diflc Rinaldo > e vada 
Il vecchio avanti che mal lì conduce; 

Acciò che il foftenghiam» cafo ch’ei cada , 

£d a quel foto, onde l’aria tialuce, 

Sen vanno, e come polTon , per lo fteflò 
Efcono fuoia l’ano all’altro appxc£b • 

*9 . 

Giò già le cofe, che di negro afperfe 
Avea la notte, e lot tolto il colore 
£ le fembìanze prime, eran rivetfe^ 

Tornato a* gelfojnini era il candore, 

E nella vaga lor porpora immerfe 
£ran le rote: in fomma ufcita fiiore 
Era già l’alba, onde dilTe Rinaldo: 
Camminram, prima che lì faccia caldo» 

ao 

E per viaggio in bella cortcfiaf 
Ditemi i cafi v^rì , e chi vor fiere ^ 
Colpa farebbe di gran villania 
( Dtffe il gàizont> e da genti ìndifcrete 
Se avefliì l’aima in piacerti refiia; 

Però ti dirò il tatto. Con Tua rete, 

Con quella , onde Amor prende uomini , c dei, 
Prefe ei quella fanciulla , e me con lei • 

ai 

Di queft’ifola illuftre e fmlfurata 
Stanno a Ponente due belle ìfolecte t 
L’una d’effe, eh’ è mia , TAlpra è chiamata 
Per fuc genti feroci, e in armi elette: 
L’altra, che a quefth par quali attaccata. 
Detta e la Bella , perchè vaghe e rchictte 
Vj. nafeono le donne ; e da coftei 
Puoi veder, fe fon veri i detti mici. 

Ri- 
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za 

Ella nacque in quell’ ifola (ignora , 

Per maeda Regina e per bellezza: 

Ivi comanda e il popolo l’ adora. , 

£ benché cinto il core dì durezza 
OdiafTe Amore , c ognun che s’ innamora i 
Pur ebbi di vederla un di vaghezza • 

Però veftito da vii barcaiuolo , 

Nell*iIola palFai fegteto e folof 

Quindi nella cittade : ma per molto 
Ch’io m’ aggirali intorno a fua magione; 

Non potei mai vedete il Tuo bel volto; 
pur tanto m’adoprai, che da un garzone 
Che le ftrviva, a ben fperar fui volto; 
PercVei mi dilTe , che al nume Maconc 
Ch’^ave un gran tempio alla cittade apprciTO; 
Solca per venerarlo andare TpclTo . 

Z4 

E che il giorno feguente fcnza fallo 
Andata vi farebbe in compagnia 
Delle fne donne, o z piedi, erd a cavallo. 
Come andato le fora a ftmafìa. 

Ovvero in un bel cocchio di criflillo 
Bello così, che J* vtfta licrìa . , 
ciò detto-, fi diparte, ed io mi refto-. 
Pregando che quel dì giungefTe prcfto, 

as 

Era nella ftagion, (Quando ogni cofa 
S’allegra, e ride il ciel, la terra, e il marcì 
1 regna Amore e Vener graziola. 

Che 1 cori sforza a dolcemente amare. 

Ama il lione e la tigre labbiofa, 

£ la vacca d’amor s'ode mugghiare; 

Aman gli augelli e i pefei, e chi non fentr. 
Fiamma d’ Amore, è morto yciamcnre . 

Quau* 
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26 

Qtiando fu 1’ apparir del dì novello, 

^Dal palazzo reale io vidi ufcirc 
Qucfta , che mio piacere e vita appello , 
Vicino a cui non potrò mai morite, 

Difciolto aveva il biondo fuo capello , 

Vcftita d’ un color che non fo direi 
Perchè mutava afpctto, come fuolc 
Il collo de* colombi in faccia al Sole . 

^7 

Giuno così forfè fi vcftc in cielo. 

Quando fi aflide a menfa con gli dei • 

Le pendeva dagli omeri un bel velo,' 

Che le arrivava quali in fino a* pici. • 

Di fior trapunto, e le foglie c Io fteio 
£ran di perle e d’ oro tanto bei , 

Che per mirarli fui talor sì ftolto; 

Che tolfi qualche fguatdo al fiio bel volte» 

a3 

La vidi appena, che il mio tot di pietra»' i 
Anzi d’ acciaio , ovvero di diamante 
Si ruppe , e ftlfi in polve C. sì penetra 
riamma d’ Amore ), e ne divenni amaqte* > 

O dolci fitali / o (bave farerra ! 

Benedico quel giorno e quell’ ifiante , 

Che fui ferito , e fol provo dolore 
Dei dì che vilfi fano, e fenza amore . 

Torno in fretta a mia cafa, e la domando 
In móglie; e m’ è concefia volentteii. 
vivemmo allegri pochi giorni quando 
Siam fatti all' iiiiptovviro prigionieri 
Dai ladroni di mar c-h’ ivano errando 
Tra i nofiri bofehi per gran fronda neri > 

. Che ci tenevan da più giorni traccia, 

PCX depxedaxci ìa tempo della caccia • 
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La noftra gente per darci foccorfo 
Radunofli, ma indarno; che iiain poilr 
Già fa le barche , che fpedite al corfo 
Givan volando in vetfo ì lidi oppofti ; 

J4a da tanta ira il core lor fu morfo 
]n rimirarci a tal miferia efpofti, 

Che fu legni fpalmati a remi e a vele 
ci ptefe a feguitar prefta e fedele •. 

•jr 

Clatina C che così quefta fi appella y 
Stava fopra una , ed io fopra altra barca i 
Sempre gemendo come tortorella , 

Che fola d’uno all’ altro ramo varca, 

E il perduto compagno a fe rappella . 

Ed io nel veder lei sr piena e carca 
D’affanno, mi fentia più che morirei 
E tu m’intenderai fenza più dire. 

In quello mentre la fortuna c il vento 
Furon tanto benigni a’ miei navigli; 

Che quali ci arrivato in un momento: 
Onde non lungi ad ufeir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento y 
Che da* rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad effei tolto, ed a mutar dettino • 


n 

Quando la fufta, che po'rtava via 
La mia conforte, par che metta Talir 
Così leggera e rapida fuggia • 

La mia non già; che men forti i corfali- 
Eran di quella , e alTai più vii genia t 
Ond’ io fon tratto fuora di que’ mali , 
Dico_ fon liberato; ma ft» tanto 
danna mia più non mi veggio a canto. 


.1 


4» . . C A K -T O , 

' . J4- . 

f 

Affretto al corfo i miei , e non è dio * 

O ninfa in mare ,i.ch’io non preghi umile, 
Acciò che fien benigni al mio defio, . 

Ma la fufta nimica è si fertile , 

Che fugge avanti al lento correr mio . 

Pur me le accodo alquanto, c' grido ; Ovile, 
O perfida canaglia! o m’ attendete, 

O feampo a voftra vita non avrete, 

' JS - 

Quando io veggo < ahi crudele orrenda vifta / > 
Il bell’ idolo mio tratto alla (penda, 

• Coperto il voho » e io foggia umile c trilla , 
Ed un che con la fpada furibonda . 

Le Mozza il capo: il chefeil cor m ’attrma , 
Anzi in un mare dì dolor m’ affonda ; 

Tel poi penfarc , ma nè pure io voglio 
Che tu penfi. Signóre j a tal cordoglio. 

Ciò fatto, il tronco bado all* acque geaa , 

Che intorno a fe le tinge di fanguigno, 

Poi fegue il corfo fuo , come factta . 
lo giungo pieno di voler maligno 

V Contro me deffo, cui il morir diletta » 

E vido il bel cadaver, di macigno 
Rimango, e indietro fo volger le vele 
Per feppellìi la fpofa mia fedele . 

37 

Tornato all’ifolétta tutto affanno. 

Sepolta lei, penfo a morire anch’io. 

Ma un vecchio fchiavo , che del proprio daoio 

Ebbe timor , mi diffe ; Se del mio 

vìver tu m’afficuri; un tale inganno 

Ti feoprirò, che muterai defio 

Ili morte , quando l’ udirai in effetto . 

Hd io ciò che mi chiede, gli ptomctto. 

£d 
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£d degli: Hai da faper, che tua confotte 
Quella non è , che per morta deplori ì 
Ma un'altra donna ebbe sì irida forte: 

Bella ancor e(Ta . ed atta a* dolci amori i 
Ma brutta appo la tua, coinè la morte , 

E fecer ciò per togliere i timori, 

Che di te concepito i miei compagni , 

Telò vedi, Signor, fc a torto piagni, 

39 

B quefto io fo, perchè intefì'il configlio 
De’ miei , che fu di tratrefiir colei 
Co’ panni della tua, e nel periglio^ 

Quel fare che fu fatto: ma gli dei 
Che volfero finor benigno il ciglio 
Su’ cali tuoi , e fu* cali di lei , 

Temo che quando farà giunta a riva » 

Non avrsu forza di ftibaila viva, 

40 

Perchè tioftro cofiùme antico molto. 

Egli è, fcampati da ftrana ventura , 

Dopo tre giorni dentro un bofco folto ■ 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che fia fra l’ altre, e ch’abbia in le raccerto 
Più di bellezza ") nella notte ofeura i 
£ quefto ufiìzio di. farla morire 
A me toccava, che di loi fon fijre. 

41 

-onde fe di camparla hai brama ardente, 

Me rilafcia co’ mici, e viemmi appreflo ; 
Ch’io giunto là, tal cofa volgo in mente 
Da non cadere in così grave cccellb 
Così difte lo fchiavo, ed è il prefente 
Vecchio, che or vien con noi da gli anni oppieflb 
lo gli credo, c lo lafcio dipartire. 

Indi lo feguo conforme il Tuo dire. 
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42 

In un giorno egli giunfe alla riviera i 
Di che ne fero i compagni gran fcfta 
£ la conforte mia per T* altra fera 

. Deftinaro condarre alla fotella. 

Ed ammazzarla a la loro maniera: 

Maniera difpietata , ed era quella . 

Feriano il ventre fopra la gonnella 
Di quella infelicihlma donzella . 

41 

E come alldra , che co' figli al fianco 
Sbrana la leonefTa alcuna vacca , 

Che qual dal dritto lato, e qual dal manco 
De’ leoncini al fuo ventre s’ attacca, 

£ il picciol dente eft ternamente bianco 
Nelle interiora fue vogliofo intacca, 

E a fe le tira: così quella gente 
Jai foleva alla vittima innocente • 

44 

Giunta la Ceca, qùefi’uomo da bene ; 

si pone entro un recinto fatto a pofi%i 
Con coftei condannata all’afpre pene: 

£ mentre fa preghiere, e muftra cipolla 
La fventurata al colpo, c che tratti;nc 
La gente dal recinto ben difcolla i 
Uccide zitto zitto una vitella , 

E in un Tacchetto lipon le budella • 

45 

Indi fotto le velli immantinente 
Le afeonde della donna , e un fazzoletto 
Nella manica ticn celaiamente 
Tutto grondante di quel fangue fchiette; 

E mollta col coltello veramente 
Ferirle il collo, e trapalTarle il petto: 

E col fanguigno lino fi diporta ’ 

In modo tal, che fu creduta morta. 

lo- 
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45 

Tofcia col ferro ftcffo il finto ventre 
Recìde , e le budella feap^an fiiora . 

Corre la oente allegra acciò la IVenrrc ; 

Ed io meichino in quel punto, in quell’ ora 
Giungo nel bofeo, anzi vi giungo, mentre 
Il popol le interiora fi divora . 

Penfa, Signor, com’io reftai confufo • 

A villa si crudele , a si fiei ufo • 

47 

E difperato fo comando a’ miei. 

Che afialgan que’ malvagi,* ma nelTuno 
più non fi vede. Ondalo là drizzo i piei r 
Tacito e fconfolato all’aer bruno. 

Ove penfai trovar morta cofiei ; 

Ma il buon vecchio riveggo, efenze eIcuao>y 
Che lei lava dal fangue ;■ e me la rcade 
Viva dopo cotante afpre vicende* 

Il di di poi c» perdemmo nel bof co, 

Nè d’iifcire trovammo più la via ? 

Talché in quell* antro tcnebrofo e fofeo 
Entrammo a cafo per fuggir la ria 
Stagione, e i ferpj dall’orribil tofeo;* 
Quando d’-empi ladroni afpta genia 
Un giorno all' impiovvifo ci vicn fopia , 

£ a /arci fchiavi quanto può s*adopra . 

4 » 

Dopo lunga difera e ftrage molta 

Cediamo al fato , e rimanghiam prigioni • 
Qiianto TofiFrìmmo poi da] di che tolta 
Ci fa la libertà da quei ladroni. 

Dir non ti pofib. £ a lui Clarina volta 
Difle: signor , deh tronca j tuoi fermoni , 
Nè favelliamo più del mal pafTaio 
Sciolti, c contenti, e a tal campione a lata*' 

E pcr- 
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£ peichè il caldo egli eia afTai crercmto y 
Mercè che a mezzo il cerchio il Sol giuntoeia; 
Dove il bofco più TpelTo era, e fronzuto» 
si fcimaro vicini a una riviera j 
Dove fatto Jor prima un bel_ faluto 
Un villanello di buona maniera 
Diè lor ici fchi ci altre dolci frutta» 

Che rallegrò la biigatclla tutta, 

S» 

£ richiedo di dove egli veniva» 

Rifpofe che abitava ivi vicino, 

. Dov’ era la cìttade che ubbidiva 
Al Re Grandonio, detta Sadolino • 

Dide Rinaldo, fe parlar il udiva 
Là fra lor d* un famofo Pa’aiino» 

Rifpofe i Se ne parla j anzi domani 
fama è che fe gli mozzico le mani. 

Ì2 

Rìfe Rinaldo, e diffe : A qaefta feda, 

Se piace al ciel , ini vq* Trovare anch’io* 
Ma perchè non gli ragliano la^ teda , 

Ch’egli è un gucrciaccio nimico di Dio} 
Così dngea per non far manifeda 
Col dolor Tua peifona, e il dedin rio 
via più indigare fui mifero Conte» 

Perchè difgràzic c fpic Tempre fon p^nte. 

%ì 

Or mentre fedon quedi alla fontana» 
Afpetiando che l’aria fì rinfiefche 
Torniamo a Feiiautte» a cui par drana 
Cofa in vederli tra genti Ftancefche 
Da un' ifola portato sì lontana ,/ 

Senza ch’egli ritrove, e che ripefche 
Che gli fe’ tanta grazia, ed ammirato 

. Via più rimane nel vederli armato. 
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E dice : Aflfi non Tobbia , o Gabriele 
Son ftatì , o pur Francefeo» od Agoftino ; 
Che m’abbian tratto foor del mar crudele i 
Ch’io fono un furbo tinto in^cremefino» 
Jda non intendo, perchè mi lì cele 
chi mi diede foccorfo, e tal cammino 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme • ‘ 

Onde d’uu qualche demonietto teme. - 

SS 

E tra queftf pcnfieri il cammin prende 
Verfo Parigi, c dopo alcune miglia 
Da varia gente che lifccntra, intende 
Come Carlo per Spagna il fentier piglia ; 
Che Alfonfo oppreflTo da* Mor> l’attende, 
Ond’egli allenta al corridor la briglia, 

Per trovarfi più piefto a Carlo apprclTo, 

Ed oiFcrirgli di buon cuor fe ftelTo. 

E fra tanto s’ immagina anzi crede * 

Che Malagigi l’ abbia lì conduto 

Con la tanta virtù ch’egli pofTede • ‘ 

£ fi Infinga eh’ ei dìraglt il tutto 

La prima volta che lo vede , 

O almen ne caverà tanto enfi rutto 
Che bafteragli ; e mentre così fecq 
DÌfeorre, incontra un poverello cieco.:' 

S7 

Che io carità gli domanda una pìaftra , 

A cui rjfpofc Fcrraù r Va in pace, 
che afeiurto fono affai piu d* una lafira 
E il cieco a lui : Deh guarda fe ti piace j 
Nella faccoccia , e il tuo borfello caftra; 
Altrimenti farò si pertinace 
Nel feguitarti , che ovunque anderai , 

Me così cicco fcihpxe^ al fiaocoihvrai . 

Per* 
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Feriaà tì<le, e fprona il fuo ronzino, 

E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro, e fi vede vicino 
li cicco che lo fegue chiotto chiotto , 
Teichè gli dice; Orbaccio malandrino, 
Se più mi vieni appiè ITo , io ti forbotto. 
11 cieco a queAo dire alza il battone, 

£ glielo mena fopca del giubbone • 

59 

Terraù che fi fante maltrattare. 

Dì di mano alla fpada e lui percuote ; 
Mi il cieco col fuo buflbl da accattare 
si copre , e le percoflc fue fa vuote ; 

Ild intanto lo fegue a baftonare. 

Tal eh’ ei fi tinge di roflor le gote 
Ter la vergogna d.i dover morire 
Cosi vilmente, onde gli prende a dire: 

60 

O cicco tu, che gli occhi iiai nelle mani, 
£ nel battone che non falla mal ; ^ 
Xiafciami ttare e dà fafiidio ai cani , 

0 a quegli che ti voglioBo dar guai . 
lo fon fenza daaari; .onde fon vanì 

1 voti tuoi, e s’ingannan d’alTai: 

£ mi potretti .batter tutto un mefe. 

Che non ti potici dar pure un tornefe « 

£eimotti il cieco allora, e difie: Frate , 
T’ ho battona to per correzione : 

.Che m’è nota la tua iniquitate. 

Tu fei e fotti il piu trifto e bricone, 
Che abbia o avene mai alcuna ctade. 
Le mani al volto Ferraù fi pone. 

In fentirlo parlar di tal maniera: 

Che gli pa appoco la, fola yificra . 
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In qaefto mentre il buon cieco ripiglia 
La folita figura, e più benigno 
Gli parla, e dice: A me volgi le ciglia; 

Ch* IO non fon, come credi, uomo maligno s 
Mi fono un della nobile famiglia ^ 

Di quei di Montalbano ed oc m’accìgno 
Al tuo favore ed al favor di Carlo, 

Che fra tatti è ben giufto d’ajutarlo. 

Oliando s’accorfe il metto Ferrautte, 

Che il finto cicco Malagigi egli era , 

Che gli batteva addotto il 'foìreiittc ; 

Oh C ditte } figurino di galera , 

Già che ti muti nelle forme tutte ; 

Che ti polli mutate avanti fera 
In un faccp di paglia o ver di fieno, 

L un filmine dal ciel ti colga in pieno. 

E Malagigi a luì.* Romito porco, 
eh’ hai tu fatto in quell’ Ifola lontana? 

Ti ciedi tu, che un fattaccio si fporco 
Se lo porti dì Lete la fiumana*’ 

.Della tua fpofa con la faccia d’orco, 

Di quella tua brutiilfima beffana 
Io fo la vita, c fo la mone ancora,' 

E vo.glio dar tutta la lAotìa fuoia- 

«5 

A tal fermone Ferrautte inchina ' 

La faccia a terra , e fofpirando il prega 
Che quella opera fua tanto mefehina 
Non veglia propalare,' ed ci lì piega 
A compiacerlo, c intanto s’ avvicina 
Al padiglion di Carlo, che una lega 
Poteva effer difeofto, e Jn compagnia 
Vanno facendo il'. lefio della via , 

. Gi^ 
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<SÌì il sol dcpofti i dorati capelli 
S’ arruffava nel mare, e difpativt j 
E co* fttoi fcintillanti c belli 
Efpero adorno al fuo partir veniva, 

Taccan fu i rami i coloriti augelli , 

E dolce il bofeo aiormorat s’udiva 
Tocco dall’ '(ure , che dal mare ai monti 
Yolavan per lambir P acque de* fonti. 

Quando (ì prefentaro i due guerrieri 

Avanti a Carlo, e a tutto il conciftoio ; 

E far tante le gioje ed i piaceri, 

Che fi moftraro quei campion fra loro. 

Che a dirli ci vorriano i giorni inteti • 

Carlo pieno dì grazia e di decoro, 

Non fol li fe federe a lui-vicino , 

Ma li volle fin lotto al baldacchino • 

d8 

Nè quello è maraviglia , che i (ignoti 
- Quando han bifogoo fanno ancor di peggio* 
Dan baci e danno abbracci a’ fetvitori, 

E dan lor borfa e mogliera in maneggio , 

£ quanto elfi hanno in cafa , e. quanto fuori • 
Anzi dì piu lor fanno anche corteggio; 

Ma avuto il loro intento, i manigoldi 
fiù non darien per camparli due l^oldi • 

69 

A Ferrautte molte cofe chiede 
Carlo di Oliando e di Rinaldo, ed anco 
De* figli lotos e del mondo in qual fede 
Si trovino; £ il Romito: £* afiai che manco 
Da un* Ifo la , Signor , che ogni altra eccede 
Per maraviglie , dove rotto c fianco 
Oiunfi dalle tempefie ; ed è sì lungc , 

Che iania pur di lei qui a voi non giunge* 

. pa- 
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PaUdìni tuoi U pure fpinfe 
Lo fteflb vento c la terapcfta ftcflfa . 

£ poi con agio Ferraù diftinfe 
Cofa per cou , che gli era facceifa : 

Ma tacque, come Amor piagollo e vinfe 
Per un demon , per una furia efprefla i 
E diffe il ratto di Defpina , e come • 
Strappolfi per dolor le oionde chiome,' 

7 * 

E che Ricciardo e ogni altro Paladino, 

Chi in qui , chi in li fopra varj navigli 
S’eran gittati a tentar lor delfino; 

E che prsftq fperava , che co’ figli ' 

1 due guerrieri ei fi vedila vicini , - _ 

Che tofto lo tiarrehber di perigli ; 

E in tanto ei s’ offeriva a fua difefa, 

E della Spagna, e della Santa Chiefa . . 

72 

Lo ringrazia il buon Carlo, e vanno a cena, 
Indi a dormire; e al primo primo albore 
Sì muove il campo, e marcia con gran Iena . 
Che ognuno è punto da defio d’ onore . 

Già di Provenza in fu 1’ eftrcma arena 
Han pollo H piede, e fperano in poche ore 
PafTat la Linguadocca , ed a Narbona 
Arrìvan 1’ altro giorno in fu la nona. 

71 

Perraù prende il fentier di Tolofa 
Per avvifar t^uel Duca e fuoì Baroni, 

Che_ una figlia di Carlo era fua fpofa , 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofa . 

E camminaro avea due giorni buoni , 

Quando in un bofeo trova un’ofteria, 

E un cavalle! , che con Tofte piada. 

PArtt Ili C e gli 
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E gli diceva; Tu m’hai prefo in cambio; 

Che W qui mi fermai dall’altra fera, 

E r otte a lui : Perdìo, io non ti fcambio; 
Sei quel che palTò qui di primavera . 

Ci ftefti uir mcfe , e poi pjgliaftì 1 ambio, 

E gravida facefti mia mOgliera 

Tua donna non conobbi ( egli npreoft ) 

E mi fembii un ingiufto^ nno fcortelc, 

E Tofte a luì} Tu fai come il cuculo, 

.Che beve l’uovo della caponera, ‘ 

E poi fi fà le fuc iifcir dal calo ; ^ 

Onde quella ingannata in tal maniera 
Cova i’figliuoli altrui. Furfante e mulo, 

< Riptcfe il cavaliet con afpra cera ) 

Di ma mogliera non e1>bi defio j 
E s’ella è pregna ,-Jioa fono fiat’ io# 

7<t 

Con le piu belle e dilìcate dame 
Che fieno al mondo , ho viaggiato a fole ; 

' Td ho d’ amore fofferta la fune . 

Or vedi un poco, il mio brutto 'fagiuolo. 
Che foraa potrà farmi H tuo tegame, 

Sol buono 'da sfamare un mariuolo . 

DilTe l'oftiero: lo vi concedo toto» 

Ma il corpo di mia moglie non è voto • 

77 

E fi accefer patlandò a tanto fdegnò , 

Che l’ofte prefo in mano un jiran forcone* 
forargli la pancia ebbe dllegno ; 

Ma il cavalieio avvezzo alla tenzone 
Lieve fiiltò , còme cavai di Regno; 

E r otte ebbe a ferire un fìxb garzone, 

Che con gli altri garzoni immantinente 
A fafli lo pigliato ctudelitìcntej * 
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78 

E fé non era, che impedito e pretto 
Fugg in cafa l’oftiero, e (errò Tufcio j 
Lo aveiebbec ridotto -a pollo pefto, 

E forfè morto, che rotto qual guferò 
D’ovo-il cranio gli avriano. Onde modefto 
pilTe alla donna: Io di qui pih non -fgttfciOi 
Se non^ fo pace con li miei garzoni , 

A* qnai per me dar ^iioi mille ^perdoni. 

79 

£ ToftclTa che bella era e garbata. 

Sopra di sè il prefe quefia pace ; 

E perchè da* garzoni ella era ornata j 
Spenfe dell* odio la zabbiofa fa<ce, 

E fe At loro una bella frittata 
Con un ptefeiutto lolTo comè brace i 
B portato un bocca! -di -vin fquifito, 

Xi pofe a jaenfa , e vi chiamò ìlmastito» 

So 

Ectrau ditte: Io vo'tlac quiilaootte. 

In fin che >1 Sole non jfeappa fuora, ' ^ 

Che l’ofterfe fon .meglio ideile grotte, 

E r acqua delle fonti e della gora 
E* buona pc* ranocchi c -per le botte: 

11 vino mi confotta ed avvalora . 

Ma di fermarli la cagione efprefla 
io mi credo, che fol fótte roftetta, 

vi fi ‘trattenne ancora quel foldato. 

Che aveva piefo a litigai con l’ofti s 
Chi tta cottili , dirollo in altro latoi_ ' 

Che or fon chiamato in parti affai difcrttle* 
Le donne e ì cavalieri,' che fui prato 
Lafciai dì Nubia all’aura e al Sole efpofte , 
Cenno mi fan ^ <lhc di lor mi ricordi , 

£ che mia cetra anco per lox s’ accordi . • 

C 2 Or» 
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Orlanduccio , Naldino , Argea, Corcff . 

E la bella Dcfpina, c Ricciardetto 
C Disfatto il leo caficllo, ove fticr prefe , 
E fcotticata a guifa d) capretto 
Xa ftrega, che fé ior cotante ofFefe) 
Refìaro, come affai di fopta ho detto. 

In un bel prato con molte brigate, 

Che, furo tutte iniicme liberate* 

Rimafero al principio ftupefatti 
In veder difpariro quel caftelfo; 

Ma poi flcuri del lor fcampo fatti. 

Lieti a ballar fi miferp fu .quello : 

Toi tutti infierac al porto fi fur tratti. 
Ove lafciaro afflitto e tapinello 
Il Cavalier del pianto» e mal conciato 
Dal giorno, che da’Morifu piagato* 

84 ^ 

C^uefii era il genitore di Defpina , 

< Come mi penfo che vi ricordiate ) , 
Che non fu fera mai, non fu mattina; 
Dal dì che da color gli fur tubate 
Le bel donne intorno a]?a_ marina , 

Che non moftraflc le luci bagnate 
Di caldo pianto, e ben ragion n’avea; 
Ch’egli era padre proprio d* una dea • 

85 

Io taccio le allegrezze e t dolci amplellì, 
Che fece alla figliuola e all’ altre dotiBe, 
£ a* cavalieri por di gaudio oppreffi ; 

£ lor chiamando di valor colonne , 

Del grato cuore i lentimenti efprefli. 

Con la figliuola in una ftanza andonoe 
E lì pregolla in Cafria a far ritorno. 

Al primo compatir del nuovo gioipo • 
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E Ce figlia e{Ter vuole ubbidiente. 

La prega non condurvi Ricciardetto} 

Pe|chè'ha timore, che la Cafria gente ' 

Pei fua cagion non gli perda il r iipctto , 

Che poi là giunti, quafi immantinente 

Farà sì, che a lei venga il giovinette} , ' 

£ fia fuo fpofo, e della Cafria erede, \ 

E v’impegna la fua paiola e fede. ► - • \ 

*7 

» Dcfpina a quel parlar cangiofìlì in vìfo, - > 

£ parve il Sol, che allora che più fplende, 

Lo veli alcuna nube d’ improy vifo , 
lur come faggia d’ ubbidirlo intende, 

E gli dice: Signor, da me divifo 

Se vuoi l’almo garzon cke sì m’accende ; 

Sia fatto il tuo voler, ma Tappi ancora, 

Che fetiza lui converrà poi ch'io moia*- 

Ed egli a lei: Tu non morrai d’amore} \ , 

. Ma guarda di non dirgli una parola 

Della partenza noftra • Affai rigore \ 

E’qucfto, o padre, c più tofto la gola 
Mi palfa con un ferro , o palla il core 

' ( Rifpòfe lui la mi fera figliuola ) 

Che doverlo lafciare, e non dir nulla ; 

Ah di me come forte fi trafittila 1 

29 

Amot, che fa gli amanti fofpettofi , \ 

Fe che Ricciardo alla porrà pian piano \ 

S'accoftò con gli orecchi delìofi 

Di (ap»f Jor djlcorfi ; e non fu vano ' 

Il fuo_ ibfpetto , e sì da* furiofi ■ ‘ 

Impeti ptefo fu d’ uh duolo infano. 

Che fenza favellar la porta rompe , \ 

E jn queftj detti fdegnato prorompe . 

C j Co- 
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Cos) m pighi le fatiche al tini , 

Ingrato, fenza anoxe, e fenza fede? 
Gaardami in volto i io fono , io fon colui 
Che avet la tua €g1ia in tnercede 
Diedi la morte a gl’inimicr tui, 

£ traffi- lei dalla profonda fede 
Deir avello fpietato, ed oltre a quella 
Te told al mo peiicol manifeUo . 

9T 

-Che aoa feci per lei / Ella tei dicav 
C ancor ti narri quell’ amor lineerò y 
Con che io amarla fi fexbò pudica 
Miracolo, che altrui non parrà vero. 

£ intanto la mia vita fi nutrica, 

Mè cede della morte alFalpto impero; 

In quanto Ipeffe volte ella mi diede 
D'elTermì fpofa giuramento c fede» 


£ mentre ei sì ragionar amhidue gli occhi 
Filli tiene in Derpina , e non IJ move; 

£ a lei r che non fa qual fotte le tocchi r 
£.ivo di pianto da bei lumi prove : 

£ par che rabna per quel rivo sbocchi , 

E fi di ragionar ben- mille prove; 

Ma rè tanta Tambafcia che l’opprimcf 
Che non ritrova Je paiole prime, 

Xo Scricca, che cònofee dlfcoperto 
il filo dìfegnor finge pentimento 
da già prefo canéglio: c come efperta 
Nocchie! , che il legno regola col vento f 
Con foave parlar cerca far cerco 
Ricciardo del mutato Tuo talento; 

£ che non partirà le non' con elTo . 

Ma quel che avvenne, udirete in apprelTo, 
JPitte del Cànfo DìeiajJ'etrefimi* CAN» 
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Lo SerUeà da Riteiardo porta vU -' R O -y} 

L'infelice Defpìna addarmentata , ^ \ 

Scampato è Orlando da fortuna na • \ /■ 

DaW Infjeft l’ oftejfa i ingravidata y 
Ferrate ebaglia lette all'ofteriay 
fifa della vecchiaccia un impant^ta* 

Uefpina in cafa della Fata Origlia 
V amate fuo Ricciardo in odio pigliar 

X 


A 







E CI avelfe formato la natui^ 

Il petto di ciiftallo, o di diamante ;- 
O d’altra cofa trafparente e_P*ira » 
Tal che It limiralFe in uno ifiante 


11 noftro cuore , ed ogni fua figura 
Ciafcuno da fe fot fora baftantc 
A guardarli dall'altro» e non fatta 
Tsedc alcuna nel mondo, o pur bugia 

C ♦ 
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Allor redrebbe ogni amante perfetto; 

Se Ja lua donna gli ragiona il vero; 
Quando giura elfer Jui il fuo diletto, 

E che fiima appo luì ogni altro un zero> 

E quel fignor , che fi vede foggetto 
E umile a* piedi fuoi un mondo intero, 

E ^che s’ ode pregar lunghi e begli anni, 
Ed un imperio fpogliato d’affanni. 

Se poteffe ancor egli veder chiaro 
L’odio, la rabbia, ed i voti crudeli 
Che II popol_ ferra nel fno cuore amaro, 

E che le voci amorofe c fedeli 
Solo in mezzo al palato fi creato ; 

La gtan fuperhia , onde s’innalza a’ cieli, 
Fprfc che deporrebbe e fatto umile 
Si mofircrebbe a’ popoli gentile, 

4 

Ma pure ancor, come è chiufo e coperto 

" D.i carne, e d’offa, e di nervi, e di venet 
Effcr doveva per narur» aperto. 

Così creato dall’ eterno bene; , 

Ma quei, che fc tragitto al gran deferto 
Dal patadifo, c ci die tante pene. 

Egli fconvolfe col fuo fatto indegno; 

La bella fimmetria , e il gran difegno ; 

s 

E commeffa la rea colpa fatale , 

Ci aperfe il vatcq ad ogni afpra fventura • 
Morte la falce, e prefe il Tempo l’ale, 

E nulla cofa in avvenir fu pura . 

•Il bene allora cede il loco al male; 

E dove l’innocenza era fictjra , 

Ivi la frode e l’inganno peiverfo 
Mifcr piede» e corrupper l’univctfo. 
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Ond’è che il padre più non crede al figlio,' 
I,a conforte a! marito» c fofpettofo 
Ci è biafmo, lode, ftimolo, e configHo. 

Che altri del noftro mal ftalfi dogliofoi 
Il qual ride in fegtetoi e lieto ciglio 
Altri ti nioftra. in flato pofperofo, 

Mentre invidia lo ftrugge e lo divora , 

£ ti vorrebbe mifero in quell’ ora • 

7 

j quefta è la ragion » che por delufo 
Reflò C come udirete ) Ricciardetto, 

Che ingenuo effendo, e non conforme è 1’ ufo. 
Diede faci 1 credenza a ogni fuo detto. 

Ma di femplicitade io noa lo feufo; 

Che depor così predo il fuo fofpetio 
In una cofa di tanta importanza, 

Colpa'ella fu di giovcnil baldanza. 

8 

JLo Scricca ( mentre egli abbadava in porto 
Alla fua cura e Tefito attendea 
Da’ Paladini che voleanp morto 
Nicota, e la mogliera iniqua e rea, 

E di lor donne vendicare il torto ) 

Della fua cafa una fineflra avea . 

Che il mar guardava ; ond’ ei convalefccnte 
A. quella s’affacciava affai fovente . . 

9 

Ed ora uno giungendo, or altro legno , 

A fe chiamar ìoleva i marinari , 

E udir novelle di quefto e quel regno. 

Ed i. gran cafi e i movimenti varj , 

Di che n’è il inondo in ogni loco pregno? 
Dtt< legni un giorno per grandezze rari 
vi giunfcTO, ed appieno corredati 
Exan di marinari e di foldatì . 

C s E lo 
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10 

E lo fcadìero fuo fubito invia 
A Capere chi fieno , e di quai parte f 
Ed egli torna pieno d' allegria: 

E dice lui : li tuo ammiraglio Alarte 
Quegli è. Signor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovatte: 

Che Caftìa lagrimofa e fupplicante 
Da se non ti puà piu foffrir diftante > 

11 

E mentie cosi dice, Alarte giugne ,* 

A {ui lo Scricca fa tofto comandi 

’ Che torni al porto} ed oltre a ciò gl’ ingiagne. 
Che l’cffer òfro occulti , e folo quando 
Venifle il cafo di feoncerti e pugnej 
Egli fi feoptz, e lui venga aitirando« 

E poi conlegna un foglio allo feudiero. 

Che il porti a lui ncll’aer fofeo e nero, 

XÉ 

Ter Votìeria già divulgato il fétta 
S'era della partenza di Defpina { 

E clic quefto_ configlio avea disfatto 
Il buon Ricciardo, che sì dura fpina 
S*era di mezzo al core a tempo tratto r 
E Corefe ed Argea dì tal ^rapina 
Kc fecero doglienze e gran lamento 
Col vecchio, che moftronne pentimento* 

Cenano tutti infiemer * poi fen vanno 
A ripolar ciafeuno alla fua ftanza . 

Dormono con le m^li quei che l’hanno; 

E chi non Tha, ftam a grattar la panza . 

M figlia e i] padre in un quarto fi ftanno; 

^ ài Ricciardo in lontananza 

Egli e molto^ da quello j ma fi pone 
Pure a dormir fenza foCpetìone* 

Lo 
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jjy Sericea, mentre dorme lafìgliaola, ^ 
Brucia certe erbe, al fumo delle quali 
L’ umido foitno intotno a gli occhi vola 
Con forza non ciedota da’morralii' 

Tal eh’ ella col fuo Ietto e le lenzuola 
Ja portar da quattro uomini beftiali,- 
Fotti così che avtien portato viai 
Sikgir voleva r ancora roftetia • 


£ afeefi fu la nave cheti cheti, 

Danno a’ venti le vele ed in breve ora 
Solcan sì pteflo la nrarina Teti , 

Che fon del porto ornai di vifta fuora r 
ie cime intanto de’ fabfimi abeti 
Si moftra d’ oro, che sì le colora 
La bella luce, che il Sole na/cente 
Spruzzava- fopra lox vago e ridente > 

atf 

Quel 'Che dicefle il mefto Kieciardetto , 
Quando s’accorfe della Tua partenza, 

Dirollo altrove; che Orlando riftretto 
Da duri lacci , e della rea fentenza 
O mai vicino a provate l’ efiFetto ; 

A fr mi chiamaV £ i dunque alla prefencli 
Condotto del tiranno' alpro e villano, 

Fcrder doveva 1’ una e l’ altra- nvano • 

- ir 

« 

C di gVa fopra il ceppo, un mannaìone’ t 

Stava, sì groflo da ujrtiate un bue; 

Quando Rinaldo tra il popol fi pone, 

£ a lui s* accoda' quanto che pno piue* ; 

£d ecco„ che ne viene il gran campione 
Di Francia afflitto', e con le luci tu giue, 

Le man gli prende il boia, ed in quel mentre 
di pon Rinaldo la fpada nel ventre» 

C 6 £ fen* 
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E fcnza dirgli pur mezza parola , ; 

Comincia nella turba un tal fracaflTo, 

Che a nelTun feinbra una perfona fola ; 

Una Furia pareva, un Satanaflb, 

A chi taglia le braccia, a^chi la gola j 
Ciafcheduno da luì dilunga il palfo: 

Ond’egli fcioglie il fuo cugino Orlando, 

Che fvclle il ceppo, già che non ha brailtp* 

^9 

E con quella colonna di legname 
Stritela i Mori con tanto furore, 

Ch’ empie di ftrida rutto quel reame , 

11. Re tra tanto comparifee fiioie, 

Veftito tutto quanto di corame 
l)i draghi; c leco moftrando valore 
Gente compare in numero infinito. 

Con diverfe armi, e con fembiante ardito* 

ao 

Orlando lega al mezzo il grofTo ceppo 
Con la fune, con cui legato egli era s 
Foì colà , dove il popolo è più zeppo , 

1.0 rota d’ una frombola in maniera. 

^ Trifto chi giunge con quel fuo giuleppo, • 
Che fi'fcntc arrivar 1* ultima fera; 

Ma nè meno la fente , ch’egli è morto 
Aranti, che fi ila del colpo accorto. 

ZI 

Rinaldo fora e taglia, e in un momento, 

Fatta intorno fi fono una gran piazza , 

Il Re fdegnato grida, e tutto intento 
Alla vendetta vìcn con una mazza 
• Di ferro , che a vederla fa fpavento; 

Ed una danne sì sfatata c pazza 

Sul capo di Rinaldo, che lo getta 

Al fuoJ, qual ttonco per colpo d’accetta . 

£ co* 
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E corno qttarrdo fi dà 1? mazzuola ^ > . 

A* rei, che al pnmo botto altro s aggiunge 
Come de’ Bojf dimoftta la fcuola t , 

Così della gian mazza ei lo lagguigne - 
Con altre colpo sì, che lo'confola, 

Orlando a queflo fatto foppraggnignc, 

E credendo r! cugino sfracaflato. 

Mena col ceppe come difpciatOr 

• ' 

E te lo piglia in mezzo delle fchiene ? 

SÌ, che 'lo getta a terra,* e furrofo 
Gli batte il ceppo in teda bene, 

E per fempre gli dà pace e ripolo. 

Il Rege uccìfo , il popol non fi tiene 
Più fermo » ma fi;ggiafco e timorofo 
Vanne così, che par che fciolga il volo? 
Refiò nel campo Orlando afflitto e folo> 

' 

E del cugino T elmetto difciolto, ^ 

Gli vede ufeito in molta copia il fangue 
Dal fiafò , onde imbrattato ha rutto il volto . 
Gli tafta il polfo, e fc ben palTo langue; 

Par vede ancor , che in lui lo ipirito è accolto* 
Onde così qual era mezzo eiangae. 

In fpalla fc T arreca, e lo conduce 
A un fonte , che affai fiefca acqua produce . 

as 

Quivi Clarina col dolce conforte ‘ _ ^ 

Van richiamanrdo in vita il buon guerriero» 
Che rolfe entrambo di bocca alla morte. 

Nè molto andò, che fi rinvenne , e fiero 
Col Re voleva ritentar fua forte; 

Ma diffe Orlando: Quei morto è da vero ( 
Non come tu , che hai finto di morire 
< Dicea fcherzando > per falca d’ ardire . 

£ £at* 
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E fattifi fra lor mille coitefii 
Atti d’amore e' di cara amicizia, 

KifoUeio condorre si' lo-r paefi 

Gli fpofi V e an clima di tanta QequizTe 

Abbandonar! dotre sì furo ojFcfl ; 

£ andar po’ in Francia, e goder la dovizie 
De’ beni, che natura a larga mano 
piove fu' monti fuoi , e fui Tuo piano « 

Tanno diritti al porta, e qaaii vuoto 
Lo vedon di navigli ; per la tema' 

Ch’ebber del gran valore e affatto ignota 
De* due , che fero d’ abitanti feema 
L* Ifola, e tutti i matfnari a nuoto 
Si dieio allor, che fu l’arena eftreme 
Tideto comparfre i' due guerrieri,^ 

£ tremolar le penne’ de* cimieri r 

xt 

foT non temette un piccolo naviglia 
Dall’ Ifola partito di Clarina , 

Venuto carco di pel di coniglio; 

Che lì fi teffe in maniera sì fina. 

Che fembra’ telar e di fua balia nn figlio' 

Era il padrone i onde a lei s’avvicina, ’ 

E la prega' a imbarca rfi , e far ritorno 
Al delicato fuo- natio’ foggiorno . 

19 

Accettano l’^offerta> e imi^ntinente 
JMontan fopra eflb, e fciolgono quante ava 
Vele la barca, e vanno alfegramentc, 

£ fanno |>iìi d’ un miglio d’ un* ave > 

Gatbin si le gonfiavayfortemente : 

£ fenza incontrar mai nimica nave , 

Od altro fn^ntto, giunfcfo al bramato 
l<oco in ut gioiaì , e il quarto iacominciato ^ 
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Qui fì fermato i valoioli eroi 
In cìica nn mefe, e furo ben trattati: 

'■Ma C diffe Orlando palaia Claiina. a noe 
Conviene andar in Francia, ove foldatì 
Siamo di Carlo , e capitani fuoi , 

La gola, e il fonno, e gli agi dilicatà 
Ci arrccan più paura e maggior danno r 
Che tigri r ed orli , e draghi non ci fanno r 

'TT 

irmeftrer della guerra non comporta* 

Speflb fpogliarfì , e fpelTo tireflirfi . 

E mangiare pallicci, e mangiar torta r 
E dòpo menfa r denti* ripulirlT, 

E quello far che il voftro ftatof porta > 
Indurar ci bifogna , ed inafpririr > 

E fbffrendo ora fame , or caldai, or geTiTr 
meanuth nella fatica il pelo r 

Clàrina lia difpiàcer di lor partenza v 
Ma già che non li puote trattenere r 
tor prepara con molta diligenza 
Una* nave , che va come Tparvierev 
Eflì piefa dà lei grara licenza, 

E dati mille^abbracci' al cavaliere r 
Entrato in barra verfo mattutino. 

O' noi laféiamlr andare a buon cajamÌBO'r 


ir 

£• ritorniàmo'un poco alPofterfa, * 

Dove lafciamo Fcrrautte . e quello 
Uomo armato , che con* Tofte piatia , 
Sapete’ ehi è' cofiui > è Aftolfo il bello. 

Che fcDnorcitttO'andava per la via. 

Tinto ha di nero il' biondo fuo capello. 

E ancor fi è pollo una barba pofiiccia j 
E- così me* che puote T Impafticcta 

Qtiair* 
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Quando egli ritornò daH’lfoIctta, 

Del palo liberato dal periglio, 

E fu mandato come per ftaffetta 
Da Orlando a Carlo, a cag:on di fuo figlio 
E di quel di Rinaldo, cui il trombetta 
Aveva dato già bando d’cllglio, 

Saputeli il fuo cafo nella corte, 

Per le gran burle gli ebbero a dar morte , - 

3S 

Chi oli dicca; Son quelli que’ calzoni. 

Che tu calafti in mezzo alla platea? 

Chi faceva del palo menzioni ; , 

E chi gli chiefe , fc dolor n’avea . 

Tenevan tutti in foinraa aghi e fpilloni 
In bocca, onde Tlnglefc ne fremea 5 
E. ciò fu la cagìon , ch]egli fi tolfe 
Da Carlo, e andar ramingo fi rifolfc* 

Poi gli venne la febbre pel cammino, 

E fofiPermoin dentro alTolleria, 

Dove queir olle forfè fu indovino 
Ch’egli facelTe rfucH* opera ria. 

Ma l’ollclla lo nega , ed il divino ' 

Odio a sè prega, e morte per la v?a , 

Se fe tal cola, e Allolfo noi confelTa, 
Talché di vento fi gonfiò roftelTa, 

37 

Ed aviì tutti i torti fuo marito. 

La fera dunque mentre Hanno a céna 
Allolfb e Ferrautte, c il traveftito 
Barone ei non conofee, ed hanne pena, 

E penfa, le l’ha villo in alcun fito: 
Aftolfo, che ha di lui notizia piena, 

S’ infinge non averla, e gli doinanda 
S’egli è Francefe, o pur nato in Irlanda . 
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F«rr#h, che non vaolfi difcoprire, 

Dice eh’ è Italiano, e Comacchiafeo * 

Ed Aftolfo, che vuol farlo mentire; 
perdìo C ril^pofc ) a tal voce rinafeo , 

Che fiamo d’ un paefe a vero dire . 

Cattivo parve il vìn di quefto iìafcb 
A Eerrauttc , e fubito riprefe : 

Entrambe nati fìam n’ an bel paefe ■ 

- 39 

SÌ C àìtTe l’altro ) che Parìa è perfetta, 

£ vi fon frutta e cole delicate. 

A quel dtcorfo fe ne venne in fretta 
Il garzone dell’ ofte, a cui ben grate 
Pur quelle voci : che molto diletta 
In tetre ftrane , della Tua cirrate 
Veder qualcuno j onde contento fue 
D’ averne ivi trovati infìno a due. 

40 

De* quali neCFun vide mai Coraacrhio , 

E non rintefe a nominar nè purè. 

Diceva Aftolfo: Di Santo Eulìacchio 
La fabbrica non par, che tutte ofente 
Le antiche? Il Panteonné uno fpaiiracchio 
£’ a|lpreiro a quello, si per U pitture. 

Si per I’ alte colonne. E Ferrautte ; 

Palla perdìo C dicea ) l’ opere tutte, 

4 » 

E quando fu mai fatta quella chiefa ,v ^ 

C DilTe il garzon >che ? 1’ han fatta in un anno ? 
Perchè prima non ci era, e tanta fpefa 1 
Chi potè fare? A fghignastzar lì danno 
Xnttambo , e dice Alìolfo : Sì palcfa 
Alfai , viPan , che parli con inganno ; 

E' Commacchiefe certo elTer non dei. 

Se sì airofcuro d'un tal tempio Tei . 

Voi 


\ 
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Voi non lo fcte afft ( diffe U gaimone J 
E in vita voftra non 1’ avete viAo • 

A tal fifpoAa diegli uno grugnone 
AAolfo , che gir fece il vi(o piAor 
E Ferrah: Per Santo Illarione 
( Diffe > tu certo devi effere un timo, 

Che mentifei la tua patria e ti fai . 

Del mur Comacchio , ove non foAi mair 

43 

Come uom , clie prefo Aa da mal cadnco t 

0 dal diavolo offeffoy o pur pcieoffo 
P’apopleflia ; reAò quel mammaluco 

Con gli occhi aperti, e il volto or bianco, or lofla 
E or verde, or giallo, qual fi moAra il bruco » 
E tal gli entrò Aupiditate addoffo. 

Che per un naefe ( come mi fu detto ) 

Non potè licovrare l’ intelletto •• 

44 

E AAolfo feguìtando a darli Tpafib f 
Diceva a Ferrautte : Paefano, r /r , 

Fuor di Comacchio è un bello andare a ipauOr' 
Ed egli a" lui : Non fc natura un piano 
Di quel piu vago, u’non fi trova un faffo; 

E per trovarlo V d’ uopo andar lontano. 

Nè diffe il falfoj che Comacchio è ^oAo 
In mezzo ailiact^ue, ed ha il terren dilcoAo r 

Così venata l^ora di doimiie 

1 Comacchìefi fé ne vanno a letto. 

Ridendo Afiolfo quanto fi può dire r 
Ma il Frate n’andò pieno di fofpetto, 

Che affai facile fogli difeoptire. 

Che del compagno falfo era ogni detto • 

11 dormitorio egli era uno Aanzone 
Ter tutti, ove dormia fino il garzone. 
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In un Ietto era l’ ofte con roftcfla > 

£ «lell’oft'j: in un ^tro' era la' nonna •- 
Formava i Ietti un alga lunga c Ipeflà , 

Su cui oh quanto uom; volentiar s’ aflbona » 
£ v’era ancora' deiroftiera ftelTa 
Una fìtoctjiia , ancor non fatta donna r 
Che della ftanza dormiva in atn canto ^ 
Non lontana da lei r nè troppo accanto r 

4T 

Uba lampana in m»zo aF dormitorio 
Ardeva , e ì letti avean la loi trabacca , 
Adolfo, che geotìr fempte cbbe_ il cotfor 
Óve amor gentiFmentc r dardi intacca j 
L’altto, che innaffiatoio ed afperforio 
Dir fi può d’ognr campo, e che rattacca 
Ovunque gli rrefee ; ebbero rn mente 
Entrambo far qualche opera valente r 

4f> 

Afpettan dunque , che il buon Tonno vegnx^ 
Con le penne bagnatela dar fu gli occhi 
DÌ quella gente, e vi pianti Tua in legna } 

E venne appena, e appena furon tocchi. 
Che sbuca fuora Aftolfor e il letto fegna 
Della fanciulla, onde poi glleraccoccm 7 
£ fmoiza il lume, e fubito fmorzato 
XJ Komjtello ancora efee d’ aguato r 

4ST 

L’ode , che fi fvégliò- nel punto deflo 
Che fpenta fu la tutelar Fuceina , 

Udendo gente camminatfi appiedo. 

Salta di letto, e ancor che noir difeerna 
Chi fieno, piaHa'tm bacchio di ciprelTor 
Suono in que* cefi quanto una lanterna} 

£ dove- {ènte camminar bel bello. 

£r mena quanto puote ri manganello . 


Digitized by Googic 


CANTO 

so 

La prima botta prcfc Aftolfo In tefta, / 

Che ft»va giufto per alzar la renda, 1 

E far oltraggio alia giovln_ modefta ; \ 

Ma Tofte con quel colpo il fallo emenda? 

E gli fu tanfo nociva e molefta ♦ 

Quella percoflTa veraincnte orrcr\da , 

Che giro lene volte il donpitoro, 

/ Tra ^ dicendo; Mifero, mi muoro . . 

SI 

Aecortofi il Romito del battone. 

Vuol tornare al fuo letto, e fcambia quello» 
Va con la mano fopra etto tentone,* • - 
E il trova pieno: feguita bel bello, 

E che ivi fia Toftelfa egli Cappone, 

E V.’ è colei che già puzza di avello ; 

Onde fenza dir nulla ivi fi pianta^ 

E nel fuo cot di gaudio e gir ja canta • 

5 * 

L’oftefla, che Centi q^uefto fracaCso 
E non fi trova piìi il marito a lato,* 

Della fnora fi ciede andato a fpafso 
L’onore, e pien di corna il parentato ; 

E falca giu in camicia, c pafso pafso 
Della fiiocchìa al lerticciuolo ufato 
Tacita s’ incammina , e un letto trova s 
Ma vuoto’ affatto e freddo lo ritrova. 

51 

L’ otte frattanto fi riporta a letto , 

E mentre vuol cercar della confoite, ; 

Si fente un che gli pon la mano a! petto» 
Quefti era Attolfo ivi arrivato a forte , w ' 
Che fall per lo fcambio in tal diCpeito , 

Che gli averebbe dato alfin la morte j 
Ma foffre per non far ivi tomoce ; 

E dal Ietto dell’ofte frappa fuore.^ 
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La giovinerta al fuó covil ritorna , , 

E ci trova la fncta, onde s’allegra» 

Aiìolto tanfo ra , che alfin s’ inforna 
Dove il Romito dal’a pelle negra 
Dcn’ofticro con l’avola foggiorna , 

La qaal rotta dagli anni, afflitta, ed egra 
Kelic ropeffe fta tutta raccolta. 

Che ancoi 4i I.aglìo ella ha frederza molta • 

SS 

Ala finiftra fua Ferraù giace, 

£d alla delira l’amoròfo Inglefe , 

E cìafeun di fuo flto fi compiace , 

Ma Hanno con le voglie ambo rorpefe, 

Ed il rcfpiro quali anco in lor tace; ■■ •. 
Che Ferraù per Folle Allolfo ptefe, 

E tal di Ferraù fece argomento 
Afloifo, onde temeva del cimento» > » 

sr ; 

Pure il Romito non fi può tenere, •• 

Che in qualche modo T amor fuo non molili 
Alla vecchia , che rulsa a più potere : 

E imnaaginando bianche perle ed oliti 
Ch’anche all’ofcuro pargli di vedere, 

Con mani armeggia sì, che par che gioliti, 
Per difcoprirle il delicaro volto. 

Che flava tutto ne’ Icnsuoli avvolto» * J.' 

S7 

£ Adolfo anch’ éfso lavora di' mano . 

In quello mentre della flanza fuore 
L*ofte era andato, e tornato sì piano 
Che nè pur fece il minimo rumore; 

E una lanterna avci fotte il gabbano 
Chiufa sì ben ,_che non he ufeia fplendore : 
E dove crocchia alcun letto, o tentenna, 

Ivj rollier tofto d’andare accenna, 

* - , Ed 
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id ecco, che s’rncontrano * fortuna 
Le man d’Aftolfo con le benedette 
DÌ reiraù * ienza £emma alcuna 
A dargli delle i>agna non >fì fterte. 

Parve ad Aftolilo la cofa importuna. 

Che non vorrebbe andar fu le gazzette., 

£ credo che fuggito egli fa ria i 
idt l’ofte apexfe la lanterna ria^ 

‘55 

Come 4aIor, fe alcun cenciofo Invòlto 
viene io ftrada da due a Jin tempo vìfto } 
Che fi dan pugna, e fi graffiano il volto. 

Per la gran voglia eh* han di fÌMne acquifto« 
Ma fe da un terzo il xencio vien .difeiolto, 

E ci trova brutrdra, ocafbonpifto} 

Sdegno e vergogna tanto li conquide , 

Che fuggono , e chi jrefia fe la zide^ 

ròO 

Cos) fdegnofli al comparir del lume 
Aftolfo e Fer/aucte , in veder quanto 
Orrida xir età ancor fopta il .coftume 
Delle vecchie, che fon deformi tanto • 

Dalla barba .le ufeia proprio bitume j 
La fna pelle parea pelle di guanto. 

Ma già difmefib, e di quella natura. 

Che fanfi in .Irancia per maggior frefciua« 

.tfi, 

il redo fe l* immagini chi vuole. 

Onde avvampando di vergogna e d* ira 
Non vollero) afpettar Alba, nè Sole: 

Ma beftemmiata la contraria e dira 
Fortuna , vanno vìa ; come andai fuole 
Ladro fcopcrto, che feco :fi tira 
Voci e fatate. E noi lafciam andare, 

È in Cafeia arniiam Defpìaa a xitiovare . 

Du» 
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Durò la mefchinella iddflmenttta 
Tutta la notte e tutto il giorno appiè flo 
5 appena lì liCcoflet e fu (vegliata, 

E vide il mate , e si pur vide in elio; 

Che folpettofa intorno intorno guata , 

£ manaando un fofpii dal cuore oppreflo 
Chiede del fuo Ricciardo, e ciafcun tace,- 
Onde in fubito pianto fi disface • 

Il padre la conforta , e radicala 

Che 'fra non molto rivediallo al certo; 

Ma la dolente il 'fuo parlar non cura , 

Che ha il filfo animo fuo troppo fcoperto» 
Ma come fa dotata da -natura 
D* eccelfo core e d'intelletto aperto ; 

Così in mezzo alla doglia e al tradimento, 
;Radò penfando a cento cofe, e cento* 

(54 • 

Eofcia fermodi in una, e quella fue 
Serrare il duolo per allora in feno, 

E volta al padie'; L'alme voglie tue 
C DilTe > fono alle mie tegola e fieno, ^ 
Amo Ricciardo, e più le virtU fue 
E quel valor, di cui egli h sì pieno; 

Ed amo la modeftia'c il fuo bel cuore •• 
Ma vince amor di padre ogni altro amore» 

«5 

Se a te fati (. come'fignor, vorrei) 

A grado, ch’i’a lui fia ferva e confoitej 
Non han più che bramare i dcfir miei» 

Ma ‘fe a te ciò non piace , q che la forte 
Così giti , e così voglian gli dei : 

Son donna , è ver , ma generofa e forte,* 

E fpero di poter, (e ben ‘con dento. 
Superare me medffima e il mio tozmcnto . 


7 » 
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6t 

Al fuono delle voci inafpettate', 

vecchio padie xallegiolll il vifo ; 

Come il prato per piogs|Ì3 ncll’cftate; 

E guardando la figlia filo fifo : 

Oh alma < difse ) colma d’onrftate/ 

De’ miei granai avi oh cpme io re ravviCa 
Raccolte tutte le viau più belle, 

E ricca di più chiare ancor di quelle / 

Scherzo del volgo e de’ fanciulli Amore 
Sarebbe , e non tcrror d’uomini e dei j 
Se ognuno avefse di Defpina il core • 

Oh, Cafria mia, quando allegrar ti deh. 
Perch’io di figlia tal fia genitore/ 

E* ver che un figlio ( m>fcro/ ) perdei. 
Che regger ti dovea dopo mia morte; 

Ma in quefta avrai fofiegno alsai più forte • 

6t 

Coi\ mentre ci ragiona , da lontano 
sì vedon comparir di Cafria i monti , 

E poi le fpjagge, c poi di mano in mano 
f porti j! luoghi più nomati e conti ; 

E perchè difpiegato ha il capitano- 
Il vedìllo reale, allegri e pronti 
I cittadini fon venuti a riva , 

Sicari che a momenti il Rege arriva t 

Giù il Sole fi piegava alla marina, 

£ a poco a poco or una, or altra parte 
S’ ombreggiava del monte > e la divina 
Donna che requie a* mortali compajtde , 
Dalle fpelunche ove il dì la confina 
vrcfva fuora con le chiome fparte ; 

£ i gufi, e le civette, e gli alfiuolì 
Ee ncevan d'auoiAO mille voli. 

Quan- 
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Quando difcefer fu la pania arena 
Il Ile. la figlia, e T altra gente ancora; 

E di tanta allegrezza fa ripiena 
La fpiaggja, e il porto, e ciafcuo Cafro allora 
Che a ridirlo farebbe troppa pena. 

Chi accende i lumi, chi le ftrade infiora, 

£ tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Defpina nei paterno tetto. 

7A 

Quivi la notte tutti i fuor penfiéri 
Chiama a 'configlio, che morir fi* (ente 
Senza la luce di quegli occhi neri , 

Onde il fuo bel Rioriardo ò sì potente, 

Che pafTa tutti -i piu fàmofi arcieri. 
Vogliate dì Levante, o di ponente. 

Dì mezzo giorno, ovVer di tramontana ; 

E dalle piaghe lor nòh fi rifaaa . 

7«... 

E ferma nel fuo cuOr grande e virile 
Da capo a piede tutta quanta armatfi; 

E fe dovefle ancor da Battio a Tile 
Ter trovare il fuo fpofo incamminarfi . 

Non la fpaventa refTer fuo gentile, 

C^he fono Tarmi ha fpeme ind-urarfì ; 

Solo le guafta tutto il fuo dìfegno 
La gran difficoltà d’ufcii del regno. - 

7J 

Perchè ciafcuno ha gli occhi in lei rivolti i 
Speme e conforto del cadente impero; 

Ond* è impoffibil guardarfì da molti , 

Che abbiano per voi amor lineerò . 

L’oro piò volte ha gli afTedj difcioltì 
E mite ha fatto ogni euardian più fiero i 
E la paura e i vezzi hanno fovence 
Meflb in fcompiglio ogni più franca gente. 
iévu Jì» D Ma 
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Ma quella cura, che nafcc d amore, 

£ fi nutrica d’qneftatc e fede, 

Nulla cofa di vincerla ha vaJorc. 

“ Tnvettà le par bella, e non la ficdc . 

D'ogni afp?a morte il pii crudele orrore.,. 

Or ella cerne faggia ben s avvede, . 

Che non porrà tentar la fua » 

Da tanti occhi gwidata, t cuftodua., , 

75 

Ma quale ingegno Amor non 

V-Jo 6.-gWo, . q«.l ciSr.» 

Di quei , che non han pefo m fu le cjgi a f 
Come per certo non 1’ avea Defpma , 

Anni che cagionava ", 

Quella prontetza fua quafi <i|jina . 

Oia a cortei pofe Cupido m • 

un modo d* ingannar tutta la gente . . 

7 « 

Fece cercare «on'fomma premuto 
DÌ cento giovinetti pel fuo regno 
D’etate, di eroffezza , c di «atura 
LLli ti eli» (t il'dtoo . 

DelPefler loro in fu la fua rnifurat 
F. alla bellezza ancor volle che ingegno 
Fofle congiunto; e fece far 
Belle aimatute, c di gentil lavoro. 

77 

“D’una divifa tutte e d’ uno ftefio 
Color le fece fabbricare, c volle 
Che forte a ognuno un bel deftrier concerto, 
Nè lofa a rofa porporina e molle 
Tanto è fimil, rè bianco geffo a ,, 

Come vuol che il deftrier , clw ognun fi rolle , 
Alla grandezza e al pelo fi affomigli, 

E per imcchia nè pur fi diffomJgli- 
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78 

Volle ancor che le -penne de’ cimieri , 

Fodero tutte di color d’argento. 

In fomma tolta la voce e i penfìeri , 

Fra loro exan dtnil tutti que’ cento. 

Bello il t'edere dugento occhi neri 
In cento fronti fenza barba al mento j 
E fe ben differenza era ne’ volti, 

Talor nelle tùdeie erano involti • 

79 

Con qtiefta bella gioveattude eletta ' 

'Vdlita pure anch’effa.al modo ftelTo, 
le’ campi aperti a timida leprctta , 

Ed ora a damma iva Defpina appredb^ 

Or fui lido del mar correva in fretta» 
Scordata^ affatto del femmineo fedo : 

£ così ripigliando il prifeo ardire^ 

Tenfava lolo ai modi di fitggire » 

lo 

Lùnge da! porto almen cinquanta miglia • • 
Principia una gran felva affai famofa 
Per Tavventure^, onde -la f^ata Origlia 
( Il cenct della quale ivi lifpofa > _ < , 

I<’ em|>iette, per cuftodia della ^figlia " 

Che Ix trattien, nè vuol che mai ila fpofa 
D* alcun, fe non di quel, da cui diff tutte 
Affatto fieno le ayveniiue tutte ». 

«z 

Ma per tanti anni , quanto ìì provato ■ ' ’ 

Chiari nell’arme cavalieri o fanti. 

Nelle prime avventure o ci reftaio» 

O sbigottiti non andar piu avanti t. 

Che non fi trova così &io acciaro» 

Che poffa contraffare con gl’ incanti. 

Sol fi diceva C e fi diceva il vero ) 

Che alle doooc .eia libero il fenttexa. 

Da. 


Un 


f 

Xjn giorno dunque la bella Defpina j 
Che feto aveva il nobie drappello»^ 

In cacciando alla felva fi avvicina. 

Et indi in quella trapafTa bel bello. 

Ma diftinguer non puoflì la Regina , 

Per quanto uh guardi, da quello» 

Onde parte va Ceco, e parte lefta. 

Per timor che ha d’entrar nella forefta. 

«j 

Avevan fatto trenta pafli appena. 

Che il ciel s’ofcura, e in dìfpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena,^ 

E manda giufo fpaventevol pioggia >* 

Indi una nebbia d’atro odor ripiena 
Sorge, che affatto ogni chiaror disloggia : 
Onde ognun per la tema vuol fugMfe, 

Ma non fa per la nebbia , ove pofla ir« • 

84 

Febo a Defpina fol di si fa moftra,' 

Nè il fiagor fente de i tremendi tuoni j 
Anii più dell’ufato e fi moftra^ 

E* aria benigna in quelle regfoni, 

E il fuolo ove biancheggia , ove s*ineftra 
ri gigli, e rofe, (t di fanguigni adoni 
Ove ella guarda, ove ella pone il piede» 
E xinverdirfi ogni albero fi vede* 

85 

O lei felice, quanto afflitti ed egri 
Saran fra poco i cavalieri eletti 
Alla cuftodia fua , i quali allegri 
D’ aver lafciati i bofehi maladetti , 

E di non piu vedwe i turbin negri ^ 
Ch’empir lor d’affanno i forti petti, 
Chiufi nella vifiera a loro ufanza 
Facean ritorno alla reale flanza • 


Ma 
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Ma Quando ognun s*accotCe , che la bella, , 
Delpina nella Telva iellata era » 
piange c s’affanna, e se infelice appella ; 

Ma più di tutti il Kcge il difpeu»^ 

Che piange motta ogni faa fpeme in quella; 
O almen che non vedrà più primavera ; 
Perchè Lirina , figlia della fata, 

Delle donzelle è troppo innamorata • 

87 . 

Onde fé a forte ve ne . arriva alcóna, ^ 

Seco la tiene } ed al primo bìccMero 
Che beve di cerca- acq.ua bruna brasa, : 
Perde coni antico e più caro penfieio 
D’amicfy.e patria, esangue, e fol quell* una 
Ama quanto può mai con cuor finceio 
£ fe prima d’ amore egra languia , 

Quivi non fa. che amor- nè pur fi dia. . 

88 ., I 

Or a coftei , fui nulla opra è celata , . 
Del bofco , fu dimofiio^ che Ucfpina ' 

£* la. donneila in- lui di frefco entrata s 
Corre a incontrarla fubito Lirina 
Da mille fotofette accompagnata., 

Ciafcuna delle quali si cammina 

Che par che voli , o che il vento la mene 

Ch’erba col piè^non tocca, o fegna arene. 

Ella s’eia- fermata a piè d’un fonte; ■ 
Air ombra d’un antico e verde alloro.- ■ 
Nude le braccia avea , nuda la fonte , . 

£ all’ aure fciolti i fuoi capelli d'oiO>, 
Quando calare del vicino monte 
Vide Tina con ramabÙ coro > 

£ appena appena inverfo lot fi mofic. 

Che arrivata. tU. quella xitrovolTe . 

D 3 Co* 
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Come fra iot folTe amicizia aatie#, 

Si baciar dolcemente c fenza fine } 

Né sì forte fi fhinge , ovver s’ implica < 
Xa pieghevoi vitalba in fu le fpine 

’ Nè l’edra tanto s’ avviticchia e indica 
Dell’olmo vecchio pel ftonzuto crine} 
Come {fanno abbracciate e (fanno firettc ' 
Fra loro quelle dae beMe angelctrr » 

Zeffiro intanto fu le lievi penne 
Xa bella coppia e tutto il coro ptéie » 

Fd al palazzo fubito pervenne , 

Che fece Origlia; e non ci fece fpefe. 
Che a fabbricarlo ì demonj vi tenne 
C Come dice riftoria ) piu d’un mele: 

E lo fècer sì vago e bello tanto* 

eh* altra miglios non fedì per iitcaoro* . 

In mezzo un verde e fpaziofo prato ^ 

Stadi 1’ ampia magione , e intorno intorno 
EvJvi d’aranci e cedri un bofeo grato, 
Mirabilmente di fontane adorno ; 

E quanto puote aver l’attc penfato 
E la natura , egli era in tjuel contorno •_ 
M i duol, che Cafitia eli’ è troppo difcofta 

• Che por vederlo vorte* andarvi a pofta • - 

91 

Nel bèl -palagio ( poiché' pazzo fora> 

Chi ne volelTc altrui molfrar la pianta > 
X’ allegrezza e il piacere vi dimora» 

E ;lt mangia, e fi bcve,_ e balla, c canta 
State! quali pér dire a ciafun’ora • 

Xe giovìnettè fon piu di millanta ' 

Sen za uomo alcuno , e gli hanno odio più fi 
Che a- timidetta .lepre il can leviiwo .-' 
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Ma Defp>D*» ancor non ha guftata 
1^2 bevanda -nitnìca al noftro fedo, 

Del fuo Ricciaido fempr* innamorata , 

Co’ fuoi penfict s’aggira intorno ad elio; 

E va penfando a qacU’ora beata . 

Che t rove tallo , e l’avrà Tempre apptcuo» 

Ma beve appena dj quell’acqua bruna. 

Che non ha piìa di lui meinoiìa alcuna . 

Oh qu^te donne maì-ncl mondo fono. 

Che bevan di queft’ acqua a tutte Tore; 

E i vecchi amor ponendo in abbandono , 
Sveoan un, per dar. vita a un altro amore. 
Almeno almen_ fi gettaflfero al buono , 

E pofto tutto in libertade il core 

Kon fi deffero in preda a un nuovo amante. 

Ma quefto appena lo fanno le Sante .. 

Defpina dunque, dì Ricciardo fpcnta 
L’amabile memoria, dj Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa, 
che ftan prefe per man fera e mattina; 

Ed è di quella vita sì contenta, 

Che'del crei già fi erede cittadina. 

Or noi laTciarala lieta in quefiì chioftrì, 

^ E volgiamo a Bocciardo i vetfi aoftri . 

97 

Se bene io mi ritrovo ora sì -fianco,^ 

Che meglio fia ch’io prenda del tipofo 

Per poter poi piu vigorofo e franco 

Ripigliare il lavoro faticofd’j 

Pel qual fudo talora, e talor anco 

Tremo e m’addiaccio, 'e gire oltre non ofo: 

Che fe ben facil ferabia il mio lavoro. 

Par d’ingegno ci (pendo ampio teforo. 

* - D 4 Che 
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Che merita il poeta allot gran M#, 

Che Taite tua ricopre con nitnra: 

E chi legge » fuoi vcrfi, ugna non roda 
yti indagar qualche fentcnza ofcnxa}. 

Ma 1» capifce fubito che li ode, 

E crede V opra sì piana e ùcuit ^ 

Che fperar può che quelle cole mefle 
Ei le potrebbe dir , quando velcfie • 
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Non fi a perà tra voi, Donne, che pigi? 

In qualche trifto fenfo i detti miei > 

Quali voglia di lode si m’ impigli, , , 

che quel dica di me, eh’ io nori_ dorrei » 
Ed a mio danno fra di fe bisbigli- \ 
Che quefte cofe ho detto fol per quei 
Che nulla fanno t _e nulla fanno fare » 

■ Ed ogni Gofa voglion biafimaxe • ^ 

xoo 


Contro de*'quai tal bile in * efiotle , i 
Che affatto ufeirei fuor del feminato: 
Tcrg fi fpegna, or che gorgoglia e bolle . 
Con grato nembo di buon vjn gelato J 
Di quel buon vino che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serravalle hnatq. 

Oh che buon vino / oh villan graziolo, 
Che l’hai pigiato col tuo pw teixolo» . 


tini dtl Cunto dicicrìt^mt^ 
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CANTO XIX^ 


A. R G O M E-N T a» 


MietSartfo y vi'nt» il mofirt^ V armaturd ^ 

£ il cavallo incantato alfin fi piglia • 
Orlando abbatte V or rlb il figura ^ 

La quale in fochi fojfi fa più miglia ^ 
f Ferrato t per tondùr t'anima dura 

■D^ \Aftelfo a ben morir y l* arte aJfottlglìa S 
I due minor cugini nel cammino 
Vtdonfi ìnnanxj p*Jfitggittre un fine . 



[Ufe, Cc mai mi jfbfte amiche a grate 
' E fc all’ ombra de’ voftri incliti allori 

E al mormorio dell’acque a, voi faciatc 

Totei gli affanni miei render minori j 
Deh per voftra pietà non mi negate 
^L’afata grazia, acciò ch’io mi rigori 
Dal crudo colpo della morte acerba , 

Che m’ha xecifo uo nipotino in erba.* 
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E co] picciol nipote , ahi quanta fpetné 
L’iniqua ha ipcnto de’ parenti fuoi j 
Onde a ragione s’addolora c geme 
L’ afflitta madre , e feco tutti noi . 

Che rado mette la natura fnileme, 
j Nè forfè allor che genera gli eroi, 

^ Tanta grazia, beltà, vivezza , e ingegno. 
Come io lui ; e la rea ruppe il difegao . 

Ktippe il dife^no di natura, o il mró^ 

Che tutto lieto al benedetto giorno 
Giva penfando, ch’ei dal pìc^I rio 
D’ Ombron faria venuto a far fogsiorno 
In Val di Tebro, u’ia terrena a Dio 
Stanza è facratai e di virrudi adorno 
Forfè flato faria luco e conforto- 
ri tutti ndi che lo piangiamo or morto< 

Oh mòrte 1 ahi dura c rincrefcevol cofal 
Così la gente mifera favella», 

A cur, Momino mio, tutta è nafeofa 
La gran felicitade che t’abbella : 

Che di cola mortai, trifla, c fangofa , 

Ti fe’ cangiato in rilucente flella;^ 

£ appena entrato in queflo mare infido,. 
Fietofo vento t*ha rffpinto ài lido,. 

5 

Ben è ciodele e d* Invidia ripieno ì 
Chi piange la tua morrei e non comprende- 
Oli umani affanni e l’amaro veleno 
Onde grondanti fon^ noflre vicende . 

Che^ tutto queflo mìfero terreno 
Egire coperto di nimiche tende 
Ter trucidarci; ed oltre a quefle ancora, 
Abbiam dentro di noi chi ci divora» 

Però 
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Pelò ftatti fcJice, e Dìo ringrazia’ 
D«H*imnienfa mercede, chc t’ha fatta > 

£ di quc-1 bcite immnrrak ti^ fazia , 

Onde là fonte d’ ogni bene è tratta : 

E pel fereno ciel lieto ti fpazia, 

E qualche volta le tue luci imbratta 
Io guardar le mifcrie de’ nnortali , _ 

Nell’ onde avvolti de’ perpetui mali • .. 

T 

Che fe forfè ancor tu venivi grande, 
forfè anche un giorno tu averefti pianto 
Come Kieciardo, che una fonte fpande - 
Di lagrime da gli occhi acerba tanto , 

E COSI pitna di raìferia grande. 

La doglia eli* è di non vederli accanto 
La fua Defpìna e il fuo diletto amore , 

Che gli tubò dormendo il genitore • 

t 

Quando fveglioUi il taeflo siòviaetto, 

E Teppe che Defpina era partita ; 

D’affanno, e di vergogna, e di difpctto 
poco mancò, che non ufei di vita, 

E balzato in un fubito di letto 

Col cuor dogliofo e la mente ftordita. 

Armato rutto fe ne cotfe al mare , 

£ lenza indugio li volle imbarcare ^ • . 

9 

Gli diflero i nocchieri: Il mare è groffój 
E foffia un vento che ci fa temere , 

DilTe Ricciardo: lo vi Aritelo ogni offe, 

Se feguitace a farmf dìlpiacere • 

Su la terra vedermi più non poffo, 

E non mi ci terrébber le verfiere . 
Vo’andare iir Caftia , e voi mi ci mcrretc, 
O tutti quanti dì mia man monete r 
' S[) 6 <iuc* 
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Quando. patlAte altero e xifoloio, 

E quel faper eh’ egli era uomo da iarh>^ 

Pe che ciafcuno nmanelTe muto,. 

Nè dkeffe più cofa da iriìtaiJo., - 
Anzi il lor capo , ch’eia un uomo aftuto> 

Con lieti detti prefe a lufìngarlo 
E diffc: Contro il mare e contro il venta 
Ci fiam più volte trovati a cimentoi 

xa 

E la. noftra arte ha vinto il loro orgoglìdt. * 

La terra e il fuoco fan paura a noi ^ 

E ignote fecche, e feonofeiuto fcqgliot | 

Eolo non già con tutti i venti fuoì , | 

Senchè non manchi lor fòrza e rigogliatr 
Ed or che abbiamo il fiore degli croi 
Sul noftto legno, le Acffe tempefte 
Noi piglicremp, come foOTer rette.. 

X» 

E in così dire abbandonato il porto}; 

E Ricciardetto fe ne;fta penfofo r 
E tanta fu la fretta , ed il tiarportOi 
E l’amore forti Ili mo; di fpofo. 

Che per molte ore e rapite ancora accorta 
Nop fi fu che partiva di nafeofo 
Da’ Tuoi cugini e dalle d,onne loio> 

E xpflpr xi’ cl^be, e n’ebbc ancKe inartotOiÀ 

Ma non volle perciò romper fùa via, > v 

£ tirò innanzi con molta fpetanza > 

Di trovare appo loro corretta, ' 

Che amor non guarda alla buona creanza-. 

Che è più villano della careftia } l' 

La qual n’una città quando avanza. 

Non foJo altrui iton vuol , che s’offra il pane,, 
vpol rubi pP 4 maj^ipie fttanc . 

^ . Andò 
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Aedo cinque o fei giorni fempfe bene;^ 

>la taib;){ofi il cielo in fa la fera, 

Dìflìe M piloto: Di banche arene 
Qui c’ è grain copia ; c. fe foCTe men fie». 
Queir ifoletta , ove gir. non conviene 
C E lui molila va un’ ifoletta, nera 
Ter lo gran bofco, che in.elTa apparta. 
Albergo antico d’ una belva ria • ì 


Lì ci potremmo ( fogginngea ) falvare, 

Che in altra forma morir ci bifogna. 

A cui Hicciardo ; Io temo più del mare, 

Che di quel moftro ; e già il mio cuore agogn» 
D-’effer fu l’ ifoletta a travagliare. 

£d egli a lui : Non ti vo’ dir menzogna i-- 
La bcAia , che ti narro, è sì fpietata i 
Che r affogar mi iembra. cola grata 

M - 

Quefta ì una Aera d’ ^temà grandezza^ .. 

Ha il volto di fanciulla , il collo , e il petto 
£d in quel volto alberga gran, bellezza . 

Le mani h* d* <ufo, il refio è- ferpe fchiettO' 
£d ha la pelle di tanta durezza, 

Che non la palTa colpo dì mofcheiio:- 
£ nella coda ha forza. così ftrana , 

Che. quando vuol ,, le annofe queicie appiana.,;; 

>7 

DÌ poi iiccome il lagnolo , che teffe' 

Di fila fottilifllme Tua rete; 

£d in tal modo quelle fon conneffe, 
Ch’auftio o pioggia non fia che l’ inquieae;, 
'Ed egli in mezzo, s’equilìbria d’efle,. 

Talché fe alcuna di quelle Tue fete 
Tocca l’incauta mofea , egli repente 
V’ accorre , indi i* uccìde crudelmente .. 

' COk. 




C A N TO’ 

i8 * 

.-Così quefta ctadele.ha tutta quanta 
Di reti rifolctta ricoperta ; ' 

Ma per efla la fabbia non s’ammanta 
Tanto fon fine : e la fpiaggia deferta 
Tocca uno appena , che la rea l’agguanta» 
Nè per forza cfler può la rete aperta . 
Giganti orrendi , fopra effa difeefi 
Li ho vitti a un. tempo' tettar morti c prtfi «, 

* 9 ^ 

Solo una volta un certo’ctvalierò • • 

Del voftro clima , è fama , che rompefle ' 

La forte rete» ma non fo, fé è vero. 

E dicon , chj, con effa combattefse _ ' 

Tutta una'notte e tutto un giorno intero 
E ch’ella poi' nel mar fi nafeondefte ; 

£ moftrandogli ircrine e il volto bello 
Ingannato xettafse il cattivello* 

ao. 

Però, Signor» fuggiam l’ifola indegna ' 

E la fienra morte: e fe non sbaglio,- 
E fe lo vero Tatte mia m’infcgna j 

- Dal mare non pavento piu travaglio : 
Irofpero vento fopra- Tonde regna . 

A cui Ricciardo: Io lol farò il berfaglio 
Di quella fiera, e voi dall’alto mare 
Tedretc un poco quello , ehe fo fare • • 

il 

Ni perchè il preghi il fagace. piloto» 

Puote impetrai» che alTlfòIa non feenda,. 
Ma pria, che ponga in fui terreno ignoto 
il piede» con la fua fpada tremenda 
Che in vita fua non diè mai colpo a vuoto 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda > 

^ Batte la rena, che pare un villano 

Che meni il coiicggiato fopra il grano*' 

£ fa 
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E fu buona per lui quefla ricetta; 

• Altrimenti reftara egli burlato » 
si come un peteirorso alla civetta , 

I,' orrendo mofiro» che flava in agguato 
£ nel tenapo medeimo alla vendetta. 

Stimando 1 ! prò Ricciardo impaOvtjato , 

Salta del bofco.fuom e vagli addofso; 

Eex divorarlo vivo in carne e in ofso. 

Ma appena egli le vede in libettade,. ‘ 

Che ferma il corfo.'e lì ritorna ai boieo*. 
Ove a far pompa delia Aia beltade 
Intento è tutto: il ventre orrido c fo(co, 

E i curvi artigli onde ufa crudeltade 
Còpre di frafchcj e la piena di tofeo 
Onibil Coda nella.atena afeonde.»- 
£ moftra il volto coo:. le trecce bioBdc{., 

E move gli occhi con tanta deì^Zsa-. • 

Che il buon Ricciardo comincia a. dubbiare 

Che a tanta ferità tanta bellezza 

Fer modo alcun ncn fi pofsa accoppiare .* 

E ja villa da lui fquama e bruttezza». 

E i gravi feempi uditi reccontare» 

Crede che fieno favole e romanzi 
D'uomini pazzi» od ebri come lanzi.. _ 

In quello mentre da la bella bocca 
/Del mollto traditore efee una voce» : 
Soave si che 1* anima gli tocca, 

£ il cor gli fcalda , anzi grinfiamma e cuoce ^ 
Ed ci frattanto la Aia rete fcocca 
Sopra di lui , la quale è fatta a croce » 

E nel tempo medefmo. furibonda 

' Efce dal bofeo 1* altra befìia immonda;* 

Ma 
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tiz della rete eran le maglie rotte.»- 
Che Rìcciaf do non diede paflb maf > 

Che co» la fpàda non tiraìTe botte • 

Sopra il renicelo» e fece bene aflaì . 
or qui le zuffe, or qui le acerbe lotte _ . 
Ebber principio, e gl» affanni, td i guai 
Del prò Ricciardo; che veduto il moftro^ 
SÌ fe dall'ira negro come.lnchioftro » 

t , *7 ■ 

E come nella fettìmana fanra <- 
Tanno- a* verprì- i fanciulli co*' martelli :■ 

£ dato il fegno da colui che canta , 
Scatican fu le panche i lor flagelli : 

Così’ Ricciardo in fu la beflia tanta 
Mena' la fpada, ed ora j bei capelli 
Le taglia, or parte della coda brutta. 

Con cui ella or lo ftxinge , or lo ributta ». 

z» 

Dopo lungo contrailo c lievi oflìcre , 

La fpada al cavalfci rompe la fera 
In mezzo , e in bocca la punta lì prefcr. 

£ di' nuove armi fi guarnì l’altera, 

E il cavalicr con fua difefa offefe : 

Che fe ben la ferita fu leggiera, 

Retchè feiillo d’una fpalla in cima; 

£u ferita per lui , e fu la prima » 

39 

Difperato Riccfard?» quella volta 

Kon fa più che fi fare, o che li dirt»- 
Daffi alla fuga con preftezza molta; 

Giacché non può guardarfi , nè ferite,. 

£ fatto averebbe una colàccia llolta ; 

Se per vergogna fprezzava il fuggire; 

£> h lafciava fitr dal mollro in brani ; 

Si come dal cinghiai fi fanno ì cani , 
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E sì fuggendo rgsmbetrtva vìa 
Il dilpexato giovane FranccfCi 
che rondinella piopiio elTet paxia^ 

Quando fa Teibe wa con l'ali ftele t 
E fe fuggendo la medefma via J 

Che fatta aveva , Dietro lui fi ftefe ^ ^ 

V oitib'il fera , che cieca di fdcgno^ ■ 

si fco gtao danno col fuo proprio ingegno» 

' 

■ftrch^ correndo affatto all’ ìmparaata, 
si trovò fopra ad una, buca cieca. 

Che non ha fondo, ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla, un gelo, aH’ofTa aucca • 
Xa befìia ajppena fu vi fu montata . 

- Che ogni riparo col pelo rifcca j 

E giù vi piomba , ed urla in tal manierar 
Che l’ifola ne trema e la riviera* 

1 » -- 

All* urlo firano Ricciardo voliofTc , ' 

E giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella iìcia , c date feoffe 
Ter lO' gian poz%o; ed ancor la fentiva 
Gridar, benché lontana molto fofTe • 

Anzi difle egli , giunto che fìi a riva • 

A* marinari, che ftiè piu d*nn*ora. , 

Sul pozzo, e eh’ ella rotolava ancora • 

3Ì 

O «juefia sjl, che A può dir fortuna , 
Ricciardo mio, e me n’ allegro teco; 

Che a dirla giufta tu n’hai fcappata una. 
Che l’egual non avjai , fe ancor dal cieco 
Infepq ufeiiTe Tluto con la bruna 
Jamiglia , e avelfe tutti I draghi feco> 

E qucAì^e lui tu ti trovalfì addofToj^ 
sicché ringrazia Dio, e poi quel fgua* 

Moi» 
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Morta e fepolta l' orrida beftiacda , 

Trovò Ricciardo una lunga catena» 

• Che fervi lai di ben iìcara traccia» 

Ter ritrovar la rete in fii 1* arena 

Che intorno intorno Tlfoletta abbraccia» 

E’ sì lottile, che lì fcorge appena, i 
Ma tanto data, che appunto ci volle 

*11 brando di Ricciardo » e alloc fu moiltt • 

» 

JS 

Di quefta rete cinquecento canne 
Egli lì prefe, c le la mife in falca r 

* E poi loletro per l’ Ifola vanne , ^ 

Erogando ogni cefpuglio ed ogni frafca : 
Quando- tra certe giovjnette canne 
Vede un fplendor» che par che il Sol vi nafca 
jS-* accolla, e mira una tale armatura, 

Fatta di cofa tiafpatentc e pura. ■ 

D* un’ accefo rubino era ìl cimiero; * '• 
Lo Illudo è il tefto pareva diamante» 

E a piè dell’ armi giaceva un deliiiero 
Bello cosi, ch'ei ne divenne amante. 

Età di pelo tutto quanto nero, 

L’ngna d’argento avea dietro cdavante} 

La fella d’oro, le briglie di perle. 

Pagherei quafi un occhio per vederle. 

' 17 

Apprcflo rarteatura era una fpadì»,' 

Di cui 1’ arte fra noi non fa formare - 
Una limile, che cosi ben rada ' 

'E tagli il fèrro, come folTe carne; 

Ed una lancia al mondo fola e rada , 

Che in ogni petto forza è che s* inearffe » 

Se avelTe un malTo ancor per petto a botta » 
Senza periglio che rimanga rotta. 


Dì : 
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H* d’oro il calcio’» di diamaat® il'iefto: j, 

E fe ben foifc altrui pano bugiardo , > 

Non me ne curo, e ciò non m’ è molcfto ; 
Ch’io credo rutto e fen^ alcun riguardo j 
A maftro Gaxbolioo , eh’ è il mio tcfto , 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo. 

Tutto allegrolfii, e ftefe allor la mance 
Ma riiifcigfli il pcnfamenio vano • • / 

Che deftolfi il- cavarllo ìmmamincnic * 

Ed annitrendo fi- voltò co’ calci j ■ .. ^ 

Onde per tema di non far niente 
Tirolfi in dietro, e dilTc : Qui non vaici 
Scherzar, che l’ animai troppo ò poffenrej ' 
E veggo ben che mangia altro che rialci*. 
Io<dumtOr anzi eredb fenza fallo , 

Che quello fia di Marte il gran cavallo « 

E mentre così dice, in lU l’erbetta ^ 

Torna dì nuovo a llendexiì il dedricio . 

' Kicciardo, che quell’ arme pur l’ alletta. 

STer averla vi pon tutto il penfiero. 

Ornando vede una pietra alquanto ftzctta>>, 
Eolia fopra lin avello ofcuio e nero » 

£ v’era fcritto: Chi l’aTmi defia 
Prenda il cavallo, e fe lo domi pria» - ji 

'41 

la pochi verlL qui molto 11 narra i; 

< Sofpirando ripiglia il Paladino > 

; ^ - Che quei co’ calci ‘rade volte fgarra j • - 
E coglierebbe in mezzo d’ nn quattrino^. 

. E di Tua forza gii mi ha dato l'artai 
Onde perdio, non gli vo più vicino 
Pur fi nKira a penfate e ripenfittc 
Al modo. di poretlclo pigliare... 

I E af« 
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E aflotcigllt cotant» il foo cervello i. , 

Che della forte rete gli fovvcnae» 

E xìtornò veloce quanto uccello* 

Ed ancor pìh, fe oen privo di peattC^ 

Al loco dove ftava il capannello * 

Staggi» c catene, e il canapo folennC» 

E altre cofe che palTano il migliaio. 

Che avea la fera pel Tuo paretaio.» 

E con effe tornoffene al cannotto» ^ 

£ con le reti prefe un par dì miglia;. 

Indi ti'rolie pianamente e cheto, 

E coprirò il cavallo a maraviglia : 
sicché beo ftretto davanti e di dreto- 
Alzolfi ih fretta » e ftralunò le ciglia • 
Kicciardo adoffo gli falta ad un tratto, 

£ itella fella ii pone di fatta. . ■ 

44 

Le gran pazzie che ftee quel, cavallo-, 

Noir fi poffono dire in verfo o in ptqfa . 

Ma Ricciardo fta fermo, ch'egli ha il caHO" 
Ideile ginocchia» e ha l’alma generofa; 

■J^lchè lo refe t* voler fuoi vaiFallo . 

Onde difeende, e alquanto fi ripofa ; 

E dopo torna a cavalcar di nuovo > 
tiefee come bere un oro. 

41 

eh* egli noO'folo e piu bizzarro , . 

Ma Cotto fbtbicion pat pecorella , 

O vecchio bue quando egli è pofto al carro ; 
Talché Ricciardo T armatura bella 
Si vefte ^ e non è fallo quel eh* io nariO '^ x 
£ quindi fate allegramente in fella, * > 
Erùna prefe la fpada , e pei la landa , 

A etti &OR fa r egaaie al mondo, cin fronda» 
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Ed alratt la rete gentilmente , . ' 

) Tutto lieto fen corre alla riviera. 

Ove ciafean nocchiero^ era dolente , 

Tanto fpavento avea di «juella fera: 

Ma vifto Itti con Panne rilucente, 

Spinfe il naviglio colà dove egli era. 
Giunto alla riva, il forte Paladino 
Vi ■moniò fopra , e ve! portò il ronzino. 

• E quindi narrò loro ad una ad una ' 

Le traver/ìe e Torride avventure? ' 

£ come in fine T a jutò_ fortuna, 

Grande amica delle anime lìcure, 

E che de* vili non ha ftima alcuna . 
Attoniti in guardare ratinature 
Tutti ii ftanno, e lor par di fognare, 
Vedendo cofe tanto belle, « rare. 

48 

In quello mentre vede Ricciardetto , 

Cile pende dall* arcione della Iella 
Di maglia d’oro un picciolo facchetto 
L’apre egli rollo, ed evvì una cartella 
Scritta d’un -bel carattere « perfetto 
In lingua Turca: ma di tal favella 
Ricciardo n’ò maeftro, che fapea 
Tutte le lingue? fuor che 1« Caldea. • ^ 

4? 

E il breve rontenea quelle parole; 

Si buon cavallo e si ricca armatura 
O^ra fon delle più fagge fcuole 
Di fate, che han foggetta la natura. 

Che^ intorno a cento in quella Ifola^fole * 
Si ritrovalo, e^non mica a ventura , 

Per fare arme sì fatte e tal cavallo, 

, Da por 4*Oiiglia Tatti tuttq in fallo. 

E qnl 
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E qui Hariava tutta per diftero j 

JL’ inimiciiìa d’ Origlia fra loro, 

£ r incantato bofeo, e il vilipefo 
Amore, e tutto in fomma il reo lavoro* . 
Eer <ui ogni campion reftava prefo , 

Che a narrarlo ne avrei no|a e martoro. 

£ in line concludeva : O te beato. 

Che avaai quefte armi e cavai sì pregiato/ 

«1 

E in fin del breve vVera ancora fcritto 
In caratiex minuto e a0ai dìverfo , , 

Per qual ragion s’aveiTero preferitto s 
<^ei luogo all’ opra , e il diceva in un verfo t 
Perchè fc 1’ abbia alcun campione invitto. 
Non qualche vile ne* piaceri immeifei 
» E quegli farà bene invitto e forte , 

Da cui 11 meftro dell’ itola avrà morte* ■- 

r ' . !Sa 

E d! più y’era aTic.ora il fbrmoJatip ... ^ 
D* un certo giuramento, fenza il quale 
Gli lì farebbe il cavallo contrario , 

E l’armi proprie gli farebber male: 

D’andar nel bofeo, non già per divario,^. 
Ma per finir con quell’ arme fatale 
Ogni avventura, ed ogn’ incantagione. 

Che di tante miCerie era cagione* 

5} 

Onde Ricciardo pieno di contento 
Pece in ptefenza a tutti j marinari ,* 

Nel modo ch’era fcritto, il giuramcntp* 
da fiaifi'ra fi fentir gli fpaii 
Di molti tuoni, c ne contaton cento: 

■I fuochi furo allegri , e furo chiari ; 

E concludono le genti fonfate* 

Che fui gli fpari delle cento Pete* 
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Vcjò prega H piloro, che Io ▼ogl» . 

Pretto condurre alla felva d’ Origliai 

I quegli lo fa ttat di buona voglia. 

Col dirgli eh* è lontana cento miglia. 

E tanto d’ arrivarvi egli s’invoglia. 

Che mette inlino a] cotridor la briglia ; _ . 

E vuol che in cima all’albero alcun Caglia , 

Per veder s’anco feopre la boscaglia » . 

5S - 

Vanne felice o generofo amante i. ■ :■ -y 

Non ti muòvano guerra il cielo e il jnai;« . 

Io ti lafcio per poco, c fe alle . w 

Cole , c diveife, che ho prefe a trattare, 

Potrò dar luogo con ordin ballante; ; 

Ti vò' venir nel bofeo a ritrovare. , , 

Era tanto a Orlando ed a E>inaldo to torno» 

Che hanno già in Trancia fatto iUurrùpiLno* 

. S<f 

E udito appena , come Carlo c in Spagna ^ 

Che vanno a quella volta in dirittura . 

Un ronzino ha ciafeun , che il fuol li magna; 

E tanto è il zelo e la loro ptcmuia 
Di far per Carlo qualche opera magna^^ 

Degna di lui e della lor bravura, . 

Che vorrebbevo avere ali alle_ piante^ 

Per elT« dentro in Spagna- in un® lAante, 

57 

£ in otto gÌQttH;giunfcro a Granata/, • 

II giorno giufto della gran battaglia; 

Che poca de’ Criftianì era l’ armata 

. £ infinita de’ Mori la canaglia . 

Orlando il padaglion di Carlo guata, 

’£ vi'ttolo, a quel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robutto braccio ; 

£ lui faluu, e dagli un grato abbraccio* 

Lo 
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Lo fteflb ià Rinaldo: e noto appena 
Egli h a* foldatì , che Rinaldo h in campo ! 

E il forte Orlando dalia dara^ fchiena | 

Che pKi non teme alla vittoria inciampo, 

E con fronte allegriifima e ferena 
Corrono addoflb a’ Mori come lampot 
E ne fanno una ftrage così ftrana , 

Chic a voler dirla fora imprcfa vana-. 

Qtt) lì potrebbe dir di molte cofe, 

Cecdfe tutte, e di ftima infinita, 

Che ad una ad una imordine difpofe 
Il O'arbolino, e T indice l'addita . 

- Ma le donne fon troppo timorofe. 

E quella iftoiìa folo e a lor gradìta t ^ 

Che favella d* amanti', *o in guerra , o inpacc » 
C le ftrage cd il fangue a loi difpiacc • 

60 

- Ma fceglieronne alcuna irondimeno. 

Per non parer maligno c trafcurato. 
Neirefercito Moto un Saraceno 
Era sì grande, e grolTo, e fmifurato-. 

Che in-moverfi fcotea tutto il terreno^ 

Avea le braccia in modo-drfufato: ^ 

Perchè etan così lunghe, che l’altiero 
Potca toccar la tetra , e fiore intero^ 

6x 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dite, e le copria d’un fotte guanto; 

Che avea l’nnge di ferro; onde egli fcannt 
Qualunque acciuffa, e lì non vale incanto: 
Ed ha per lancia così fatta canna, 

Che un grofib pino non puà fiarle a canto* 
Ove arriva con elTa il malandrino . 

Pa da boia ia ai tempo, c da becchino. 

Coi* 
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CotCt coftui; cioi fecje tre pallt* ^ ' 

E quc’tre pafli furdin piu d’ un miglio ■ 
Cole perdio da sbalordire i faflì ; 

Ma di ciò punto non mi maraviglio* 

Che fe proporzione al mondo dadi ; 
Mettiamo cafo, per divin configli o 
Che nafcefiero i piedi ail’apennino 
Quanto fora in tre palli il ino cammino ^ 

Or qnefta befiia^ quefto^ monte Arano 
Dì carne e d* olTa , creato da Dio 
Sol per gaftigo del popol Criftiano» ^ 
Giunto II dove udiva il ramacio: 

Anzi il vedeva, che troppo lontano 
Aveva 1* orecchiaccio al parer mio; 

Girò la canna con la mano delira. 

Che pe’Criftiani Ai trifta mineftra . 

«4 

Con la finiftrt poi fece^ tal opra, 

Che fcannò più migliaia in un -momento* 
Or qui la bella tua luce fi fcopra , 

Apollo amico, e nello fcutq«,e Tpento 
Ingegno mio tutta 1* infondi ; ed opra 
Sì , che polTa un si nobile argomento ^ 
Trattar con la dovuta dignitade ; 

Per Atrio noto alla futura etade* 

L'intero padiglione, ove era Carlo, ^ . 
Aftoifo, Fcnaotre, ed altri mille 
Campion lì venuti ad aiutarlo , 

Prefe colui; e come foflcr fpille i 

Le travi e gli alfi che mifero a farlo. 

Lo fvelfe, ed apprefiblo a fue pupille/ 

Ma mentre che ha le mani alte da terra. 
Una Rinaldo, e l'altra Orlando afi'crra. 
l’éTN 21» ’ B £ vi 
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vi montano fopra a cavalcione, • 

E con U fpada taglìan l’ armatura. 

Che fc ben era di tempere buone, 

Noi> refiftette in quella congiuntura • 

O perchè ebbe Dìo compa0ionc ^ 

Di Carlo, o pure per la gran bravura 
De’ Paladini} in fomma fu tagliata 
La maglia , e già la carne è denudata 

67 

Da quella pàrte , ove il - 

Incominciato i colpi alla diftela • 

Ma diffe Orlando; Qui ci vuol la fega| 

Se no, chi porrà finc_ a tale impxefa ? 
Kinaldo anch'eUFo sbigottito prega ^ 

Ad un per uno i Santi della Chiefa ; 

Che vt^liano ajutarlq; acciocché polTa , 
Tagliar quel travedi carnaccia e d oua, 

68 

,i moftro in tanto che ferir fi fe-nta . r; - . 
** Me' bracci , e vede il fangue che fcronaa ; 
Vuol liberatfi dal ferro tagliente r v.- 
Ma in van beftemmia , e. in vano fi tapina. 
Che 4' uno è l’altro egli è troppo valente,- 
Ed hanno i ferri lot tempra sr fina, , 
Che non fi guafta mar . Or dagli dagli, 
Finirò entrambo a un tempo ì loj travagli « 

69 

Jerchè tecife al. fnol caddero in fine ,i 
Mezze le braccia con le mani intere 
Di quella furia; e futon tre mine; 

Perché infiem con le man dell’ averfieie 
Cadde Carlo e fue genti Faladine 
'E allor fu un lieto e mifero vedere , 

Che di tanto alto cadde il padiglione | 

Che parve morto Carlo alle pcifone,. 
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M* cadde capivolto, ed urtò prima ■ 

L*atta colonna, che in mezEO lo regge t 
Onde tiovofll in piede e fu la cima 
Carlo, cui tanto l'Angel fno protegge, 
Ma' non conofee ancora e non iftima 
li pailato periglio , e par che ondegge 
In mille dubbi , e fuora della tenda 
Si getta , vede la cofa ttomenda • 

7* 

Vede, dico, le dUc carnofe travi 
Giacere a- tetra, e vede in fu le fpalle 
Del mofiro orrendo i Paladini bravi,. > • 
Che con le fpade lor vi fanno valle .* _ > 
Ma per molto che ognun di loro fcavi 
In quel carname, e la mano v’ incalle; ’ 
V*è tanto da ragliar prima che muora. 
Che temono che.il di non badi ancora* • 


Onde Carlo coAvoca i fiioi foldati , 

Ed alle gambe fa dargli alla peggio, 

Ché dal fangue di lui fono affogatii 
Ma non per quefto levano l'alleggio: 

I due guerrieri intanto difperati ^ 

Gliifacevan nel collo un bel maneggio» . 

La fiera , che così tagliai fi fente , . ^ 

Grida che par un diavol veramente • 

7J 

Tentenna il moftfo» c quercia annofa fembra) 
Quando la feure ha trapalTato il mezzo; 

Ma quefta fomiglianza non lalTembra 
A quel che dico, c non la moftra un pezzo» 
Pur piega alfine con tutte k membra, 

E a rovinar comincia ,-c in quel tramezzo. 
Cioè in quel tempo che durò a cadere, ' 

Vi mife piti d’un.lango mifciere» . 

£ ' n Ca* 
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Caduto il gran Gigante, non v’^ Moro • * 
Che sì ftimi più falvo, e via fi fuggn.. 

E come il Sole co’ be* raggi d’oro 
Bianca neve d* Aprii Sfacc e diftrugget > 
C05Ì fece la tema in tutti loro . • * 

Il Rege folo sbuffa', fmanìa , e rogge ' 

A guifa dì leon; che fia ferito, 

£ non fi move per nulla di fita> . . 

75 

E sfida ad uno ad uno alla! battagliai 
Ed Aftolfo vuol elTcre il primiero; ^ , 
Ma r aurea lancia che colpo non sbaglia 
Seco non ave, onde va meno ai^ltero 
Il Rege fi chiamava lo Sbaraglia, 

Ma quel non era già il fuo nome vero| 
Che chiamavafi Alafib, ma la -gente , 

Gli die tal nome , perchè era valente • 

7 « 

£ incorniciano à darli 'con le fpade, 

£ fi dan colpi da mozzare abeti • 

Diceva Alauo: E quando coftuì cade?- 
E l’altro i Son men dure le pareti 
< Diceva ) e i cìotroloni_ delle ftrade,^ 

Di quella befiia. E pazzi ed^ indifereti 
dan puntate con rabbia sì grande , 

Che l’uno e l’altro molto fangue fpande, 

77 

^ a farla breve, an^ la cofa in modo 
Che cadde morto il trillo Saracino . 

Ma dell’ alma d’Allolfo ancora il nodo 
( Se non sbaglio > dì fcìoglietfi è vicinai 
Perchè piagato tutto egli è olcremodo. 

Ha una ferita nell’occlìio mancino. 

Un’altra nella gola: c tre nel petto; 

Sicché puita ora mai di cataletto, 

CÌ»a 
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Ciifcnno accoirejil moribondo Inglefet 
E gli ricorda Orlando ad alta voce. 

Che non dirpeci delle tante ofFefe, 

Che ha /atto a Dio * ma fperi nella croce , 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per aboracciailo ; e che, colpa sì atroce 
Non v’è, che fìa di perdonanza indegna. 

Se al fuo voler .di core un fi ralTegna* 

^9 

Z-Eerraatte^foggiungeva anch’effo 
Parole^ fante • e proprio da Romito* 

Ma difle Adolfo.* non miliare apprefib, 

Che Cei un uomo dal cielo bandito, 

Ed ha H Diavolo in mino il tuo procelTo* 
Dille Olando: Sta umile e pentito, 

E del .proflìmo tuo non creder malef. 

Seochè fia fiato un emipo« un micidinle* 

So 

Il giudicar s* è riferbato Iddio} 

Onde a lui tocca , e non a te Ì1 giudizio* 
Ma dilTe Allolfo ) e «he male^ fo io 
In dir che in Fcrran regna_ ogni vizio? 

In COSI dire io credo, cugin mio, 

DÌ. fare, al vero un fanto fagrifizio. 

E Ferraù con voce balTa e pia 
Diceva :.Aftolfo non dice bugia» ' 

8z 

Ma non per quefio eh’ io fon peccatore , 

M’hai da fprezzar, quando t’ efotto al bene, 
£ già che qui non veggo confelTore, 

Dimmi i tuoi falli, e fuggì l’afprepene: 

Che fenza confelfione mal fi muore . 

Kipiefe Orlando j Al certo ciò conviene, 

E poco impoita, fé il Romito è ttiAo; 

Che non. a lui, ma ti confelfi a Crifio* 

E } " £ irat* 
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Z trattofi in dìfptrte, lafciò dire 
Tatti t'fàoì falli al moiibondo Duca* . 
Che prefto prefto poi venne a morirei 
£ morto non fu pofto in uno baca» 

Ma con incenfo, mirra, ed elifiie 
Su imbalfamato , aceiò fì riconduca 
Intero in Francia» e dì nero cipieflb 
Scio una caiTa, c fel poxtaxo appxelTa* ■ 

^ «J 

£ vi fcri(Ten> fopra: Qui rinchiafer 
E’ il cadaver d’Ailolfo» che fu in vita 
Amico della fpada , e più del fufo;^ 
lerchè ogni donna affai gli- fu gradita • 

; lagnò fovente, e gli Sa rotto il mufo i 
£ il ruppe altrui: l’anima Ina (alita 
si crtde al eie! » che pel fanto Vangela ' 
VccKe Alaffo cd ei redo di gein * 

«4 

Gli far fatte refoquie, e Ferrawte 
Cantò la meffa ì e Carlo fc un difeorfo 
A’ Paladini e alle- milizie tutte, . 
Eodando il Duca, e come in Tuo foccorfa 
Venne -egli Tempre» e le pupille afeiutte 
Non tenne per pietà del cafo occoifo} 

£ dopo quello, come fi Tuoi fare, 
Andaxon'i tutti quanti a defittale*- 


£ nel mentre che fianno allegramente» 
Del regio padigJion la. ientinella. 

Grida : Verfo di noi vien nuova gente • 
S* affaccia Carlo ad una finciltclla , 

£ dice:.Son Giganti veramente; 
pigli forfè di quella bagattella , 

Che ci mife in pericolo di morte ; 

Ma i due cugini ci mmax la forte-* 
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Ancora Terraìi tncttè' la tetta ' » 

Al fincftrino, c grida come un pazzo: 

O Don Fracafla caro, o Don Tempetta# 
Donde venite? E tal ne fea fchiamazzo^ ^ 
che gli orecchi di Carlo alojuanio intelta> 
sicché fattoli in volto pavonazzo 
Gli ditte Parla un poco fotto voce, 

Che airoiecchie' de’ vecchi ilMgUo nuoce. 

87 

E in così dire alla fincftra apponto- ' 
f Che nella cafa non pottono entrate ^ 
per lor grandezza ) Don Tempefta k gJonlo 
‘ E a vifo a vifo a Carlo può parlate . 

Il qualr a gli ntti gentilclchi pronto 
j^i prefe con fatole a carezzare, 1 ,f 
»• E richiefti di donde eran partiti , 

Dittez : Da» hei di Roma alteri «tì * 


E che dal dì che in Niibia etti arrivato, « 

E faltò fu la fpiaggia Rtcciardcrto 
Con Naiduccio e Orlandino illulttc e ch'aro >7 
E che il nocchiero infido e maladetto 
Fe loro un fcherzo veramente amaro» 

Perché ftando ambidue dormendo in letto 
Non li volle fvegliare, per timore 
Che non detteco motte al fuo fignotC:: . 


^99 ^ 

Da quel di Tempre pel vallo oceano 
Errato foli; che il nocchiero accorto 
Sciolfc le vele, e poi sbarcò pian piano; 
Finche arriva to un giorno a prender porto 
{ Se non ìsbaglio ) alla città d’Orano’S 
E che di là'per lof Tanto conforto 
Navigar per Italia j e finalmente 
Giunfero a Roma il dì dì San Clementi* 

E 4 
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Orsi» C ti/pofe Carlo ) nn’ altra volta- 
Direte il reAo ; adpffo ite a maDgiare • 

Lo che da entrambo voleotier A afcolta»^ 
Intaoto Carlo fi mette a penfaie . 

Con refeteito fuo’di dar la. volta 
In Francia , e fi va tofio a congedare 
Dal Rege Alfònfo, che ha letizia magna 
lo veder vuota di Moti la Spagaa* 

£ penfa feco andar cinque giornare i 
Ma Carlo non lo vuole , e vja lì parte 
Con le fue genti » e foe forti brigate. 

Ma facciam punto ornai, e mutìam carte# 
£ delle vaglM due donne pregiate» 

.£ de’ ina riti loro eguali a Marte. 

( Voglia dir di Nalduccio e d’ Orlandmo J 
Si parli» e torni Topia al fuo cammino. 

9 * 

partito Ricciardetto > immantinente ^ , 

Saltato in barca , e a Cafria fi portato # 

E fccfero alla felva drittamente 
Delle avventare, e tofio in elTa entralo. 

£ Lirina , e Dcfpina unitanrente 

Lor furo incontro, e firette 1* abbracciato} 

£ portate da zefiìri graditi, 

Peifer dì vifta i lor dolci mariti . . 

9J 

Hel vederle andar via per tal maniera 
Difie Nalduccio: O quefia sì eh* è bella f 
in del che s’ ha da far di mia moglieta ì 
Difie Otlandin: M’ ingrofian le cervella, 

E mi paj.che di buoi abbiam la cera: 

Che di 'Giove gran male fi favella; 

£ gli altri dei < fe bene tu ci guardi > 
Hanno piene, le ftelle di baftardi • 


i 
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DtiPe iJildacciof Ma noi fì«m Ctiftiani» > 
£ non crediamo tali fcioccherie . 

Ah che faranno incantatori ftrani> 

Che van facendo quefte porchette . ^ 

£ in ciò dire batteva ambe le mani i 
E principiava a far delle pazzie. ^ 

Ed Orlandino a lai : Cattive nuove f 
Il Oiavol ci fa becchi , e. non più Giove 

9i. 

Ma U in quel vetfo dove fon votate», 
Andiam, fratello»* o la {ciana vi la vita» 

O ritroviam le noftre fpofe amate; 

Che (enza la compagna mia gradita > 

M.’ co più del .viver care le falTate. ' 

E Nalduccio faceva una ftampita . 

Un piagnifteo, un fofpirar si fpeiTo;^ 

Che fta più allegro un reo col V>ja appreffo • 


S ciò dettO’ fi pongono in cammino , 

Ed un quarto di miglia appena han fatto, 
Che veggon camminarli avanti un pino • 

E fopra il pino iniagolava un gatto». 

Che avea la pancia gtolTa come un tino. 
Difle Orlandino tutto ftqpefatto: 

Che domin mai di firana cofa è quella^ ' 
Volan le donne , c corre U folcila * 

97 

E fenz* altro cominciano ambidue 
Con le fpade a percuotere la piantai 
' £ toilo il gatto fé ne falta giue , 

£ fopra l*eImo d’Otlandin fi pianta; 

E tra lor fanno a chi ne puore pine i > 

Che il gatto P elmo con l’ugne égli agguanta 
Per difaimailo; ed ci gli ftringe il collo» 

Per àftrozzarlo» come fitlfi « un pollo, i 
- . 1 5 Naf- 


Digitized by Googic 


.98 

Naldttccio con la lancia il gatto inveftc 
E te lo pafla a un colpo banda banda} 

Quel cade al fuplo, e tofto fi rivede 
altra figura ftrana ed ammiranda* 

Dtago diventai che dall’ empie crefte 
Un mongibello di fuoco tramanda 
Z il pino fcuote il fuo fronzuto ciine^ 

B di bronzo fu loi piove fue pine • ^ • 

9» 

E come i lanzt per tener lontano 
Il popol van battendo l’alabarda 
Su i piedi dell’attonito villano,^ 

Che accento il Papa e i Cardinali guarda $ 
Cosi quel pino anch’clTo in modo umano 
Di dar fu i piedi a ì Paladin non tarda» 

Si guardano i me/chini; ma>fon troppi 
Gli avveifarf ad un tempo» e gli afpxi intoppi 

loa 

Che di qui il drago » e ir pln'di Ih li'bat^r- 
■E di fopra la grandine pefante; 

Jdt non però la virth lor s’abbatte e 
Che fanno 1’ arme loro efier badante 
Contro ogni forza , e che faranno intatte' 
Le lor perfonej fe'avefler davante 
La de (Za morte* Onde fatti ficuri»^ 

Dan colpi con le fpade acerbi e dori» 

i4x 

Ed ceco il pino che fi capovolge » 

I rami fi fan lago, ed ogni- pina 
Vaga barchetta» che una ninfa volge * 

Come ella vuol per 1’ onda ctidallina • 

SÌ piega il fudo in gito» e fi ravvolge» ‘ 

t £d" ancor e fio per l’onda cammina. 

• Vi feggon fopra r giovinetti umani» - 
£ fon portati via da venti dcanì » 

. X ap» 
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• tea 

E appena appéna quelli fon partiti,. 

Che fopra il lago Ricciardetto arriva j 
E i «e ffi retti placidi e graditi 
• Spingon le ninfe con le barche a riva» 

Non vi fo dire i bei modi è compiti' 

^ , Che avea cìafcuna , bella come diva . 

Ma làfciant le barchette e' 1^ 'donzelle, ' 
Che egli è gran fera, e già vede ie fieUe» 


I ^ 

9ìnt iti Ca»tù iUiartnovtJt/n^, ^ 

/ i 

j ■ ■ ' 



Digitized by Google 







*►-••.. '' -J> j *' ' 

• •• V, -‘i l« ^ /■»'-, U i* ’ 

CANTO XX* 


argomento. 


ftìeelérit » MslagigI aUa vtnturs 

Sen van per ente» il rtgn» dtlU dmu • 
%Al Morte ^fiolfo dando fopoltura^ 
Cantf il truon Ferrate l' tleifenne . 

*£i dal Cenvenre una Menaea fura i 
9ndt sì gkafio all' altre mende andonntf 
Che mentre in agonia eoi diavol giefira^ 
Le reeife anguìnagli» uno gli mejlra • 


\ 



L Dìavol, Donne mìey può far gran 
cofe : 

Bafta folo, che Dio lo lafcì fare* 

-I Però non fiate punto dabìtbfe 
Di CIO che ndifte ed udrete cantare 
Dell* opere di lui luaravigliofe : 

;i .*n. • ® 


Che fé bene il triftaccio non appare > 
E_fa le Fate fi veifa la brodai 
Ei però vi pon fempre e cdxna e coda. 


So 
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So ben clie ci fon molti come voi» ^ 

Che credono romanzi e favolette ^ ' 

Ee cofe delle Fare; ma fon buoi»: 

Nè fanno che il demonio non perdette , 

In nnd con la grazia i pregi Tuoi» 

E le virtù che Dio gli concedette j 
Le quali tante fono^ , che pottia 
Gnaftaic il mondo in nn* avemmaxja • ^ 

3 

E poi le Sacre Carte non fon piene 
Di maghi, e ftreghe, e cofe fìmiglianti? ' 

E in Chiefa Pacqua fanta a che fi tiene f 
E a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane? Perchè fuonin bene» 

E_ la fune e il battaglio non fi fchiantì> 
si fanno fole per guaftar con efle 
Le ttaverfie» che il diavol ci Àcefie* 

4 

Mi fpiace che non ho tempo a bafianza; > 
Che r incantata felva a le mi chiama, 

E i^iccardetto, che leggiadra ftanza 
Ave fui lido, ed altro più non brama: 

Che vorrei trapi fuora d' ignoranza . 

Ma tanto è chiaro, che il pefee ha la fqBama $ 
La lepre il pelo, e i melloni la fiate; 
C^uanto egli è vero che fi dan le Fate.V 

s 

si dan par troppo, e così folTe fpento_ 

Il feme loro, come ^corà è vivo^ * 
Kicciardo dunque fe ne fiava attento r 
Mirando il volto ed il petto lafcivo ' 

Delle donzelle , e il vago portamento 
Che fopia ogni credenza era fcftiyof 
Quando ciafeuna efee da’ legni fai,i 
E fi ferma ridando avanti a lui» ' 

, • ' li 
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n buon Ricciardo in compagni* si giat* 

Or quefta ninfa or quell’ altr» rimira» 

E gli fcmbra crafcuna sì garbata. 

Ch’arde per tutte, per tutte fofpira. 
Quando una la piu icaltra fifo il guata 
Alcuno fpaiio, e poi prende la lira ^ 

E dopo cento ticetcatc e cento ' • ' ’ 

Cantò, che parte cofa di portenf® . 

l 

7 

E difle: Cavalier, no* ti rlncrefci" ’ ' ‘ 

Spogliarti dì queft' armi, e ftarti nofeo i 
- Che amor di glori* i fempllcetti adefea 
Che bevon fele ne’ yerdi anni c tofeo',' 
Soffrendo afpro digiuno per lieve efea , ; 

E fime e fetc all’ aer chiaro é fbfcoj^ 

Solo perchè di !or, quando fon jnortt^ ^ 
Kcfti -fama tra noi d’illnftii e forti *' 

Il fiero Marte è la cmdel fua fuora= ' V ' 
Son l’affanno del mondo, e la mina j ^ 

E fol fi gode id fra i mortali allora 
Che quegli tace , e quefta fi tapina 

- Ter r ozio , che la guafta e la divora » 

' Avventurofo quei i cui fua regina 
E’ l’almo Pace, dal coi fen fecondo 
Tatto deriva ciò, che abbclla il mondo* 

O delle Grazie e di Venere amica,' ’ 

Diletta Pace , « data da Giove , 

Perché biondeggi fu’ campi la fptea , ’ 
Onde r uom fi rinfranchi e fi rinnove 
Da fe fcacciando la fame nemica ; 

Deh fa, che coftuì veggia a mille pròve i 
Quanto il meftter dell’ armi fi difdicc 
A chi viia-dcfia lieta e felice, ' 


V E N T E S I M O. li, 
lo 

Moftxa a quefto ingannato giovinetto > 
I;e tue bellezze , il biondo ciin ticciuto 
Da -verde olivo circondato e ftretto, 

E il volto che difprezza ogni altro. aiato->. 
Per eflèr bello cotanto e perfetto j 
E fagli udire il dolce fuono arguto 
Degli angelici' fuoi foavi accenti. 

Da volgere in piacere anche i tormenti*- 


E fe la tua beiti non lo rifcalda, ^ / 

Nè ,l_o fanno' addolcir le tue parole j: ' 

Fagli vedere la guerra ribalda. 

Che d*'atro fangue tutta quanta cole 
Che alla ftaglofi gelata ed alla calda' 
Spinge ila. turba, che Tadota e cole/ 

E a CUI le trombe, e i timpani feroci 
Servoo di cetre e di foavi voci,..’ ^ 

» 

E fflentiv'ella s! oamà, ecco ad un tratto il 
Che gli fon fopra tutte le donzelle > 

Per difarmarlo » e ben 1* aveicbber fatto»,' 

Se ‘il Aio deftiiero non temea di quelle» * 
Perché da quel^ remore foprafFano 
Fe lor co*^ calci rimirar le ftelle ; 

Per modo che ciafruna in fretta in fsettA 
Si lìduiTe fuggendo alla barchetta,. « 

11 

E contro il cavaTìer prendon tanta ita > 

Che^ Tavrebber voluto fare io 'brani. 

Così vediamo, fe ben ft ritira ‘ - : 

Da toro o da cinghiai turba di cani, 

Che'il corno o il dente furibondo gira» 
Che pe* poco da lui Danno lontani , 

Ma trtornan più -fieri c piu pofiènti 
A lacerarlo con gli acuti denti . * 


- \ 
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Così cUfcttBi d*,e(f«ttna fiièttt 


Atti riAlClini avCircunsi tacTis .. 

Viende, ed inciuva il fuo bell’arto d OtOi 
E neir«ffer U prima ognuna ha fretta . 

A ftt nel bel Ricciardo il reo lavoro .* < 

E la pioggia di ftrali maladetta 

Tutto il coperfÉ^j o non gli ièce un foios 

Ch’eran quell’ aimi così ben temprate. 

Che un fulmine n> pur le avria fpe^zato. 


A COtftì w fpalancaron gli occhi > . .w 

Attonite le ninfe, e jmmantenente 
Saltar nell’ acqua a ftuifa di ranocchi, 
eh* abbiano udito ftrcplto di gente , 

Fa Ricciardetto entrar fino a* ginocchi 
Il fuo cavai nell* onda rilucente i - 
Poi più 8? inoltra, e dalli al nuoto, e.fpexs 
dì giunger prefto all’ oppofta riviera • 

xd 

Ma come quando fafiì a becca l*«ovo„,.-. 

Che fta il villano con la bocca aperta 
ler trangugiarlo, e l’ infiammato rovo. 

In quel mentre lo arriva , e lo difertai 
Talché egli fogge qual lepre dal covo: ■ 
Cosi Ricciardo allor che fi tien certa 
La ripa , c già il deftrìer quali la tocca j 
K foco c fiamma dalla ripa sbocca • . 


Ónde ficerna (paventato al nuoto . ■< 

Il cavallo, e Ricciardo in alno lato 
Lo Ipioge ì c quei che non è tardo al, moto 
In un momento v’ è quafi axiivato , 

Talché tocca la labbia e il lito ignoto» v 
Ma (orge un vento così infuriato. 

Che lo ributta indieno, e lo rimanda , 
Foco mcQ che del lago all’ altra banda . 
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I» 

)ToB però li fpaveata.li giovin fiero , . , 

£ tenta nuovo guado e nuova forte; » ’ 
Ma fempie gli vicn guafto il fuo penileio; 
Onde egli» che, temer non fa la morte,/ 
lafcia con drappo gli òcchi al fuo defttiexo; 
Acciò il timor non lo faccia men forte ; - 
poi lì torna , ove il fuoco e il fumo ikl* 
faccano ortibil iìcpc al fuo tragitto. 


X 




"E <|uivi giunto all’alto incendio in mezzo 
Si getta , e ftride la fiamma vorace : 

Ma lui non tocca e non rifcalda un pezzo $ 
Onde tutta fi fpegne, e affatto tace, 

E lafcia^cotal puzza, e cotal lezzo. 

Che dell’ inferno par proprio la brace* 
Sbenda Ricciardo il fuo deftriero, e pofeia 
Lo pugne con lo fpton fopta la cofeia* • 

, 

E quello lugge d’un bel colle in cima,' ‘ 
Vaga fede cred’io di primavera, ' 

Che dalla fomma parte infino all’ima 
Tutto quanto di fior vefiito egli era; 

Ed ogni fiore era di fomma ftima , 

Cl^ la natura madre e giardinkta ; . • 

Li produceva infiemct, e coltivava • . v 
Tanto di que* bei fior fi dilettava* <. 

i i 

Gli anemoni, le rofe, e ,le jgianchtglie , 

E gli odorofi bianchi gelfomiaì 

Che tra noi fon de’ fior le maraviglie, 

Gloria degli orti, e fama de’ giardini,^ 

Là detto avrefti: Chi li vuol, li pigile* 
Me daiefti una foina a due quattrini ; 
Cotanto ella i de’ nofiti fior maggiore 
La bellezza di quelli /e il loro odore • 

V’ «a 
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V’«M un mtiglitttò ( timen mi'patie »1« ) '• 
Alto 5*1 anco an ciprefTo ; e campanelli « 
candidi più del latte verginale, 
rendevan tutti in modi cosi belli, ' 
Che mai villa non fa bellezza eguale* 
Stavan fopra eiS poi diverfì augelli 
Cantando, e quelli molli poi dal vento 
Pacean con loro un miiabil concento* - - 


*ì 

Da quello fior chi ha un’oncia di ceraéllo» 
Può immaginarli fàcilmente il retto., 

A tal fiox dunque lega Ricciardello 
Il buon cavallo ;’’ed ej dogliofo e mello' 
Della fua donna penfa al volto bello, 

£ fra fe dice; In quefto luogo, e in qnefto 

'Ove albergan le grazie, e foife'Amore» 
Senna Defpina io muoio di dolore * 

£4 oh quanto da lei Bivifo io lonóf *■ 

Ed ella forfè s*e di me feordata ; 

Che donna facilmente in abbandóno ' * 

Pone il Tuo amante, quando non lo guatar 
Che fe ben l’ arricchì d' ogni fuo dono 
Natura , e la formò bella e garberai 
Non ‘1* orò fatta certo differente 
Dell* altre , che han volubile la meste* ' 

• ‘ »5 

Che come Ìo pracqui a lei , così potrìa' 
piacerle un altro; e così fi dipinge ' 

Amor con l’ali, onde viene e va via# 

Che nodo mai sì forte non fi fttinge, 

Che fciolto e rotto a lungo andar noti'liai 
E la cottaaza è un nome, che fi finge 
£ non fi trova , e maflime tra quelle 
eh' hanno la fama di leggiadre e belle » 

Chft 
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Che fc bene fpiezzò 4i Sferpedontt ^ , , , 

nozBC , e viva andai fottexia volle 
Più. iofto> che con cflo ornar la fronte 
Di'rcgal fertoi non però s’eftojle - 
Sì la mia fpeme , che il timor formonte : 
Joife allor lo credete inquo e folle, 

E forfè egli difpiacqae c Irebbe a fdegno{ 

E fu aoooi forfè un femminile impegno'. 

‘*7 

Nb fi può dir ièdele una donzella , ’ ’ ; v- 

Che non il trovi molto combattuta : - 
E molto. combattuta qual è quella, 

Che il novello amator caccia e rifiuta } 

Ed: una donna quando è troppo bella » 
Dovunque guarda, fèmpre A feruta't 
Onde a queft’ora avrà mille amatori * 

£ diicacciato me del fuo cor fuori « ^ 

•aa 

Mentre così fra ft piange e ragiona» . 

Ecco un vecchio apparir di faccia oneftaj 
Diritto e maeftofo di per fona. 

Che r appella per nome e quafi il defta a 
E un non fo che nel parlar fuo tifuona 
Di famigliar, che fagli alzar la teaa i 
E in lui s’ affilia, e fubito il ravvifa. ' 

Per Malagigi al volto, alla.divifa*; 

Lettor non ti>fo dir quanta allegrezza 
Inondò il feno al mefio-gìovinesto , 

Perche fpcra da lui aver contezza 
Della fua donna che gli fcalda il petto j 
* chiefe con tanta preftezza , 

B ® chiaro U naturale affieno; ‘ 

peifh^eJ.non ril>ondc preftamentcj 
Si addiaccia, c trema, e £tffi,eg io e languente 

E eoa 
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con ttemfiU voce lo nchiede «- ’ ' 

Che dice pur, quel che di lei può dyei 
Ed egli a lui .• La non n tien pm tcae, 
E ben potrefti avanti a lei mome. 

Che ne godrebbe > si in odiarti eccede • 
N’ una fanciulla ha pofto il fuo delire t 
Quella fol ama, e lol per lei fi lente, 
^eno d’ amore il coi , piena la mente è 


31 

Diffe Ricciaido alloi meno affannato. 

Se lafciommi per donna, 10 non mi lagno. 
Temeva d’un garzon bello e garbato. 

Ma aveià fatto un mrfero giwdagno : - ^ 
Che vai più un uomo guercio' e ftorpiato 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna , che vederli «torno 
Venere c Giuno di notte e di giorno, j 

3» 

Ma fta p 6 r di.btton animo f rlprefe^ > \{ 

Malamgi > che fol forza d* incanto 
Nell’ amor di Lirina si l’accefe , >r 
Che fempre ftallc innamorata accanto • 

Ma non paffcrà tutto quello mcfc , 

Che di tornaila all’ amore .tuo mi vantO| 
Ma ci vuol molta fatica e dtfagio, ^ 

Che le grand’ opre fi fan fempre adagio# 

- 33 

lo ciù fo ttitto, e gran fortuna- avefti . 

A trovai armi tali, e tal defttjcroi 
Che nulla oprate fenza elfi potrefti. 

E il mio fapere < per narrarti il, vero } 
Qui poco vale, e. tu poco farciti, 

Senza un che ti fpiegaffe il gran miftero 
dì Quefta felva , detta l’Incantata, 

Che Pioto fteffo la difende e guata. 
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Ma monta in fui de|liiero , e ftatti in fetfa ' 
Nè dìfcendcre mai per cafo alcuno: 

Che fé perdi il dfcltrjero , ‘la tua ideila 
Di chiara e lieta veftiraflì a bruno. 

Nè riavrai la tua Defpina bella; * 

Ma ignoto a lei, ignoto a ciafeheduno 
.Qui invecchierai , e qui pur farai colto 
DaiPafpia naozte, e qui farai fepolto* 

3S 

Quello deflricr nelle' zampe davanti^ 

Ha virtù di disfar gl’incantame.'iti,^ 

Onde torri vedrai , e monti infranti 
Da lui , «d afeiugar fiumi e torrenti . 
Smorzar gl* incendi , e le profonde ionaaxi 
Voragini ripiene di ferpenti ‘ 

PalTar da lui nella fieffa maniera. 

Ch'altri fui ponte palTa la riviera, 

E fe moftra talvolta aver paura , ’ 

E torna indietroi lafcialo pur fare. 

Che fuggendo fa I*opra piu ficiita,. 

Perchè tra 1* altre doti' fue sì rare 
£*'qùèl1a del giudizio: tanta caia 
Pofet le Paté in far lui fihgolare. 

Pexò"'gli vedrai far nelle bìfogna' ' 

Cole che a un maftro fàrebbex vergogna* 

37 

Dell* armatura poco tì favello, 
eh* è cqfa impenetrabile e ficara ' 

Marte non ha nè fpada,*nè coltello 
Da tiapafiatla, cotanto ella è durar 
£ Giove col fud fulmine, con qùellò 
Che fpezzò ì monti, e fitnne fepoltuct 
A* fuperbì giganti, non potria 
lA cotclk arme tue farli la via . 
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Una tal cofa’voiKÌ ben tia noi » 

Che non fo (Te mutabile tutto» » < 

E quefta voglia mia , Donne , è pet voi 
Che tra pa (Tate la natura ancora 
Kell* incoftaoza e cangiamenti fuoi» 

Che fe voi fotte un po’ pih ftime , allo» 
Sarefte 1* allegrezza de’ mortali ; 

Gs liete la cagion dì tut^ i mali 

4t 

Se Dio faceva lenza donne il mondo» 

E che fi geneiaiTe con le ttampe t ' . ^ 
Stato farebbe il .vivere giocondo, • 

Ni guatto mai dall’ amorofc .vampe» . '• 

Che tanti c tanti ne mandano al fondo* 
Ma giutto perchè quà vuol che fi campe. 
Sempre in fofpiri, e che fempre fi piagna | 
Diede all* uomo la donna per compagna* • 

E gliela diede sì maligna e ria » 

Che l’affanna e l'affitg ge ogni momento* 
In quanto a me n’cbbi la parte mia» 
Quando>mì tenne amore a fuo talento; 

Ma tempo egli è_, che di Spagna la via 
«Riprenda, e laici un tal ragionamento; ' 
Che fe ben dico il veto, a qualcheduno*. 
JxtiÒ maligno» ingoio, ed importuna* 

4J. 

Carlo con, tutto il ratto dell’armata 
In veifo ì Pirenei prefc la via , 

E la bara .d' Aftolfo vien pottata 
Da’ due giganti , il che non ditti in pria | 
.Xerxautte la croce ha inalberata , r 

E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto , che tta male 
$’ altra per lui » Dìo prece non fiile. 

Gius* 
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Gìunfer di notte td «n certo caftello » 

Che dì Granati i proprjo fui confine; 

1,0 bagna un chiaro e limpido tufcello » 

Ch' iviincotnìneia, detto Guadaline »' ^ 

Che prefto crefcc, e col piè fcalzo e fneHo 
Notilo guadano più le contadine. 

Quivi Carlo fi ferma, e tutto il loco 
Ne va-per 1* allegrezza a fiamma e foco • ' 

47 

Il Diavol» che non mai fi dà per vinto» 

E le triftizie fùe crefee a mi fura , 

Che noi reggiamo il naturale iftinco » 
Vedendo Fetrautte', che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
lavar col pianto ogni atra fua bruttfifas 
Vna frode gli ordifee così furba» 

Che 'fuor di modo -lo contiifta e turba* - 


Al luogo, dove Carlo era alloggiato» 

Stava vicinò un celebre Convento 
Di vergini, che quivi «Togni lato 
Venivano di Spagna , ed eran cento; 

Nel tempio loro Adolfo fu locato , 

Che Carlo il voi dapprefib ogni momentoi 
E riman Fcrraù con Don Fiacafla 
X Don Tempefta a guardia della cafla* . 


Xe verginelle, che li ftanno chìufe» 

Vanno veftite d* un color modefto. 

Non fon per voti dalle nozze efclufe» 

Ma di rado da lor marito è chiefto}^ 

Che all’ago, al fufo, al ricamat ben ufo» 
■A ninna quel loco par roolefio . 

Efeon talvolta, e van per lo caftello, 

X qualche evolta ancox fuori di ^quello • . 

Qjli- 
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Quivi del Saracino era una figlia 
Bella così, che un angelo parca : , 
eh’ egli ebbe d’ana dama di Siviglia» 

Allor che mezza Spagna egli reggea • 

Nè già deve recarvi maraviglia,^ 

Come quel luogo ad un Pagan piacea } 

Che il tener cufìodice le figliuole 
piace a ciarcuno, anzi ciafeun lo vuole. 

•S» - ' 

Che come nobil pianta giovinetta \ 
cinge d’intorno il villancl di fpine » 

Acciò che qualche fera maladetta 
Non la guadi col dente, o la ruine : 

Così donzella in Tua magion riftretta ; 

Star deve, onde neflun fe le avvicine . V 
Che perduto il buon nome, una fanciulla 
Per bella ch’ella fia , non vai piti nulla. 

5 ^ 

La giovine chiamata era Almerina , 

La quale a Carlo con l’ altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina : 

E come appat la luna in fra le ftelle , 

O pur tra fior la tofa |>orporina i 
Così Almerina fi modro tra quelle, 
siccome il padre, già bruna non fembraj 
Ma pare che di latte abbia le membra . 

SJ 

Ainaldo, Orlando, e il vecchio Carlo aacoxA - 
In vederla fi fentono nel petto / 

I7n non fo che, che tutti li accalora. 

Ma Carlo pien di fenno c di rifpctto 
Spegne quel fuoco, che naiceva allora » 

£ Orlando, per timor che l’ intelletto 
XJn’ailrra volta non gli venga guafte» 

Al novello delio ficee conttafto. 

P*rt« II, F 


Digitized by Google 


/ 


CANTO . - 

%»* 

Rinaldo a“u fiamma . 

SSdc u^l* prefnbVia*!^^^^^ 

Come levriet , P j» avanza « 

55 

Ma non cosi fecVeUrpeì tempio» 

Che nel paffa* «T 

Gli alfe la carne, i neivn fcempjo,, 

SÌ che fulmine mai n ^ afcmttc, ^ 

^"“.^‘‘^•^"ni^rS^audada ?cnV efempm 
tmU da qitel io"»’ 

S co " tiri fu..? i 4«r- 

S« 

E perchè veftito *** A^l^g'iovwette ^ 

£o l*fej»X*"°,* nh novero vcftito ? . 

nel chioftro loto • P o barbe maladette, 
Sh funi; oh ch^exche / oh^b^ ^ , 

Quanto V oftiriuVe e fchiettc 

Che credendole moitie ^ 

me... ogui Cu. «co- 
ca be». che io ai'bMut'feiio* } , 

QMicouo h p«no d i f^,a 

Ma queftt ftan *e divina » 

ler le * „rro*auefti petverfi . . 


, Diìtt'i.:ocfby 
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E con e0i arderai 1* empia avarìzia , 

' £ la faperbìa , e la fporca lufTuria . 

La^ frode , 1* ignoranza , e la malizia , 
LMpocriiìa, c la fraterna ingiuria. 

Ed in fomma ogni forte di nequizia, 

Di che i cappucci non han mai penuria; 

E purgato da pelle cosi ria. 

Il mondo tornerà miglior di pria . 


i9 

Nè meco v’adirate, anime fante, 

S* fo me la piglio con la gente volita , 

Vj giuro per quel Dio che avere avante, 

E di fe y’empie , e ognora a voi fi molUa , 
Che umile bacereì le nude pìanre 
De voftrì figli, e baccici lor chioftra ; 

Non dico già fc foflct come voi ; 

Ma foflcro men trilli , e metto buoi . 

60 

vede il buon Frate adunque, che vicina 
Ad un grand’orto eli’ era la cclletta^ 

Della leggiadra amabile Almerina ; 

Onde la notte a’ fuoi difegni al]petta , 

E quella giunta, all’orto s’incammina, 

E un piccol ufcio fpezza con l’accetia. 
Entra nell orto, ed alla llanza vola, 

Ove ella llava addormentata c fola. 


Aperfe I nfcio, che mal chiufo egli era; - 
E meflolc una mano in fu la bocca. 

Con fuga fpedirifilma e leggera 
Con c/Ta in collo fiior deJrorto sbocca. 
Ed entra in una felva orrida c nera • 

Ma quello fatto sì l’alma mi tocca. 

E Si m offende, che lo vo’ lafciare 
Delirio alla felva, ed al callertoxnaxe » 

E » Già 
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Già la notte fuggiva a tutta briglia- , 

Con r ombre grate , e con 1* amiche nelle, 
E con tutta Tofcuia fua famiglia; 

E già già Talba di rofe novelle 
S’ornava il fcno, e fi facea vermiglia; 

E i paftot fu le candide Icodtlle 
roncano il latte, ed in diverfi modi 
Ne fcano poi giuncate e cafej fodi • 

Quando s’alza un rumore pel Convento, 

Che il fimil non cred’ io che udirò foiTe 
Là del grand’ilio nel comun fpavento , • 
E nell’ alzarli delle fiamme rolTc, 

Onde cenere fedì in un momento: 

Da tanto duci, da tanta ira compolTe 
Far le donzelle in veder la mattina. 

Che fiata tolta loro eia Almerina. . . 

Giuntane a Carlo la trilla novella, . 

Manda gente a cavallo, e gente a piede 
per ogni parte a riccicar di quella . 

Ma quando più nel tempio non fi vede 
Il Romitaccio. Orlando monta in fella, 

E il fuo cavallo ancót Rinaldo chiede. 

Ed cntran nella felva , c Hanno attenu 
S’ odono pianti » o mifeii lamenti • 

<5 

Il buon Romito intanto fopra un prato 
La giovinetta ne’ lenzuoli involta 
Pone , dei gran cammino ornai fiancato } 

E con voce pictofa a lei fi volta , 
Fingendo effer afflitto e fconfolato» 

E le chiede pietà, s’ egli l’ha tolta 
Dal fuo Convento, e quivi l’ha condutta 
Che amox lo fpinfc a rat opta sì brutta, 

^ Amo 
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ventesimo; 

66 

Amore ( te direa ) bella fanciulla. 

Ha più potere in noi, che non fi dice, 

Egli fi prende fpafib, e fi rraflulla 
Di Giove ftcflb* ed or lo fa felice, ' 

Ed or rapino, confcrnie gli frulla. 

Però ne incolpa Iqi , come radice 
DÌ tutto il male, e foto Ii^ minaccia: 

E a me perdona, e come ^mico abbraccia • 

67 - 

£ mentre così parla, e fi ripofà , 

E con (^tifl che fai vuole, fi riftofai 

Si fta la verginelTa'vcrgogaofa 

E afflitta sì, che par che allor fi muora / 

Stende il Komito la man furiofa 

Vctfo di lei che tierna, e s’ange, e plora } 

Ma in ouel pant^farale Orlando arriva. 

Che la languida giovane ravviva , 

’ 69 

Come quando d’amor tutto divampa ^ • 

Il cervo, c viene alla fua cerva avanti, 
eh’ occhio non move , nòn fronte , non zampa'; 
Ma in tifa ferma tanto i fuoi fembianti , 

Che il cacciator fe in luì per forte inciampa 
Con la turba de’ fuoi cani latranti. 

Tutta obbliandò la natia paura 
Nulla ode, nulla vede, e nulla cura» 

69 

Così quei Romitello benedetto 
S’ era tanto ingolfato nel piacere, 

Che perduta la vifla e l'intelletto 
Non vide averfi fopra il cavaliere; 

Che colmo d’ira per il collo ftretto 
LevoUo predo predo da federe , 

£ prefa la donzella in Ai la groppa ; 
Strafeina il Frate , cd al cade! galoppa . 

I 3 Al 
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A) miao 1? fluiate pia»« 

Srll "rW 8 «n 1. lo, omb.. oc», 

? ^Jc.n»IC !» cic»l> amante 
L’tl!» «ordì*» di diana inametai 

e |Vcggt“ 'dSndo i fianchi ' 

• !T.„i altltnTIa*! gtan caldo ftanch,, 

71 

An rivolta la donzella al C<^t« » 
weca a foffcrmaili -, tanto ttiacca 
i'^rfntl e di dolot colma la fronte , 

che fenna pofa glie ha pronti 

Dal mondo. O-K”**!’ „ elmo «tacca. 

Pi compiaceila. Il 

ifineblla, ed ei le fiede a lato., 

Quindi roenixe 

^ dice alla JJl^^Sol vicino , 

Che noi CI difendiam valentie 

lo ^OSV® “nl e farne un otridnoi 
r fr, %« ' ineoSiat dal ven.te . 
laS vii'< di’fie la ^ 1 » fancmlU ) ^ 

Che in quanto a me m impoiw pw-u, 

«3 

Ciò detto *’ »’** ’ * f "foor ^delle* mutande i 

?dmt-’ Adelfo d’ogni tuo P«catP . 

5-i vo* far la penitenza grande i 
Jk^cosfvWo vifo fcort.ca« ^ 

Xe pe carnacce g° ^ alocchi . 

Dt barbagianni ! di 8“" » ^ , 

Che le piime beccate dan negu ot 
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Non vi ciediate gi^, che il Higgio Orlando 
VolefTe fcoiticare un cavalìero ; 

Ma lo diceva il buon uomo (chercando « 

In quello mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Kinaldo» e là (I ferma col deftriero. 

Dove lì ftava il fignore d’Anglante 
Col ferro in mano al Frate ignudo avaflte . 

75 

E rollo grida : Forfè quello è quello» 

Che rubò la fanciulla dal Convento. 

Kirpofe Orlando : (Quelli è il fanterello > 
Quelli è l'eroe del nuovo Teftamento, 

Che fece atto si brutto, indegno, e fello, 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 

£ lo fcuote, e lo fgrida, e dice r Ancora 
Vuoi trar de' chioftri le monache fuoza f .. 

7< 

Ribaldo, iniquo, fchiuma de* furfanti, ' 
Quando porrai tu fine a* trilli fatti, 

Sempre peggior , quanto più vai avanti? 

Ma tante volte al lardo vanno i gatti, 

Che ci fon colti e pedi tutti quanti j 
Ed or la 'pagherai a tutti i patti. 

Orlando dilìè : Io lo yo' fcorticaie 
Così vivo, cd a* corvi abbandonare, . 

77 

Rinaldo forridendo: A Afa i fatica , \ v 

Quella farebbe, e pena troppo aceiba; 

'£ poi biafmo ti fora, che {i dica 
Della delira d' Orlando, che fuperba 
Strinfe piu palme di gente nemica , 

Che bofeo mglie e il prato non ha erba , 

Or abbia tratta ad un uomo la pelle ; 
Benché il più trillo lla'fotto alle {Ielle. ’ 

F 4 . in 




Digitized by Googic 


V 


CANTO 

78 

jn così dire giange Don FracaflTat 
E poco dopo ancora Don Tempcfta i 
E vitto il Frate con la fronte baffa , 

E laputa la fuga difoncfta , 

E la rapina che ogni colpa patta, _ 
Crucciarfi alquanto e crollato la tetta f 
E dopo aver taciuto un qualche poco 
Parlò il Fxacatta in fuono grave e fioco» 

\ 

79 

E ditte: Io fo, che ogni ntal’opra incita 
Il fno gaftigo, e il non punir chi pecca 
OfiFcndc tutti e il pubblico difetta • 

Che il mal elempio è fuoco in paglia lecca, 
Che al vento ftia nella campagna aperta j 
E quel chirurgo che le piaghe lecca , 

E col fuoco c col ferro non le invade. 

Apre e non ferra del morbo le ftradc . 

80 

Età la Comma gitiftizia , ognun comprende 
Che e fomma ingiuria ancora > c non li deboe 
Pelò feguiila come il tetto intende» 

‘ Talora a men fallir pena s’accrebbe, 

^ E fu feemata alle maggiori mende , 

Secondo che al peccar maggiore egli ebbe 
O pur minore fpinta il noftio cotc,^ 

Che al mal oprare inclina a tutte roie. 

81 ' 

Bellezza e Amore han fatto ne’ ihortalì 
Sempre gran tttragì; c mifero coI.U^, 

Che cade in braccio ad un di quelìfmau, 

E più fe cade in braccio ad ambìdui . 
però fc colto da cocenti Arali 
dì bella giovinetta fu cottui , 

E fe la prefe e fi fuggì con eflTai _ 
Ch’egli opexafic male, ognun cp;ifefla. 
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Ma non per quello egli ha mancato ùi guifa* 

Che il debba o polla ognuno a morte porre, ^ ' - 
Com* nomo ch'abbia la fua madre uccila, 

E della patria fua callello o torre 
Data a’ nemici. Egli d’amor conquifa 
E’ alma fentendo, $*c provato a corre 
<^uel frutto , che porca trarlo _d* affanno 
Con quel piacete, come molti fanno* 

83 

Al giudice feveto, e non a noi , 

Tocca a lui dellinar la pena ellrema • 

Nè lem mai, che alcuno degli eroi 
Facclle un’opera sì di laude feema . 

Tcrciò lì fciolga , e fciolto che lia poi , 

Si mandi alla fua cella ; e quivi gema , ' 

£ perdon chiegga a Dio del fuo fallire , 

£ qui il EracaUa terminò il fuo dite. 

84 

ILinaldo tentennò la telìa un pezzo, 

Poi di ITe; li rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiace,' che cotanto è il lezzo 
D'ogni opra fua si fcellerata e fella, 

Che fe rolla e la tetta non gli fpezzo. 

Nè gli traggo di ventre le budella , 

Lo fo pj;i dar nel genio a Don FracalTa , 

Ma sì lifeia perdìo non fe la patta. 

8$ 

Io vo*, che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono fotto all'ombilico ; 

Che fe ben non fec’ io mai il Norcino, 

Nulladimen lo fetvtròda ami<*o . 

Ivi Ila il male di. quello attainno,^ 

£ (]uel velen che fallo a Dio nimico • 

Grattom Orlando fortidendo il nafo; 

£ per me C > ne fon pcrfaafo . 

F S £ a 
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T O 


E a Don Tcmpefta pur ciò "O" * •- 

Rinaldo tradìtoi, dalla tua mano. 

87 

Ma al ftto gridar non v’ è chi prcfti orecchia, 
“È prefc il temp«in . 'h' Orlando. 

RiSaldo all’opra fanta s »pp«ccchia. 

Ed ogni cofa infìcme affaftellando 
Con tutta quanta U bofcaglia 
Dice; «rateilo, pcrdon ti domando. 

Se ti fo male, E con quefte Pjotefte, 

Zitte} c l’aggiufta pel di delle fette» 

88 

Vien meno Ferrau pel duolo Arano 
Ma iettano a curarlo 1 i^uoi S»ga^ » ^ 

Ed i due Franchi di valor fovranq 
Con la bella fanciulla vanno avanti , 
Ragionando fra lor di mano in mano 
Dei male oprar degl’ ipocim • . 

Lafcian fol di far mal, quando fon morti. 
89 

Atmcrina, che nulla fa del Frate; 

Se l’abbian fcorticato, o pure uccito , 
la lor mille domande , e ricercate 
Ter faperlo, e Rinaldo con fottilo 
Dice: Fanciulla mia, non vi curate 
Sapere di coftui veruno avvilo < 

Vi batti, ch’egli è vivo ed ha la pelle, 
Ma gli mancano cent bagattelle . 
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Orlando fi contorce, arrabbia, e Aizza t ' 
£ gli fa cenno che taccia, e s’ingolJe 
If gran volere che a parlar 1* attizza , 

Ma la ragazza più s’invoglia , e colle 
, Mani congiunte al contrario 1’ aizza 
Kinaldo, come pentola che bolle, 

E verta per la troppa bollitura, 

I*c, nana il fatto della caAratura. 

v 9 l 

Non capi tutto la fanciulla il fatto; 

fece rolTa / 

Chinò la teAa , ed ammutifll a un tratto 

< E fc «J. 

Accio che quel colore di fcarlatto > 
A quello sforzo aferivere fi polTa , 

Che fi fuol far tofiendo , e che talora' 
Par, che vi faccia sbalzar gli occhi foora, 

9 * 

In queAo mentre del caAeHo in vìfia 

Già fi divulga la nobil conquiAa 

•?h- ’ K-nc 

Ch ella ritorni fvergognara e trìAa^ 

Ned era un creder talfenza ragiW ! 

Che prima feanna la pecora il lupo* 

E poi la trae nel boico orrido e^cupo. 

9 } ’■ 

Romimccio infame. 

Fu dell ordine fu© Àrana appendice 
O mondo fciocco, che aue^o 
&««■! *?i«o 

n * fattoli! fua fame I 

^ando farà quel tempo sì felice 

^ IO vegga i romitori arfì e difirutti 
£d impiccau i lox Romiti tutti? ' 

F * 
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Tempo fo già , che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e con la rcfta tafa 
rorniv.an d’ erbe' i lor pranzi e le cene; 

E un’ eke cava prcndcVan per cafa , 

£ volte al mondo da vero le fchiene; v 
Magri , e languenti , e con la barba (pafa 
, Fuggivano le genti , e fopra tutte . 

Ee donne., ancorché vecchie , ancorché brutte » 

95 

Ed oltre a quelVo nelle fprne acute 

^ SÌ gettavano ignudi, o in mezzo al gelo; 

E rozze vefti dentro e fuori irfute 
Stringeanfì addolTo, fol penfando al Cielo» 
Genti beate, ch’or godon falute, 

E veggion Dio qual è fenza alcun velo; 

£ colme di piacer, vuote d’affanno 
ScntojB gioir d’ogni fofferto danno r 

96 

Ma ì fucGefTott lor i corpo di Giada l 5^^ 

Sono tuti’aJrto: niangian, come porci» 
Starne e fagiani, ed alla carne cruda 
Tirano più , che al marzolino» forci ; 

E il villanelle , che s’ affanna e fuda 
Ter aver grano che lua fame accorci. 

Appena l’ha battuto, che ne dona 
Al Romitaccio qualche parte buona , 

97 

E chi gli porta il vino, e chi ì pollagli , 

E chi i piccioni, onde s’ impingui , e vaglia 
Rclìfterc agl’incomodi e difaftr» 

Dell’afpta vita; ed ei totnifee, e intaglia 
Corna fra tanto , c fa lavori maftii » 

Alla devota credula marmaglja.. 

O viver dolce de’noflii Romiti, 

Ch’hanno le mogli, e po’ il pan da’ mariti r 

He 


■ : l:y Cooglc 
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Iftter mio b^ahoo 

so« f. i.i -r';r,i,v/.?;r‘ ' 

99 

Ha morniamp alla noftra Almctin. 

Che ha «pieno il cafìello ^Vn ' 

La incontra Carlo ^ f ^{^^Stfzza ^ 
Acciò del fatto gli Tfrechi s’»vvici»« 

ragion della fwjcinlJa , 

»oo 

ia quale ritoi-nò tefto al Convento - 
£ CIO che f« ne '-'’^vento,. - 

Rinaldo in, auro p^-ll’j1°" ‘ 

A F»„.“ . chà il!.’ I 

In mani”" giò • '■ Vlt* "“■«-> ' 

J.KM f,cg„.,a ■parlL”l.Ì"°"j];«l'><> 
lOJ 

Ma mentre qucftj. fe ne A gentr. 

I^itornia»,^fe vi piace 

al noftro manzo . 

A £oiy 
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^ forza d’eibe pià gli avcan fermato 
Il fangue, c del dolor gran patte tolta 
Ma egli era Ferraù sì infuriato, 

Che incomincia bel bello a dar di volta; 

E così ignudo dentro -il bofeo entrato, 

Fugge per quello, _e mai non fi rivolta 
Gli corron dietro i pietqfi Giganti; 

Ma più d'un miglio egli è giù cotfo avanti* 

lOJ 

E ravvivato giù nel corfo s’ era 
Il fangue, ed inafpritofi il dolore; 

Onde cadde fvenuto in fu la fera; 

Ed a cafo trovato da un pafioie 
Ch’ivi paffava con la fua mogliera, 

Fu prefo , c fu portato con amore 
Al Convento de’ Padri Tesbitini , _ 

Che da per tutto fono'uomin divini • 

104 

Che gli fcaldato in un lubito il letto, 

E lo bagnar ben ben con l’acqua vite i 
Talché riprefe lena- il poveretto* 

Ma fìior del fuo coftnme umile e mite* 
Tacito flava, c fi batteva jl petto; 

Indi a lavar le fue colpe infinite 
Chiefe d’un confcflbre, e tutto anfando 
Venne correndo il padre Pidelbrando • • 

105 

Ouefti era un vecchio fettnagenaiio • ' 

Si diede in giovinezza alla milizia 
Indi lafciolla, c il viver fuo fu vano* 
Vo’dite or buono, or pieno di malizia • 
Finché racchi ufo dentro del fa_c ratio , 

Mutò coftumi ed acquiftò dovizia 
DÌ virtù tali, che divenne un Tanto» 

Ox quefti a rc«aù fi mife accanto . * 

. * pi*« 
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E prefolo per man: Figlio C gli diflc )' 

Dura cola è la motte» ma quel Dio 
Che fi fece uomo^ e Giuda il ctocifific,. 
Dolciflìma la refe al parer mio . 

Ma in lui pcnfieri , in lui le luci fiflTe 
Tener bifogna, e d’ ogni fallo rio 
Dom^dargli perdono, ed umilmente 
Piegarlo» accio ci fia dolce e elemento 

X07 


Ki perchè forfe_ la marina fabbia 
Euet polTa minor de’ filli tuoi , 

Non ti lafciar da difprrata rabbia 
Opprimer sii che rinfamo t’ingoi. 

NelTune fa qual fia , che termin abbia 
La divina pietà verfb di noi ; 

Perchè ella è immenfa, c men fi può pcccaro; 
Si quello ch’ella pofTa perdonare* 

108 


Fcrrauttc a quel dir s’alza fui letto,. 

E fui gomito manco foftenuto 
Si lèva con la deflra iTfuo berretto, 

E pietà chiede a Dio, e chiede aiuto 
Al Padre in quell’ orrendo paflb ftretto* 
£ feg natoli in fronte, alquanto muto 
Si ftcttt,_e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti . 


lop 

E fegnitò pia di quattr^ore a dire, I 

E fece IpcfTo bofonchiare il Frate, 

Che molte colpe fi penfava udire. 

Ma non già tante e così fcellerate* 

Pur lo confola c gli miniftra ardire, 

£ gli promette dall’alta bontade 
Perdonanza,, e rafiblve; e gli angel fanti 
Panno odia faoni' d* aljegicsza e canti: 

bbk 


Digilized by Google 


,i6 c A ^ r o ^ 

110 ! • 

Ma non fi Acttc'con le mani in tnana 
. Il demoniaccio in quefta congiuntura,* 

Che fere ivi venire da lontano 
I diavoletti di maggior bravura» 

Chi prefe di Climcne il volto umano . 

E a lui moftrollo in dolce politura ; ' . 

Chi le fue grazie c i vaghi atteggjamenH I 
Chi il giVp fuoq/dc’ fttoi leggiadri accenti i 

111 

Chi gli moftre la gioyin da_ lui tolta i 
Chi gli amor del Catai: in fomma cento 
Demoni traveftiti in freta molta 
Enttaro repentini >|iel Convento# 

E della cella corfeto alia volta, 

E zitti zitfi vi palTaron drente. 

- A quella vifta Ferrati mefehino 
Si rallegrò, benché a morir vicino. 

ii> 

Ma il padre Fideibrandò, che l’offerva 
Minutamente, di quella allegrezza 
Infofpcttiflì , c della rea caterva 
Ebbe timore, e dilTc con preftezza: * 

Il tifo, figlio, nel cielo lifeiva, 

E piangi adeflb, e efala con triftezza 

L’ anima. addolorata . Indi lo fegna 

Con l'acqua fanta, e il diavol fc ne fdegna , 

£ difpariro quelle co(le belle. 

Allora Ferrali maravigliato 
Ringrazia il Faciròre_ delle (ielle, 

Che fia da tal periglio liberato. 

E natia al confclfòr le inìque c felle 
Arti d'inferno» e di piantojbagnato 
-Rinforza il fu» dolore, e pien di fede 
Muove arme a Dio contro il nemico chiede* 

Qoan» 
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Qusfldo ad bn tratto, ceco che fmania e grida 
SÌ, che par toro da*caiii ferito} 

E chiede il ferro ed a battaglia sfida 
Un non fo chi, tal che fembia impazzito* 
Indi foggiunge ; Si sbrani e a’ uccida 
Cofiui che sì' m*ha concio e m* ha tradito* 
Fidel brando Io prega che s’accheti} 

Ma parla agli alci, e parla alle pareti. 

US 

Di quefte Arida e di quefio furore 
Cagfon fa un diavoletto de* più ttiftir 
E di cui forfè non ve n’ ù un peggiore; 

Che con modi furbefciii e non previfti 
Da Rinaldo gli apparve, e il feritore 
Coltello avea che fece i] repulifti , 

In una mano, c nell’altra le cofe 
Che gli recife , ed anco fanguinofe * 

irtf 

t 

Onde a tal villa manda fuor la bava 
Per la grand’ ira ; cd il Padre fchiamazza , 
Che gli perdoni, mentre il mal s'aggravar 
Ma in vano s’affatica, in van s’ammazza» 
Tanto I invade la^rabbia fua piava , 

Che d atra bile già la mente pazza 
Altro non penfa pìu , che a far vendetta 
Del luo nemico, c in quella fi diletta . 

117 

un Crocefiffo prende il Padre fanro, 

iiai m nemici 
Che t abbiano piagato e oflFefo tanto, 
guanto fii quello, che co’ benefici 
Trattolli fempre , e fe li tenne a canto ì ' 

E pur per lor, come fofsero amici. 

Prego 1 eterno Padre, e di buon core, . 

A perdonar un cosi grave cuore . 

Per- 
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fj» CANT O/ 

iH 

ferrali y che non fa ciò che fi gracchit» > 
Dice: Rinaldo mi fe pe^io affai • 
f idelbtando a tal voce u sbatacchia « 

£ grida: Figlino! mio, che dì tu mai | 

,£d egli: Padre, il trìfto in una macchia 
Caftrommi con un ferro da beccai i 
E quali poco gli parefle quefio, 

Ci fece piazza col tagliare il lefio* 

\ 

11 ^ 

Fidelbiando gli dilTe : O vìa figliuolo f 
Ttt gli vuoi mal, perchè ti ha fatto bene t 
Bene tn* in tafca : con voce di»daolo 
Egli riprefe , e dentro delle vene 
Gli bolli il fangne, come in un paiuolo. 
Quando dì fotto le fecche vermene 
Van divampando, ed ia quel gorgoglio 
Attaccò i Santi, e difl'e mal di Dio* 

lao 

Me* che può il Frate^ a lui conforto porge { ^ 

Ma non trova la via di ripigliarlo. 

Far dolcemente lo riprende, e fcorge 
Pel buon cammino, c cerca d’ aiutarlo: 

Ma l’ ira non ifcema, anzi riforge 
In lui, che ornai dal velenofo tarlo 
Nel core è tofo, e morto impenitente 
Fora, fe non giungeva ivi altra gente* 

ni 

1 due Giganti dalla valla chierca i 

Entrar carponi dentro della cella, . 

£ udito come il diavolo Tel merca 
Con quel rancor, che tanto lo martella, 

Gli diffet t Ferrati , cosi fi cerca* * 

Perdon da Dio dell’opera tua fella l 
£ non fai tu, che Tanioia fdegnqfa 
In cicl non Tale, c in grembo a Dìo non pofa • 




VENTESIMO. ij> 

Se dall’ofSEfo Dio vuoi perdonaoza. 

E tu ^cidona a chi ti f<!cc male ; 

perchè vuole il Signor quefta uguaglianza r 

Altrimenti non fare capitale 

Del eie] , che nell’abiflo »vrai tuaflansa> 

Dove diventerai tizzo eternale. 

Jerrau s* addolcifcc a quella voce, 

E mitiga lo fpj’rito feroce. 

E tornato di nuovo a confefTarfi , 

Sentendoli oramai prelTo al morire f 
Pregò i giganti a volete accoftarfi 
A lai, che un non fo che volea lor dircr 
E dilTe: Se non fon lepolti o arfi 
Quc’cofi, me li fitte ricucire; 

0 me li fate, fe non v’ è molefio» 

Di cera, e firacci, o pur di carton pefiòr’ 

124 

Perchè fc_ morto qualchedun mi vede , 

Non mi faccia a tal viAa onta o vergo**na r* 
Lo che raccomandato alla lor fede , ** 

'^oce , e lì affanna ,‘ ed agognn > 

Ed afiolu^ion col capo chiede. 

Gli bagnano^ U bocca con la ijpogna 
Zeppa di vino, perchè fi lìfiorc; 

Ma rn un fratto boccheggia, c lè ae maotCr 

. ras 

Pianfer la morte Aia teneramente 

1 pietofi giganti e Fidelbrando j. 

£ portatolo in chiefa, preftamente 
Gli andato molte Mclle celebrando, 

V era un vuoto fepolcro nobilmente 

* a nelTuno forvenia del quandi 
Pofle fiato formato, ond’ è che in elTo 
Da quei buon Padri Penai fit meflo. 

S Don- 
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xa 5 

E Doo Tcmpefla con la fpada fcrifle f 
Fermati patTaggero. In quefto avello 
„ Ripofa FerraS, che-_mcntie viflc 
„ Stiacin, de’Ciiftiani fu flagello: 

„ Fatto Crifliano i Saracin fconfìfle : 

,, Si fe Frate, e riprefe poi '1 capello i 
,, Fu Amor fuo beccamorto e fuo norcino, 

,, Piegagli pace, e fegui il tuo cammino, 

ia7 

E Don Ftacafla poi fctilTe fui muro 
Tutta rifloria e tutta la fua vira, 

Perchè B*anda(re dall’.obblio ficaio 
Il nome di sì celebre Eremita^ 

Della cui morte. Donne mie, vi giuro 
Che ne ho pena teerbiffima fentira > 

£ maladico quel giorno fatale , 

Che fé Rinaldo un taglio sì brutale» 

Jl6 ' 

Perchè fc ogni uomo, che in tal cofa manca; 
Dovefie limaner così infelice; 

La barba nera; o pur la barba bianca 
Sarebbe rara , come la fenice » 

E piu che altrove, tra la gcnte^Franca 
eh’ è sì donnefea , come il mondo dice. 

Ma Rinaldo feordoflì di fe fteflb, 

E però diede io così Arano cccefib • 

119 

Di che ne p’anfe poi fera e mattina 5 
Come fta fcritto in un foglio vetufto', 

Il quale narra ascora che Almeiina , 

Quando lo Teppe, ne Tenti dìfgufto . 

Benché non betKcapiflfe la mcTchina 

^ La^gran virtù del mozzo mazzafruflo j ' 

" Che fe per forte la fapeva tutta , 

1 .’ avrebbe al cMrto il giufto duo! difiiutta . 


ventesimo. 
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Ma tempo i ornai dì rivoltare altrove 
Gli afflitti carmi, c rallegrar chi m’odef 
E nella felva ritornar là dove 
Pieno d’amore e di defio di lode 
loiìem con Malagigì il pafso move 
Il mio Ricciardo, il cavalier si prode* 
Colà dunque venire e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto , ^ 


t 

Fine 4el Cm» vente/ime. 
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CANTO XXL 


AiCGOMENTO. 


:FdttM per incMnttJtm» Defptns 

Crueld * HìeeUrdOf il pene in gru» ptri^lie» 
ita Méln^igi da quella revìna 
X» feampa col pet^r del fue eenfiglie • 

J due tniner eugin ftguen Lìrlna 
,E rejlan nell' orrendo nafcondìglìe , 

Con tante ftreghf -Rleetarde s' affronta « 

Che tante Sentvtnte non ne eenta , 


Il «rcder, Donne vaghe, è cortefiai 
I Quando colui chefcnve ocbe favella, 
I Pofsa effere fofpetto di bugia, 
i Per dir qualcofa troppo rara c bella. 
Dunque chi afcolta quella ilioria mia, 

£ non la crede frottola o novella. 

Ma cola vera come 'ella è di fatto , 

?a che 4i lui mi chiami foddisfatto • 

-• E pu« 
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E piire che mi diate piena ftde^ 

Della dubbiezza altrui poco mi cale. 

Quell’ opera per voi da capo a piede 
Ella è rormata» e fe punte ella vale, 

£’ tutto il fuo valor vollra mercede . 

Ghi fa, che un giorno ancor non metta l’ale. 
E il mar trapaflì ì Io non fono indovino 
Ma preveggo felice il fuo dcllino. 


Or n torni all* illoria • Sul ronzino, 

'Andava il nano, vo* dir Malagigi, 

^ £ Ricciardo a cavallo a lui vicino;. 
Oliando, fopra il terrea veggion vedigi 
lyun piè, che il fondo fcmbrava d’ nn tino» 
Dice Ricciardo: , O quelli fon prodigi I 
E fe al piè cor rifponde anche ilreHante, 
Sarà pur quefli che groHb gigante i 

4 

Nè avevan fatti ancor cinquanta palH, 

Che nel voltare che facea la ftrada , 
Veggono un giganton, ma di que’grallì» 
Che d’altro h pafcea che di rugiada « 

Nelle mani egli aveva un par di falfi 
Di mole immenfa, e quelli fon fua fpada ; 
Con efli al buon Ricciardo s’ apprefeota » 
Che nel vederli quafi fi fgomeotan 

f 

E gli dice. Chiunque tu ti fia, ‘ 

O feendi prqntamcAte da cavallo, 

O torna addietro per la ftefla vìa • 

E Ricciarderto a lui: M’hai prefo in fallo» 
Che vo’gir oltre c ritrovar la mìa 
Diletta Ipofa , fenza cui m’ avvallo 
E vengo meno. E troncato il parlare, 
sprona il cavallo ,, e te I9 volare » 

* - 'Il 
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CANTO 
. 6 

Il Gigantaccìo allor con ftrane note 
Uila» e ì' gr«** faffo in aria fa rotare { 

Non minoie di quel che a Polibore 
Traile Nettuno, c cenfìccollo in mare; 

Da cui poi nacque ( e dico cofe note ) 
t/n’lfoletta di bellezze tare. 

Nifiro detta : ma il noftro Ricciardo 
DÌ Folibote s’ebbe più riguardo. 

V 

7 

Ma s’ io v’ avelu a dire il modo appunto , 

Che nel fuggir quel colpo egli fi tenne; 
M’imbroglierei; (o ben, che non fu gian^O « 
O che il mafib per aria Iddio trattenne; 

O che il cavallo a tempo egli ebbe punto, 

O che il gran vento che dal colpo venne. 
Come elTer può, lo tenefie lontano: 

£ quello parmi il difcotfo più fano* 

g 

Quando s*accorfe -r orrido gigante 
Che aveva tratta la fafl'ata a vuoto . 

L’ altra tifò j ma tanto egli era avante 
Il cava li ero per lo bofeo ignoto , 

Che la gran pofla ftia non fu ballante 
DÌ fecondare il fuo maligno voto . 

Indi gli corre appreflo, e ancoichù graffo, 
Parca levriero allor fciolto dal laffo. V 

9 

Ricciardo fi rivolta al calpeftio , 

Che le miglia lontano fi fentiva, 

Onde fi ferma e con molto defio 
£’attende j c quegli non si rollo arriva , 
eh’ ei gli dice : Ti vo’ per lacchè mio , 

O vero per la mia leggiadra diva ; 

Ma non ti vo’ far mica i calzoncini, 

^he vi vorrk&o tutti i paaoiliai t , 

£ li 



VENTUN’ESIM®. ' 

IO 

E H fi«BO feggrangea: Se non toi fdegnì,' 
Staremo femj^re inHeme . Adeflb adeflfo 
Ci ftarcte voi due « poltroni indegni 
C Difle ni Gigante ) in un fepo|cro ftefTo <> 
Che fe lafciati i fortunati regni, ^ 

Gli dei dell* uno e ancor deir altro fcflo 
Veniflero per torvi all’iia mia; 

Non fo quello^ che a lor riufciria • 

•IX 

E ciò detto; abbracciare a un tempo vuole ^ 
Ricciardo e il nano, e 1* una e 1* altra beflia ; 
Ma prefto ben li lafcia , e aifai A duole :. 
Ch’egli ebbe un calcio, dove la modeftia 
Nel nominarlo arrolfire A fuole; 

Il che gli arreca sì ftran^ moleftia 
Che cade a terra . Ricciardo non bada, 

£ feguita a gir oltre per la Arata • 

Q,aando fenton più dolce dell* tifato 
L’aria d’intorno, e tutto quanto il fuolo 
Veggon di Aor veftirA in ogni lato ; 

E poco dopo un iezgiadretto ftuolo 
Veggon di nhiAe sì cello e garbato. 

Che A può dir nel inondo, o taro, o Allo* 

Il nano dice allora a Ricciardetto r 
Abbi gran fenoo c duro cor nel, petto» 

Guari non andeaù,’che tu vedrai ‘ ' 

La bramata Defpina ; ma fe l’ ami , 

Di ciò ch’ella vorrà, nulla farai*. ^ ^ 
Le'foe parole òr fono efca con gli ami 
.£ fraudolenti'.* Che -come ben fai , > 

Non ò più qeflfa. 1 polTenti .legami , 

Con cui Lifìna all* amoi; filo la Aiinfc,. 

]n lei di te ‘la iimcmbrÉi»p 
*'• JP^ft4 SM% G £ p®S» 
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E peichi viceWa fona è w| di Iwp t > . » > . 
Che tto cavalief f» fatato deftoato • t 
H a da disfef 1* incantato lavoro) r i 

Ogni lot caia I tntto il Joi j>cnfiPlo ; 

E’ di dar morte con filano iiwrtoto* - * 
ji qKalnnque innocente cavalieio } • _ ) 

Che trovin per la felva: ond’e che 
' Ell’è di offa in&polie qacAa auaa«. t;'.A 

iiS 


> =5 
■ A 

f*r 
1 


IB COSÌ' dire da un verde bofdhettP'r >/ 

Efcc la bella copia » e bella tanto 
Che riman fenzà moto Ricciai^W*» 

Al venir lor danno prineipio ** . 

I*e ninfe : e le accompagna axgit «ttgelW^O { 
Lirina fola con («greto piantoi- */. > l 
Sopirà nel veder quell’ luimo ar^lOw 
E (opta d^un defoict tanta BragiMda ^ 

14 

Ed a pefphta fan # »oIea e dàcia' 

jin&ttà d» ama* eoftui per trarlo, a «pi ae , 
che Cenza frode fia l’ opta inÉe^ei»- .- i ‘ 
Che troppo parmi' rigogliolo e norti», 

E la tella fanciulla non difdiee A . r 
' Ma con parole doleemcnta accorte >. .. j 
S’ accolla 4 Ricciatdetto,' e io fwutt» I 
E gli chiede legion di foa «cnutt»3 u,.A 


4<7 


E prima che rilponde , dolcemeirt# re 
Gii domanda del nome cdel=paeieà 
V *1* AcarvAff neo aarn il «or fi fCAte. 


tv;.., 


E fe d’amo* piagato al oor fi inete,, , ut 
Q paa I-ha fané* e fol di belle iinpicfeì 
Ha defiofo il' cor , vaga la mente • . , 

Indi lo prega del guerriero arnete ^ A 
A volem fpogliate* n dr «vallo - = 
Scoaderc , 't fcfo incoiiHneiaae on 

* > V \ la X-WO* 


Djciàioifc, 
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t 

Come tenen aitare gattd a t ftto le’ ^ 

Il figlio &tto ad UH tratto deliro » 

Che alTaiftttpire CvA primo fi fuole» 

Come di sè dei- tutto ìm lui ftaniro ^ 

Le idee , c guafio H fiion di fue pMole ; 

Indi dìfcìolto il cote rn un lla^pito 
Zi'abbrcceia r piange;, ed egli ride, c intento 
Non fa, < che quello è dà fiur madre il pÌMCo. 

19 . » 

Goal colmo liman dì. marawgltd « 

. Su le prime aiedardo j e non.fi paote d 
Bar pace, che a quegli occhi , a^ quelle ciglia 
Le Tue fembianze un dà cotanto note 
Or fieno ofcurei e poi tal duol ne piglia . 

Che petto» il volto, i fianchi fi percuote t 
B gilde : 'Aamna- mia , e come mai 
So* finto ficonofckito a* tnot W nail 

■'JO 

Derpina fotrìitndo: A dirti il vero -- 
( Riprefe y.io giuro avanti a tutti i nuiQÌ, 

Che adelTo «rf ti veggo, o.cavaltero*, 

Ed egli t Io ben fapeva i rei coftumi 
Del voftio feifo, che non è fin cero; 

Ma negarmi che Sole non allumi.,.' 

E ji* dirmi che mai pià non tn'htfi veduto, 
LO'ftefio panià, c- va- dd'.pac creduto., 

‘*e 

» 

Lirina che fentm qinfio coatrafio ' • • 

S’accqftn ah cavaliero,: ed all’orecchio. 

wi dice l’ Sr i: difegni tuoi non guaflo ,i 
chi fei e £n d* or xn’ apparecchio 
A farli ijeto> cd a c3à*£ir ben-bafio^. 

Olà veggo, che in te: bolle un amox vecchio, 
***!.?** giovinetta,.. 

* w ojp loi d«l mop piBnto\fivdilnn»* ' 

-G J 
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iLiccjfrtdo ^»ie di frode non ^tTentas ■> 

Le narra tutta la iftoria amorofa, 

■È la tiifta Liiina un*è contentai 
E feco tratta a pje’ d’ un’ elee ombrofa » 
Defpìna, dice: In poco d’oia fpenta > 
Sarà qneft’alma altera e difdegnola f ♦ 
Purch^è tu finga e moftti, che altre volte 
Amof ti die per lui ferite molte. 

Ricciardo egli" s’appella, . e m talora 
Per nome fi chiama , e inVcnu ciò che vuoi i 
* Che il vero amante crede il.n Ilo ancora. 
Ride Defpina, edr I configli tuoi ^ » 
Vado mia cara , a porre in opta or ora } 
So2&iunge ,’e a lui tornata che fu poi , » 
rilfc : Ricciardo mio , lo fdegno amrooiU | 

' Non m’occulto per genio» ma pai foraa» ' 

34 

Qui ramar è wegato alle ^ 

Che amar lolo fi poffono fra loro, 

E trifte molto e fyenturate quelle. 

Che d* alcun giovinetto prefe toro. 
Nulladimeno le benigne ftel^ j. 
ci han riguardato con influflo d oro, 

Che ti ha® fatto feoptire il noftro amoie 
A Lirina , che ha meco, e, mente « 

retò ntrfco ne vieni alla Jonraa , ' ' ; " 

E quando il Sole attuffeia* m mate , 

Tu ti foffetma a piè della fontana , * 

Che chiara e bella nel gran wato appere 
lieffo all* ampia magione e fovrumana , . - 
Dove tn mi vedrai fta fera 
Quivi fole 

fefeia nel boffo w mto dell# fcudicio. 
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E li fovvenga che !e dure maglie, 

E il forte feudo, e racctat che ti copre, ’ 

Poco arti fono alle noftte battaglie. 

£ qui fi tace, e il volto fuo ricopre' 

Un bel rolTot ; ne mai per fecehc paglie •- 
loco >* acccfe, come a gli occhi Icopre 
Ricciardo il grande incendio che il divori: 
Cotanto Tamòr fuo crebbe in ^ueirAri* 

*7 

% prega il Sole, che prefio tramonti,' '• j 

£ fi lamenta alTai di fua tardanza, / 

O mifci, fc ti folTer ioti c conti, 

Gl’inganni, e come a’ danni tuoi s’avanza 
Aitino.* morte, o almeno onte ed afifrenti 
Avrefti in ira la bella fienabianza 
pi lei , che per incanto or t’ odia'a morte 
£ Mi prepara af piè ceppi c ritorte • 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L’ ombre da’ monti, e pur tropo fi vede 
Il palazzo fatale, e a fchicre a fchiere < 

Già. le donzelle in luì pongono Ì1 piede,' 

^Vel pon Oerpina ancora, e le fne riere 
Luci volge a Ricciardo : e or entra j or riede | 

E pii cenni gli fa, che fi ricordi,* 

' pe* fermati fra lox patti td accordi, 

* a-p ■ 

S’infelva Ricciardetto e fi difciMl.M 
L’elmo, e pon mano ancora a (eior I* usbergo 
renando a por freno alle fue fiolte voglie 
Lo rorida il nano, che gli fiava a tèrgo, 

£ gli dice: Così da te s’accoglie ‘ 

Lo mio parlar, che di prud'coza jalpergot 
Così d’una donzella i finti vezzi', r 
Mifer, m fuggi, c cosi li difprezzr?' 

G 3 Non 
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Kon tei di/n PUi otaP e bob TCdcAi 
Cpn {]} occbi ptopti > che la tua peCpiaa 
Ha fpentp il foco, cne in cffò aceefideftif 
£ che fol vaga della tua tovina 
^oAxa d* aipaiii con finti pretefii. 

Come a lei detta la cxnda Lirioaf 

. S ttt le patii appena, e la falliti, , 
Che.d»;pcnfi(4 n’un fubito ti innti} 

Kob ti limtnbia , che il ptimo pMCftto 
eh,’ io ti diedi fu quello di fiat faldo ' 
S<»ra il deftiieio } e che l’ acciaio eletto • 
Cae ti licere e fatti aBdar ai baldo, ^ 
Kob develii lafciai , che ttifto effetto ^ 
K’avtcfii vifio? Vammotofo caldo 
Ti ha ctetto così fuoia di te fieffo, ' 
Che vuoi il cavallo» c lafciat i’ aimi appxcA • 

. 3 » 

la tua donna tj avvif^* «he mcfchlflo . 

£* l*«OBio axnahtè e la donatila amata i . 

E poi ti vuole c ti bxama vicino, 

Solo», ed a pie, con la man dìfaxmata f . 

£ non compicadi ancor quello latino t 
JDcb, Ricciaxdetto mio, deh meglio guata 
À quel gxan mal , che la coxtcccia ox copxe ; 
Prima cha indaxhQ tu il. compxcnda all* opre . 

. 33 

Ricciardetto fogghigna c non xirponde j 
Jda pieno di delio , vuoto di tema 
Va pettinando le fne chieme bionde , 

£d or divaiDM , oia addiacciato txepta} . 

£ guarda fpeab d> mezzo alle fronclc 
l^el verde prato in fu la fponda efirtmaii 
Dov’è il palazzo, fe vede per folta 
Aptiefi alcuna delle unte porte • 
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S* ~ 

Mal*gig« » 

rolche Io vede in male oprai ti feiBio» 

Uè fer^O dblcesEa più ficutai 
Ma come fai!! a furiofo inférmo 
Dal iiàeo perito che Io cura , 

Con fronte eotrngata e volto fermo 
1,0 guarda e grida: Gii che non ti cale 
Di 6 fama » o di gloria UaoiMialt» 

* 

X rìfoluto fei què ti. copra,- : ■ ' 

Gìovin mefchino, un vetgognoto obblioy 
Vanne alla fonte, ove avverti che all* opra 
Stimerai troppo vero il detto mio ; 

X lei che del tuo cor s'aflìde or fopra , * 

E che fof^ti con tanto defio, 

Teco deir empie Xelidi forelle 

^ Vedrai fétta una, e afiéi peggiac di quelle 

V JO 

X quando avvengìì per maggior tuo danno, - 
Che in vira ella ti ferbi; ogni fpetaaz» ' 
lexdi di libertà , che pien d’affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebroTa ffaota; ■ > 
Laddove fe tu fchivi quefto inganno 
Gol non andarvi; o col moftrar cofiannai 
Sta pur ficuro, diifera* l' incanto 
In poco tempo, o ovmì Defptna a «amie* 

^ 37 

La virtù,' figlio rtio poggia fui* erto, 

£ non vi giunge cht non Tuda e gelo» 

Ella poi dona ampia mercede al metto, ' 

£ fue bellezze da vici» gli fvéla 
Più luminofe affai -4* <>*lo aperto: 

Ma chi deHa falita^^erela, 

E guarda il monte, e fi Eendè'fttrptand» 
Può dir eh’ egli ebbe edr alma e fttente in vano 
-I G 4 Eie- 


/ 


1 


• 3 « 

Kiciiaxdo nell* udire un tal parlari, 

Celibe talot nel cielo nubilofo 
Pia^ube e nube alcun fereno ippaj;^, 
Così^ella ragione un luminofb 
Xampo^lo fa da capo a pie tiremare» 

X meno accefo e meno coraggiofo 
Pice. Cugino mio, tu nani il vero, 

Ma fono amante 1 c pili dirti, ooa cheto ^ 

39 

S Malagigì allora : In me confida-', 

E cotclte tivefti armi lucenti • 
lo farò si che una larva s’uccida / 

Palla tua donna , « noi fa rem prefenti « 

Cbc HO* leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli' occhi delle genti-, 
ciò detto ei còmparir fa d’ improvyifo 
Vq, che lutto è Jùeciatdo ai moli e al w lo» 

•' . • 

c 40 

Il qual fen va diritto alla fontana-; - t 
Eflx non viftì apprèffo lui fen vanno* 

Nè gnari andò, che la donna inumana * 
Ma'eruda fbl per lo bevuto inganno. 

Lièta , vezzofa , e fuor .dell’ ufo umana ^ ^ 

Apparve, avvolta in un purpureo panao|r 
Ch’ ivi k luna tanto rifplcndea , 

Che al pat del giorno e pih vi fi. vedea^ - 

. 4 * 

E giunta appena fn fu l’erbpfe fponde 
Pella fontana, che Ricciardo chiama, 

E il finto e il vero ad un tempo rifpondi. 
Ella gli chiede, fe di cor più Tamii 
Teiche faldate crede le profonde 
Antiche piaghe, onde ne ila si geama. 
Rifpofe il finto f Son le fteife * E il veto C nero ^ 
yi aggiunge t Or fon maggioti , c haa diml^.pih 
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1 ia quello dire in fai collo di neve 
De la bella fanciulla T ombra vana 
Getta !^e braccia ; e vero afTenzio beve 
Ricciardo, Topra lui parve sì ftrana • 

Ma gelofia fuggiti in tempo breve >- 
Che hi fcaltra donzella alpia e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
SeH*’ ombra il ferro , c a^patcx fuo 1' cftiare # 


Indi la tefla gli recide , c corre 
Verfo il palazzo, e va gridando; Aprite • 

Ogni ufcio s*apre , ogni fìneftra, e accone 
Lirina, e feco femmine infinite. 

Che la vogliono tutte in mezzo porre; 

Ma limafero a un tratro sbalordite , 

Kientrar nel palazzo in uno ifiante 
‘ Afflitte y mute, e col piede tremante. 

% 

44 

Che volendo moftrat 1* inferocita 
Derpina il tronco capo del garzone y 
Moltrò di paslia ed alga inaridita 
Vn ammalio fu tal proporzione > 

Dì che fentinne itna doglia infinita . 

Lilina (paventata < e con ragione ) 

D* Origlia faa ricorre a* fcaitafacci. 

Per veder ciò y che quel moftto minaccs. 

4 * 

Ma lafciamola pur che fcartabelli 
Nel fegrcto fcrittoio a fuo piacere; 

B torniamo a RicehrdOy che i ca peliti ' 

Ha ritti sìy che gli alzano il cimieie: 

Non per timore, che non è di quelli 
In coi moftti viltade il fuo potete. 

Ma per l’inganno c il tradimento filino N7 
Che fe Defpma fua dì propria mano. 

C j MdiG. 
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£ diffe a Mahgi^it la fede mia 
Ho fatto bene a non far a inÌQ modo». 

Ma credi tu che quell’ opra $i ria 
£ir abbia fatto per forza di brodo» 

O d’altro beveraggio die lì Ha» 

Icr-cnt fu fciolto ramorofo nodo » 

Con cui^nveco lì fìrinfe» e fu. fconvolta. 

^ La faa memoria > ed in fumo difciolcaf 

. 47 

X Malagigt a lui : L* incantamento 
Le feo far quello', che far le vedel^ì. 

Però feguita pura, a fiare attento» 

Nè per cali terribili e fiinefti, 

Nè por cali di lieto avvenimento _ . 

Muta configlio mai. } finché non retti 
Vincitor dell’imprefa , ch*è più dura. 

Di quello ancor» che altrui non tt.fignit* 

Mentre così fave liaa. fra lor due, . 

Odon pel bofeo gente che cammina». , 

£ moftra quali non poterne pine . , 

. Ki cci ardo ver fo loro »’ avvicina, - . 

Già livettite le bell’ armi fue » 

Nella figura prittina -piteina _ ^ ^ ' 

Malagigi io iegue, e in, pochi lnftan*i 
Kaggi ungilo ftli fttacehi viandanti,^ 

-4P 

Splendei la:luna è vex } fplendean le ftelle» 

£ pioveva da Ìor luce sì grande , 

Che forfè eoa le tante Aie ficelle 
In minoi copia il biondo $ol ne fpandei 
£ le famole , tirplcndeatj , e belle 
Arme de’ due gue;iicxi memorande 
Cxefccano iMume: e ptur con tutto qrutto 
A gli unì aoft fm Taltift mmù&o» 

On« 
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Onde (tìflè Kicciaxdo : Il some voftro ^ n 

'Patcìm» o meco-a pufnar v’àcdingete • . 

Òdandino lifpofc •• L* ufa noftto 

di tacerlo e. fc cu puc n’ hai fete , 

Afpetta , che non Ham Frati dì chìofiro » ^ 

Che ti faprem cambiare le monete. 

Ma' tu devi eiTex qualche uomo poltrone } 

Che i C«val4cci a. piè sfidi in asciont* 

• Si 

Di Ricciardetto al na(o la mofiarda ' 

Venne sì acuta, che la lancia impugna»» 

E grida: Vili, canaglia baftarda > ' 

E gente da peftaxfi con le-pugna 
SLppco alle parole fi riguarda ? ^ 

Ma fe avviene, che con-quefia vi giugna» 
vi vo’ infilare, a foggia di ranoocchi , 

£ lafciarvi per. pafto degli allocchi » * . - 

Erano ftaachi ì due btavt cucini: , '' 

Ma come quando fi toma da caccia ; 

Che i cani fono ar lafii e- rapini' 

Che alcuno per la via fe ne accovaccia ; 
imre^fe awicn da’ celpugli. vicini 
Che fcappi un l^re { a Teguitat fua traccia 
Si pongÒR-' tutti con si forte lena ». * 

• Che par cfa’'efcMa aUoi ^dallc causa« - < 

r 5J 

Così lo fdegno e Ia< fiibita rabbia > - * 

Le fiwee ravvivar de’ giovinettr:" 
siccome il vento fuole alzar la /abbia» 

£ fpingeria da terra fopra' i tetti • 

• Onde^nza plh movere le labbia ; 

Traggeo fuora le fpade, e chiufi e fiMtti 
Mie’, loro feudi afpettan che Ricciardo 
Venga fopa « venga par gagliaadov 

G é £ vtn« 
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S venne gli di fatto , e in guifa venne 
Con' quelU^ lancia fua nuova di zecca » 

Che rotte aviia le querce come penne} 

Ma fu queir armi , che la Morte fccca 
piè loro* il fin bramatoxnon ottenne ; 

Che sì lo feudo il gran cbjpo riml?ecc}|^ 
.Che mancò poco, che al ripicco fttaoa 
. Hoa gli fcappalTe la lanciaci mana* 

\ 

Ilice tardo réfta attonito e flordito'» ^ 

Cile fìmil cafo mai< non gli fuccelTe ù 
B AinaUlaccio giovinetto ardito 
JjO picca e dice » che quindici Meffe 
Gli vuol fyi dire all’ aitar di San Vitcì».', 

A cui non fo che Papa avea conceflh 
Molte indulgenze all* Anime putganti» 
Dòpo che £cl farà tolto d.ava 4 ^tl:. 

5 « 

Bd Orlandino fitò pecca, che voglia - 
BafcUrlo folo a quélla lieve miprefa ^ ■ 
Bteciardo nel foo eoe molto s’ imbroglia,; 
E di far penfa dal cavai difeefa: ^ 

Che alTai crede d’ onor ohe fe gli toglia , 

' Se ancor finifife bene la contefa , 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede , 
CombnttcAdo s cavallo , e quegli a .piedi «. 

■ S 7 

11 nano che s'accorge dèll^lntoppo,^ ' 
si pone in mezzo, e dice: Cavalieri-» 

Noi flamo in terra fcellerata troppo^ 

Pove il guardarci infietne fa meftieit’. 

Non difertarci. E lor diiFe in un ■groppo» 
‘.PeMhh non può difccoder dal defttieri 
11 campion che vi (lede , e tutto il lefto}' 
M fftcjo la pace, adico queOo» 

. , . . w -V B 


/ ^ 
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E fu twto it piacele e l' aHegrezza 
DÌ xitiovarfi iniìeme iii^tempo tale, ' 

Che il fcoidaro i due di ter ftancbczza t. 

£ Ricciardo non ebbe un altro eguale ; 

Com* egli diiTe pofcìa in Tua vecchiezza 
Katxando a'fìgli fuoi quel di fatale: 

Ma mentre em il danno mille abbracci , 

Efce Xiiina fuei co* fcaitaftcci ». • 

B fciolta i biondi crini, in gonna cottit, 

Niida il bel piede corre alla fontana , 

£ con la verga che in mano el|i^ porta $ 

Ja un cerchio in terra , ed utr nell* alia vana f 
Edogni^ftella e la luna s* ammorta; 

Ed atra nube pcl^ cielo il fpiana , 

£ giù tramanda in fpaventevol foggia < 
pi grandine groflilfima una. piòggia.. ^ 

Ce 

Chi ha veduto giuocare al pallon gròiliv; 

Può dir d'aver veduta la tempefta 
Che a’ forti cavaHer cadeva addoflt) : 

Perchè la- gtandin che iot dava in tcfta,. 
Bra^rifpinta in- alto a pili non poiTo, 

Talché per loia fu» cola di fetta. 

Sol Malagigi' avita pericolato , - . - 
Jda fotte, dei cavai ftette celata» . 

c« 

Yinita la tettìbìle’ procella,' 

Che ttcitolò le querce e gli alti Bggi f 
Ma il buon Ricciardo non motte di felli 
£ a gli altri' due non potè fare oltraggi , 
Ecco, che il cielo di nuovo a'abbclla, 

E fi vegeon del Sole i chiari raggi , 

£ venir Toio' incontro con giannetta 
Vna leggiadra c licu siovMcin » 
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t 

Quando fin dsagqne d^'mmeora £eura 
Si vide in faccia > c da nian defila un toro. 

E alla nnifira di fixana nifura 
Un ^igantaccio ignudo > iffido» e tnoro. 

Di dietro una voragine sì ofeuxa , 

Che a fot penfaivi d* affanno mi maoro.l 
L'aria s’orcuxa, e quelle orride furie 
Gli ^vanaoaddoTsoaun tempo a fargli ingiurie j 

Con le zampe davanti il buon desierò 
Lo difende dal drago, e con la fpadà 

- eh* ci gira a tondo veloce e leggiero. 

Si difènde dagli altri , e fall! ftrada 
Ter dilungarfl da quel pozzo nero , 

Dove, mifeio luì, s'avvien che cada.^ 
Quando pex l'aria battendo le penne ' ' 

Un Aranoi augello addofso u lui. pervenne • 

eg 

Sì gtofso egli era., e avea sì lunghi artigli 
Che un elefinte avria portato in alto , ' ' 
Coinè, portano 1* aquile i conigli . 

Ktcciardo , ancorché, avefse il cor di fmalto i 
E iì. xJdefse di tutti i perigli. 

Qui gli diede il timore un po'd’afsaltoi 

£ Malagigi qùfero ed afHittp 

Suva. folto il. ovnJlo, e. £ìvai zitto . 

*9 

E fece mille provec mille incanti,. . . - 

Ter difparire con Kjcciardo iofìeine. 

Ma i diavoletti fuoi fono birbanti, ' ■ 

E con. forti feongiuri in van li preme;.; 
Terchè a fatfi ubbidir non fon bafiaoti, 

Che il demonio del loco non lo temè. 

Il quale ha maggior forzai onde il mefchJnc 
Sta fcmpic. lacrimando , c a capo chino. 
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Ed ecco che ad un tratto fui cimiero 
Un artiglio egli ftende , e Taltro caccia" 
So£ta del collo al nobile deftifero, ' 

E Ttt li tira i c lieto della caccia 
Rota per l'arja libero c leggero, 

E gettarlo nel pozzo ognor minaccia , 

, Eicciardo impugna la polTentc lancia • 

E glliela ficca in meazo della pancia. ' 

7' 

Vn miglio buono alzato il aria s^era » 

Quando lientilfi dentro le budella , 

E paflar oltre in mifera maniera , 

L'valla fatai, che ’otmi la coratella 
Gli.paffa, e già gli dà T ultima ferai 
E tanto egli è il dolox chc_ lo^ martella , 

Che lafcia il cavalìcr, lafcia il ronzino. 

Il quale- cade al gran pozzo vicÌQO • 

Aia l*uccellaccio morto meramente ^ , 

vi 'cadde in. mezzo j e al fuo cader ncnfaGa' 
Il vano orrendo , c il drago immanteneatCj 
Difpatve, ed il gigante fi confufe. 

Or qui ti prego. Apollo, caldamente^ 

E teco prego i 1 coro delle^ Mufé , ' 

Che mi diate confòrto e diate foixa, 

: Jerchè l’opra plik crefcc rfi rinforza* - 

71 

Vifto tirina' il. ctfo_ difperato , 

Torna a tentar di nuovo la fua forte j 
E veggeadolo tutto innamorato 
Di Defpina promelTagli in confoite. 

La fà venire fopra il verde prato») 

E comanda ad' un moftro che la pOite 
Avanti a Ricciardetto ,_ e fugga via 

. Acciò ch’egli la fegttiti per via. 
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Il moftiojln braccio fé la prende » e pafla 
Davanti a Ricciardetto , il qtiaie appena 
L* ha villa » che la lancia a un tratto abbafla 
£ il feguc col detlrier con molta lena^ 

Che gl’ intricati rami apre e fiacalTa, 

Ma vada pure: or fe dolore e pena j 
Donne , vi prefe del cafo crudele 
DÌ quella coppia di Tpolt fedele i 

- 7S- 

Deh non v’increfca, che a cercar dì loro 
•lo rivolga' il mio canto, perchè almeno 

' Saptem qual fine egli ebbe il lor maitorOf 
Ma fbte pur i-1 bel vifo feieno. 

Ch* efii ftan bene » e ftanno in mezzo a un COXO 
Di doDzel’ette fu xerde terreno, 

^angian del buon, e bevon del migliore i 
£ fi ridon del voftxo e mio dolore* • 


Che quella grotta e' quel gran precipizio 
Non era cofiuvera , ma apparente,^ . 

“ Atta pèrò a ingannar vofiro giudizio, 

in quefto ir demonio è aflfai yalentcj ' 
Ma le donzelle e> il fortunato ofpizio 
Eantaftìco 'non era certamente * ' . 

Q,uivi Litina chiudere facea 
2 cavalicr, cIm uccider non potca» . 

77 ' 

£it in una nefanda capponaia- 
Li tratteneva, acciò fi felTer gradì • 

X V’eran ftmmenti mufici a migliaia, 

^ E vi dormivan come ghiri c taflì • . 

V^cra fino del vin dì Gexmioaia, 

Di chejn terrai il miglior certo non dalli j 
£ v’eza il Eataoa, v’cra il San Favolo, 
Che a’Fifioicfi avea xnbiio il diavolo. 

?ex 
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Pentii 4tt viio <ia Juflutia oppieiS 
Non «Isaflet la meato a belle impiefc J 
Ma fcerdaii del tutto di fe fleifi 
Con l’almo a tetxt' piegate e dìAcfc». 

E co’ penfieiì tarpati e dimefS, ' 
yìvefier come beftic ai veatre intefe, 
eH a nuH’altro, e in sj fpotea maniera » 
EalTairer la lox vita e gioiUQ c fera 

O(Ia>tdi>i0 *o® penfa ad Argea, , - 

Nè Nalddrcio a Corefe , a&» d’aoooido ' 

®* e (Ter fenaa con forte ognun d teca . •' 

Ma tacciafi oramai d’un così lordo - 
Òftellò, « d'aea vita tanto rea,^ 

Perchè troppo flagello • e tropjpo io mordo 
Pgaraon, che a mal far voglia non moflè'» 
Ma li ieiiao per incanto a Jor guofiofle • 

lo^ 

l^mpo^ vevrè « cha di hoUl roffora ~ 

Ne faxa» «ioti e n’ ave ranno adànne*- 
S rifeal dati da. desìo d’onore ' ' : . 
P,a perdnta lor fama accrefccraiuio » ' - 
Così caTca. talora il corridore 
Ter non Aio fililo, c sì rammenda il dauo> 
Che l’ animo gentil , febbeoe- intoppa 
Alcttoa volta* aon però & aahoppa. 

8a 

Quello bordello t «o(e fimact > 

Di coi la fclva è piena tutta ^anta» 

M* hanno lètto fcoidae delle lontane 
Armi, e di Carlo riùo. Ma pur fe aama^ . 
Grazia averè^ di giungere a domane » 

Non lafcreroMo: lébbca canta cantai ^ 

Mi fcaldo oiTaf e gnaftomi il cervello, 

E m’efce poi di mente e quello e queBo . 

fe» 

- 
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Diùitir • 
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ferh fe voi mi MMte, come fpero'f 
, Mi dovete foffric nel «lodo ftelfo t 

Ck’uom foffiriano pet troppi anni l^gerOt ’ 
Ck*oi ]^rio<cipU ufi laecoArot e quello lìnelfig^ 
Altro ae prende e ftnsrrifce il fentiero: 

Che il vecchio parla affai» rì coite appKfio' 
Della lìngua , veloce comici vuole» , 

Xa memoria» e van fole le parole: 

Onde s’è breve il Canto quella volta »^ 

Non vi xìnctefca ; che s*io refto invita» 

Ne averete de* lunghi: perchè molta 
E* là materia» ed anzi ella è infinita» 

' Ed avanti eh* io l*abbia ben raccolta , 

Ben collocata» e meglio digerita» 

Talché fi'pofia dir: Noi fiamo ai fino| 

Q,uaate devxta pafiaxc cftati c bxme# 




Fine del Csnte ventunesime^ 

K " 
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A R G O M E N T p. . / 

J>»f* mìtéi fatUa e guerra mcìt a 
Terna Dtff ina alPamerofe brame t 

Lìrln-* maga fe» le fdegne fielta ^ 

Ta i due mlner eugin caftar dt jam* 

M' rubata Defpina un* altra velia ^ 

Ttr -V emf ie’ infidie del Vetehiaetie i»fa9ti ^ 
Ma a Die piaeende ree f^eeejfe beiett- 
Ftrehi è eempagnì libtri di f«»# • < . 


t 



'Empte ho ciccato» e or pih' mi ci 
coofcimo » . 

Che fare a modo fao fpefso è benfatto • 

Cosi vediamo cìfanax Tinfìermo, 

■Vhe"nvcdìco non volle a vemn patto . 

Perchè fe ben ne’ dubbj è un fotte Tchermo 
%Jn buon configHo a prenderlo in attratto i 
^exè di molte volte accader fuole, , 
jCVif del ptefo configlfo uà poi fi duole « 
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fetchè bifogna fecondar fovente > 

Certi impeti improvviiì di‘ natura; 

^ • eh' elfi fon quei , che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura , 

Ma fe uno è punto ponto negligente 
Keir efegairli , addio buona ventura: 

Ni per molto che poi ]e corra appre/To , 

Z>f ritrovarla mai gli fia concefib. 

- r 

E quefto tanto più>far ci conviene» 

(j^aanto che la natura» ch’è benigna» 

Ne* mali noftri ci aita e fovviene» 

Quando fi tratta di cofa maligna » . ' 

Ci fparge un non foche dentro le veiè» ‘ 
Che par che ci rìgettJo^ci relpigna* 

Dall* abbracciarla ; s*è cofa gradita» 

In mille guife ad averla c'invita* 

4 ' 

B di qui nafeoB qtiellé voci pazze i • 

Beato me, fc avelB fatto e detto/ 

Che a'odon tutto il dì per le piazze •' 

Ber quello io lodo molto Ricciardetto» 

E tutti quei che fon di'tali razze;:- , 
Vo’dire ch’hanno un fimilc intelletto» 

Che fenia porla molto fui liuto» 

fan quel che un tratto in capo blox venuto»' 

Se vi fovviene, il diavol matadeito '' 

In figura terribile e feroce ‘ 

Bafsò davanti al noftro Ricciardetto ^ 

Con la fua donna in collo, che a gito voce 
Chiamava aita, c fi batteva i] petto* 

Onde a feguìila fi mife veloce: 

afcolta Malàgigi, e' non Io cara« ■ 

Tago d’ufcire d*ana tal vcatnin» 


11 
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« 

Il deftiiet dì Hicciudo eia si &tto^ , r 

Che aviia pafsato il coivo e il caviiuola* 
Ansi che il coifo fuo per oiun patta 
vinto (aria dall* a<nuiliao volo • 

Lo fteCto vento avuto avxia di catto t 
Ch’ei i’avanuva poco fpazio folo r 
Jn Comma egli correva fotte canto » 

Che il diavol Cunpie. Ciel vedeva a canto 

Or mentre cosi «olan qaefti due ^ , « 

Giungono in mezzo ad un’ampia piamuai 
Ove fingendo non paeetne piuc 
Si ferma q^Mll* orribile figura., . . , 

E dice a fiiccìardcuo : Odimi tue; i 

j Io non ci fuggo mica per paura , . > 

Ma pec comando del nùo lommo firet 
E enfio tCi fé ancoc mi vuoi feguito*^ 

8 

ferchè cofteì non m*|ificlrh di mano- r 

..<Eer modo alcuno,, e ctt .pazzo ben ics 
Se tanto fperì . Eh. io non, pugno io* «ano v 
<B.irpofe Riccia rdrtto > e te gli dei * 

Votian xR'io muoia in qucfto apexcoupiaao^ 
Senza ch’io pofzz Hcevrax enfici; 

Per si bella cagion muoio concento : *\ 

, Sol che lefii in moa t«a<» aoi d4 toameatot» 

9 : 

Ciò detto, iaapiifn la laacia d*Of«^ > ■ ■ : 
E contri il moflco onibiln «accia . 

Ma quei che ha di uiftiaia amfiotefoxo» 
Prende l)e(^a (otto ambe le bmcciaii - 
Z come in Vaticano con deeqro 
Un Canonioo funi moftrar la faeeia 
Del Nazareno ne* giorni più fante», c 

Cosà DefoÌM^ohiì Mnaveavaatè» ^ 

Ofl 
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xo , 

Ove drizz» U lancia Riceiaidetto « , j 

In. ^el vexfQ Dclp ina egli rivolta ; 

SiccM deUifo il forte giovinettp 
Per Tira è qaa£ piefto a dar la volta; 

Ch’ei vede ben, che aver non puotc efTetto 
La faa vendetta ; che difefa molta . 

Pa al brutto moftio la bella fanciulla * ' . ' 
E eh’ ci pcc.fua cagion non può fax imUa*. 

XI 

Salta talora fubito e lejggero ^ . 

Per ferirlo ne* fianchi « o nelle reni f . 

Ma dejUa donna il volto lufinghiero .. r 
Trova pex tutto, e fa che il colpo afl&enii 
Peafa o» taloi, fc fiotafttce o vero „ , ‘ 
sia quel bel. corpo e quegli occhi fexeni» . 
Ma comunqiAC fi fia poi « non gli batta , 

L’ aniioo 4i feaìxla » eabbafsa V atta • , 

Solo r accorto « nobile cavallo ,. ■ 

OfFeadc il mottro. i e non fere Defpina> 

Che CD* piedi davaarì fenza fallo 
Diferta. le fuc zampe» anzi xoy ina. , ' 

Grandi agnevC£li vi aveva» e antico ^callo 
Per ripararle da gelo e da bzìna» .T 

Ma non dalle terribili zampate -, 

Di quel dcdflieco Inatto dUUe fate^ - 

n 

Or megaie fa ^tefia guifa fe ae ftanao^» . ■ 

Ecco venire per r ampia pianata .. 

Gran ferpe, «he a vederla mette aSTaan#, 
Come nn roto gtofxa b nella cintura» 

E lunga un piglio » fe pur non p* iugaono»' 
Che ingiandifce }c c.ofe la pauxa », ; 

, La tetta è poco meno d.’ uaa bowie ,,. ^ . 

1 getta fixo«o di ^MOA U^di gAMlCf: 

:<i - VI* 
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Vicina «1 Cavalietò un ttar di mans 
Mezza fi rizza, e un campanil rafiemoM 
Indi fi lancia in modo acerbo e Arano 
Vcrfo di lui > e ttiile le fue menabta , 

Se non andava il fuo defirc in vano 

' Jet il cavallo, che ( fe vi rimembra 
Sapca far tutto e lo poteva fatee 
Onde potè quella ferpc bariate, 

IS“ 

* 

|«a quale non potehdofi tenere , 

Si difcofto dal cavaliere afiai, 

Jur con la coda, in cui tanto potare 
Aveva , che non può penfaifi_ mai, 

Cinfe in modo il cavallo , e il cavaliere# 
-w Che mife entrambe negli ultimi guai# 
Ma la fortuna di Kicciardo arnica^ 

11 braccio defiro u teropò gli diftikaj» 

U 

M con eflb impugnerà 'la, fitarofii 
Spada , che tuno rompe « tutto fende# 
JL» ferpentrna fafeia afpta c'fcagliofa 
Col lefto' ancide , e libero fi rende r 
Hon altrimenti che tagliar feftofa 
Sode la plebe nelle fuc merende 
1) dì di San Lorenzo a cafa mia - 

, <^c*grao cocometoni per la via# 

17 

Ma in quélla guìita , che vèdiaìti tipieno 
li vcntie de^mofeoni di vermetti } 

Tal della ferpe dal tecifo feno_ 

'Ufeiron più migliaia di fetpettì 
Sottili in prima come giunchi o fieaor 
Ma si crebbero in breve e fur perfetti# 
Che ctefeon meno aU*agoftina piova 
xJfC botticelle ofciic fooi delle 'ttova# 


ventiduesimo. t €9 
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Di tefte e colli d'orridi ferpenti ^ 

Ondeggia tutto quanto il largo prato. 

Come di Giugno a’ zcffiri clementi ^ 

Si muove il grano tra verde e fcccato . 

1 fifchi ikani e l’ afpre fiamme ardenti , 

Che gettavan le ree per ogni lato. 

Kecavano alla vifta ed all’ udito 
Uno- Spavento • un affanno infinito. . 

*9 

Quelle d’intorno al’ forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo . 

Donde d’ ufcic *non abbia ei piìi potere • 

Ma mentre ognuno penfa allo ftravizao. 

Che fpera far di lui e del defttieie t 
Egli al cavallo, che era faltatizzo . 

Peo far -tal fa Ito , che ufci fuor del cerchio { 
Ma <on vi fu già punto di foverchi o • 

E fattolo fuggire, anzi volare» 

In poco tempo ufc) del prato fuora» 

11 giorno intanto comincia a mancare? 

E quà parte del ^nonte fi fcolora , 

£ là del .piano : e già ropTeggia il mare« 

£ poi fi -sbianca e s’ annerifce ancora 
Col reffo delle cofe , e in tempo bte ve 
A lui IL'ZOglie il Sole» altri il riceve. 

ai 

11 cavallo non mangia» che fi pafce 
D’aria» e v'ingialTa come il porco a ghiaadè » 
.Ma Ricciardo fi trova in dure a/nbafce 
Fame provando tormentofa e grande», 

E nulla cofa entro quel bofco nafte 
Da farne benché mifere vivande .* 

Onde molto s’affanna e fi difpera» 

.£ crede di morire in quella reta-. 

* . //. • H ‘ 
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In fino allora ei s’ eia mantenuto' •« - '' ; 

Con certi bifcottini e rotellettCy 
fatte di pollo e di piccion battuto» 

Che Malagigi a lui’ nel borro dette; - : 
Ida quelle ctaji finire, e nuovo ajuto 
Aver non può i fe come le civette t 

Non fi pone a mangiar lucertoloni» “ 
Che vociano in ^uel bofeo a milioai • 

Cosi da molta fame e da fianchesea • ' y 
vinto il garzone abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran prcAezza 
Xlr torna , ove T orribile famiglia 
Larciò de* ferpi , eh* ei nulla li prezza » > 

^ Anzi lor falta addolTo» e li feompiglia» 
f ■ E ritrovato il moftro con Defpina 
Correndo quanto può» gli s’arvìcùuè 


Fugge la fera,, e tafits fi l^Vfffta ì c'.. ■ .T 

Di .vederli così Ricciardo apprefib » 

Che più del fuo dover non n rammenta ! . 
Eirina dielle per comando efpreflo’» • ^ "* 
C^e ad ufeire del bofqo ftelTe attentai' 
Perchè ufeendo o'avria trifto fucceflfo» ' 

Or quel demonio vinto dal tinioie ’ > 

A un tratto fi trovò del bofeo fiiofCv 

*S 

Pone egli à pena là zampa eapiigaa f 

' Sopra n terreno che non fu incantato^ 

Che perde ogni fua pofla, c ratto fVigntli 
Eafeiando la donzella fopra il prato ) >■ 

A cui non più la bevanda maligna ' ■ • 
Toglie la meorel come pel pailato » ' 

Anzi torna neU* elTer fuo perfètto J 

Amante; come piit, di iUcciaidetcò « 

' • . f A 


0 -- • 


VENTIDUESIMO, ni 
■ z6 

In quefto mentre la benigna c puiìts 
l,uee con palTo trionfale c lento 
Tremea le terga della notte ofcuia ; 

E ripiene di gìoja e di contento • 

■•Le cofe rìpigTiavan fua figura :* 

Del chiufo ovile ufeiva fuor 1’ armento; 

£ sbadigliando e ftiiandcfl tutto_ 

G}^ s* età al campo il vilianci lidtttto* 

*7 

Defpina , che non fa dove lì fia » \ 

E per la dubbia luce non ravvifa 
Se la fortuna fua fia buona _o ria» • 

Molte-cofe fra fe penfa e divifa; 

E per la felva di nuovo s’invia, _ ' 

Che* aver più ficutesza ivi s’ avvila. 

Che non fa chi fi fia quell’ uomo armato, 
E teme d’ogni cola in tale fiato* 

zi 

Ricciardo fe ne flava come morto, 
sicché non vede la fua* donna bella, 

Che tal villa gli avria dato conforto. 

< Ma mentre vuol fuggirfi_'la donzella ' 
Nel bofeo , che credeva effer fuo porto,- 
ll^deftrter l’addentò pel la gonnella • 

E la tenne fin tanto che aggio tnoffe ‘ ' 

£ Il buon Ricciardo dal fonno fi -feofTe *~ 

Quando egli fcoife 1* amata Defpina , ’ ' 

E fuor fi vide del bofeo incantato, 
si gettò dal defttiero’con_ rovina , ~ 

Già la vifiera e relmó dislacciato» • 

Ma per l’-immenfa gtoja repentina 
Ancor parte del volto avea celato, ’V ^ 

E prefala per mano, dal contento, ^ 

Si ftette per morire in quel momento 

H z ^ De. 
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I>e(pifla , cÌK dfgefta ha la bevanda 
Che innamorai la feo d'una fanciulla; 
Vedendo tal gueiiieio in cotal banda 
Lo guarda., come guarda da la culla 
fanciul, che ancor la papa non domanda. 

La dolce balia quando poco o nulla 

Del vifo ella gli moftra per celiale 

Con -elio, e a un tratto qual è gli compare* 

Che quando per Ricciardo rsvvìfollo, 

E aflicuiom ben ch’egli era delTo, 

Fu per gettargli le braccia fui collo; 

E Ricciardo volea pur far lo ftelTo.,.. 
Ancorché del digiun foflc sì frollo : 

£ fe noi feron., fu prodigio .efpteiro* <. . 
Almen cikì cred’ io , perchè gli amanti 
. Per r ordinario non fono mai fanti • i 

3 » 

Nè in vita mia mi fon. mai nerfiiafo»-. 

Che amore ed innpcenza t^cian lega i 
E fe la fan talvolta, faià_ cafo . 

•Un uom che a donna piaccia^, e che lei prega» 
Se lo ributta, vo’ petdere il nafo. r- 
Perchè fe bene un qualche poco nega , 

£ fa la dura forza d’ oneftade; 

Safle* ridalle, aliin fì ftracca e -cade, 

33 

Terò rìdete pur •" quando afcoltate 
Che fon le befle donne come fcale 
Ter giifene al Fattor, che le ha formare r 
Fezenè. per clTe a contemplar £ Tale 
Le divine .bellezze a noi negate. 

Avanti del peccato originale 

Forfè quello accader potea nel mondo.: 

Ora fon buone per mandarci al fondo. 

‘ Ma 
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Ma tra lot , che là fede s’ avean data 
Di fpofàilt , cammina altro difcoifof 
Nè va sì per niiirato riguardata 
Cofa per cofa , ma quali di corfo . 

Defpina dunque lui guata- e riguata’» 

Ed egli lei , c conforto e foccorfo 
Prende da que’ begli occhi, che gli danflth 
Più di vigor che i balfami noo faoBo* 

3i 

Id Sole intanto fu i mon-ti compare, 

E dice al fuo Ricciardo- alior Dcfpinar 
Ritorna ih fui cavallo, fe ti pare, 

E fu la groppa io ti ftarò vicina ; 

Ed anderemo prefto prefto al mare, 

Ove ho una villa degna di Regina. 

Andiani : dilTe Ricciardo , e prefo ii fieoo» 

Nel faine- a -cavai j^atve uu baleno* 

S Defpina- ancor efla , e più leggèra 
Che non è piuma> volò fu la groppa-»^ 

£ il buon cavaHò dr tutta camera 
Porta ainbeduo come fòlTer di ftoppa * ' 

E al parer mìo giudo in un’ora intera, 

' C Vedi , lettor j fe avean buon *vento ia poppa > 
Pecero trenta miglia , ed attivato 
A quel palazzo veramente raro» 

37 

Egli era m mare mezzo collocata; 

E mezzo in terra: la marina parte- 
Avea dal deli ro , e dal lìniftro lato 
Ampie muraglie pode con tal arte. 

Che feanq un ampio porto sì guardata- 
Da tutti i venti ; che le vele fpaite 
Non lì moveano all* aura punto o poco ; 

^ d’ ampie navi era capace il loco . ■ - 

H j So* 
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So vra le muea poi intoino intoifi» . 

Eia un vago giardino i e dalle bande 
dì ftatiie v’era il bel recinto adorno; 

E fovra un arco maeiflofo e grande 
V’era un Nettuno co’ Tritoni attorno: - 
Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Ter lo lavoro e per l’ immenfa altezza » 

Che voler dirlo farebbe fciocchezza. ^ ^ 

Ì9 

Stavan dall’ ime patti di quell’ areo , 

In dne conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea , che in vece d’arco , 
Avevan reti , non da quaglie o merle, 

' Ma da predar pefei di grave carco i , 

Sì vaghe , che ftupore era a vederle* 

Delle conchiglie legati a ciafeuna 

£ran Delfini dalla ichiena bruna * . . : 

4 ®- - 

Quando il Sol poi piéciprta^' in mtM »• * • %- 
E la notturna dea ftendea il luo manto 
Sopra' le cofe , e le facea mutare i . <• 
Queir arco comparia fpIendido_ tanto. 

Che affai da lunge fi potea miiaie # . , 

Talché il nocchie! col legno mezzo lofraat* 
' Urtava ancor con le tempefte arduo, 

Su la fpexanza del porto e del Iito . 

41 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V’ era una fonte che gettava in alto, . 

E rallegrava ai riguardanti il core; 

D’oro eia tutta, e d’un bel verde imalto 
Coperte eran le Iponde e dentro e fuore» 

Né più del vero l’ adorno ed efaltoi 
Anzi . tialafcio cento cofe e cento, ^ 

PcrjcHè non dica alcun, eh’ io me le imrento* 
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Jet quelhi psrre poi che H diftende 
Il gran palaggio per 1’ exbofo piano* 

Soho cote sì laie e sì ftapende * 

Che non lo può capii penfieio umano. 

In fuo paiaggio foian felve orrende 
Le gran bellezze del giatdin Fìnctano; 

£ fatreno Aranguez e il gran Verfaglié 
AppielTo.lttì. sfafciaiQÌ ed anticaglie* , , 

I ' * 

4J 

Per trenta miglia ft dilata in giro . . 

4 Jh vago bofeo di mura cerchiato* , "j 
Che mani induftii in mille ftrade aprirò 
E quinci; e q.uindi * ed ha niel mezzo unpra'to 
Doyé fan capo oon ordine miro ^ 

Tu'ere le àrade j e iu mezzo è collocato " 
/Un cinaro lago , e intorno ad elTo ftannp]- 
SJatani tal* che étm al ciel rea vanno* i. 

Tra pianta e pianta fon di marmo Tario.^ .. t 
S atirà'e ninfe con tazze e bicchieri* 

S tutti verfan Tacque in modo vario* 
Cingono il prato airi ciprefll e neri } 

E v’c di caxce sì copiofo fvaiio. 

Che Ila con dardi , con ieri , o levrieri?* 

O pur con vifeo* fi può far gran predai 
Senza che di mancanza alcuni s’ avveda • ' 

44 

' Qui vola il francolino* e là il fagiano f r 
Q_uì nell* alzarli la pernice fifehia , 

£ fu dall'erto rovina nel piano, 

£ tra i cetpugri s’afconde e frammifchfa * 
Qui p*è la fiarna, e il bel gallo montano; 

E T'anitra ciancierà* eh* or s'arrifchia 
Su Tacque* or fui terreno; e tutti iafine, 
Qiui fon gli augei di piume peregrine 
- H 4 W 
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La damma* itcapriuolo* e la gazzella 
Lakiai! vennll il cacciatoi vicino 
Cinghiai non v’ è , nc fera altra più fella 
Per lo. memom del crudcl deftino , 

Che delle de,e fs pianger la piu bella * 

E fofpliajre nel cerchio divino 

V’ il nettar facio ella veifolTe in petto- , 

Pcnl^ando al fuo ferita giovinetto • 

47 

Ma candidi dr»eHinr,^tìmorofi; • - ’ 

Conìgli, e lepri empiono il pia no e il monte ^ 
Ji sì bel loco gl’infiammati fpofi; 

Ciunti che furo pel calato ponte* 

Al palagio ne andato defiofi 
Per, 'tingane atfi * quando ecco dùfronio- , 
Veggidn venire un vecchio * e lot domanda 
Chi fieno*, ónde venuti-],, e da ^unLbanda.* 

SJam gente' Franca-r dìlTe llhrcfaMettffv “ 
Ed eglir Ancor voi me ne avete ceta« 
eh’ «ntrar volete fotto quello tetto j 

In una molto Hbera maniera; 

Ma fe voi non avete altro ricetto, 

Alloggerete all’atta oggi c Ila fera • 

Kitorha indietro* c chiude jn un manto 
La porta e- fa r orecchie di nuicantev, 

49 ^ 

La fame che tormenta Ricciardetto; ,, 

Non può fofftit la villania del vecchio >■ 

^ \ Ed; Apri C grida > pazzo maledetto* 

) O a romper quefta porta m’apparecchio, 

E uifto te; s’io la rompo in effetto* ^ • 
Che il inaggior pezzo tuo farà l’ otecchio 4.. 

B jn queffo dir con la lancia fatata 
jpòmincU c 4 bx ncirulcio all* impazzata 

Sta. 
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Bi* tutta dì bronzo la gran porta , 

Come quelle che flaano al Vaticanoi 
Ma Peffere-di bronzo cofa importa 
ler SJ gran- lancia , e pofta in sì gran 
aperfe predo predo a- farla corta , . 

Anzi che rovefciolla fopra il piano* 

Il vecchio- nell’ udir quel gran fracalTo 
Tei lo pavento ebbe a MUax dl^falTo»' 

5 *" 

Monta le feale la ^lla Defpina') 

E trova il- vecchio che da per mozixe- 
Dalla paura della gran rovina.^ 

Ma ella a un tratto gli comincia a dixt» 

Si come è Tua dgneia e fua Regina’, 

Ond’egli prende allor dato ed ardire, 

E fe le- batta a’ piedi , e le domanda 
PerdoA del filler, • fe le xaccomanda* 

5» 

Gli perdona benigna, e fa che ancora< 

Gli perdoni- il fua caro Ricciardetto". ■ - 
Ma perchè- la' gran fame lo divora; 

• Dammi C dice ) del pance vino fchiettoi- 
Buon vecchio mio , -e; farem' pace allora , 

Parte ei. veloce, e con-ui> buon dafehetto' 
Bàtorna e con un pane' fatto- in cafa , 
Ma-fiefco sì , che da lungi s’annafa-». .. • 

53 

B dopo ispane' poriò-dchi, e pere, 

Ed uva feca, ed altre bagattelle, 

.Che fecero gli amanti riavete. 

Ma peichè- giàtfjpargevafi di dclffe 
1/ aria , e le cofe d- facevan nere 
Volfe Defpina le fue luci belle 

, Al vago giovinetto, e con un rifo 
SilTei Tempo che da me di divifo'.^ .. 

H 5 E mv 
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X impofe al, veccbio che lo coodhcefle • 

In una ftanza dalla fua lontana; 

10 che quanto a Kicciardo Aio dolcilbi 
- X’ cofa a iinmagtnaxfì molto piana , 

Ma di far opta che a lei difpiaceiTe 
S’aftcnne ei Icmpre, e ben fu cofa Afta». 
Ma qucfta volta avrebbe fatto meglio 
A rìdctiì di lei, e piu del veglio* j 

55 

Vuole ubbidirla I e non ttovà Ih via 
Di fuora ufeir dalla beata fianza. 

11 vecchio che ha da fargli compagnia , 
liO chiama j e tira » e poco o nulla avanza | 
che pare un uomo entrato in agonia» 

Di t^nto amore e di tanta coftanza 
Code Defpina , e lo ringrazia ancora ; 

Ma vuole l’onox fuo ch’egli efca-fuoia» 

S«. 

però gli dice : 11 mio àrp jyccitrdo» 

lo nn che il- padtei mtO) soit è’ contento< 

Che Aamo (patì t fe bene tutta- ardo-j 
. Nob' fdegnar , fc ar ftae ceco, non m’ attuato. 
1’ onore è cofa^ pièna di riguardo » 

X. debbe cuftodirfi ogni momento . 

Ma più la notte; onde or da me t* invola • 
Che onefia ctìtx non poili^. Te. non CaU» 

57 : 

Ah lafcia llar^ Cfoggtange Xóceiatdettb > 
Coteftì tuoi penfieii, ed una volta 
Xtniamo queAo vìver maladetto,, 

Tieno d* tannai c di miferia tnolta , 

Tu ftarai^ dentro, ed- io fuor» del letto | 

Che così fola non vo* mi fii tolta , 

Xd in ciò dire con molta pofTanza 
Sofpinge il vecchio fuora della àtnz * . 

■> E k. 
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£ le dice .• Defpìna , io fto «1 filTo » ^ i. 

Di fiat qui dentio» e non, voler Mime | 

' Che fc a cacciarmi veniffe rabillo, j. , 

A pezai forfè nii potria farne ire . 

Lo guarda la fanciulla fìiTo filTo, 

Con. occhio tal , che lo fa iinpaujrire ; , 

Onde s’ agghiaccia ,, e tornato in fe ftelTOf 
Efcc dùftanzia,.e vanne vecchio appieffo . 

;4f . 

Così di notte ìl'Can del contadino» . ; 

Non conofeendo l’ufata figura. 

Vuole invcftixlo com*un affalTìno.» 

E abbaia sì , che gli iMtte paura : 

Ma quando egli lo fgirda. da vicino» 

£ tragli.un falTo od altra cofa dura 
S’ azzitta , allor, che la- voce conofee» 

E fugge, coa.U. codn^t.rf^ le cofee*. , 

..fio 

In quella, notte fi cokà.veftìto ^ ^ 

Il mefio RicoiaidettOy.e fopra il prato . 
Refiò il cavallo} che d*aiia è nudrito, 

£ in nefCun tempo mai vuol Hai ferrato»; 
Defpìna, che d’amore ha il cor fèiito, 

Mnoi di vr^ia ..d' aver Ricciardo a lato . , 
Mn eoai fono -tUitte, le raganne. 

Le pih faYÌe al di faoxjlfin le £Ìh. pai^e» 

fi» 

11 vecchio intanto fenz» iar parole • • : 

Al fuo fignore invia per una fUfta . 

Avvìfo., come in caia ha. la figliala.» * 
Ch'egli in. cercarla ogni luogo tifruftaé ‘ 

E fagli>aiu;he faper , .che.nofi èìfOla» ' • 

Ma Ceco ha un bel gorzo» che alTai Jegafta , 
£ quefti ^ si gagliardo e. cosi ^ forte. 

Che dcl^paiazio glLfpezzò k.poite*-^ ' i 

6 Qr 
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Or dormano gli amanti'» e fólehi il mare 
ta barchetra, e le fu propizio il vento i 
Che air afflitta Lìrìna io vo- tornare. 

Che il bofeo ha pieno di ftrano lamento** 

E vuol morire* e vuoili vendicare } 

Al'fln del bofeo gionfc in quel momento, 
la mifera, che ir diavolo infeguito 
Scampò fq'oxa, ql* incanto. fu finiio.., 

■ ■ 

MalaffìS? reftò nelle fue mani. 

Che galoppava a Ricciardetto appreno.;^ 

E dette quali per niandarlO' m btmij 

' Ma in vederlo s\ picciolo. o dimelTo,. 
lo legò per il collo come i'Oani, 

Ed appiccilo a un ramo di cipreflo». 
Penfaiido quivi ch’ei reftalTe morto S; 

E ben fe vifta dì morie raocoeto>.*, 

« 4 ' _ ^ 

2da non sì tofto altrove ella lì volfe. 

Che. il diavoletto fuo cheto • leg«et«e - » 
Da queir infaufla pianta lo difciofe, ' ■ 

E di Rìcciaedo feguitò il fentiem* . - 

DÌ che Lirina poi tanto fi dolfc^ 

Ch’ebbe, a, morii per rabbia dadtiovveroj- 
Che fc a fotte ^uel giorno era indovina.^ . 
Sì palagi gì arviia- fatto tonaìoa*. 

«s> 

Si^'vì deve Arrecar alcun fittpofe »:- 
Xerchè a Lirina ciò non folTc noto-» ' • * . 
Che il'diavol fuol per forza ftt favore;: ■ 
E poi. fra lor v’ è di concordia-il voto» - 
Quando li tratta- di darci dolore; 

Ed hanno anch* elfi? per un lor divoto - .. 
Vna tal difcrctezza, che foventc • 

Xo feampa dal perìcolo ipimÌBcate • ■ ' 





V E N T I D U E S I M Os »« i 

66 

lafciato Malagifei al 'ramo''appefò> ' * 

Torna Eirìna, e penfa fra le fte(R 
DÌ far vendetta del Aio «nore ofifefo j - 
Che il viver così mifera , e dcprelTa 
L’affligge a motte, ed hanno il "volto accefo- 
• i>i roffor tale, cht a fiamma s’apprelTa; 

E dopo affai penfat conchiude alfiiic- 
p’ttccider le- due donne pellegiinc* 

6y< 

E fe puc^e, OrlanditK) e il così prode - f 
Nalduccio, ch’ambi ftanno a]leggtameAte>^ 
Ed han ftoppato il 'biafimo e la lode j 
Ma le file ire non fon ben- contente. 

Sen ior Cleome- fi dice) il cuor non> rode-, . 

E non li fa morir mefehinamente , * 

. ' ■ Terb li traggo fuor deiroftello, 

• E iLmena. nel fuo -ferie cafiello*-, - 

«tv 

Ed in eflfo vi "mena ancora 'Arget ' 

Con la bella Corefe, ed opra in guifA ‘ » 
Che-ognun ben ticonofcetfi potea; 

Talché per la -gran gioja ed impiovvifa 
D’eifere in ciel Nalduccio fi credea, 

E la fleffa fortuna I fi- di vifa • * 

QtlandinO'd-’-aveie, e -le donzelle 

capifeoa-per. gioja'nella pelle«.- .. 

697* 

rallegrezza loi cangioflll'ìprefto'» t ^ 

la dólor tal. che a dillo- non ho core» 
Meglio per loi farìa fiato- un caprefto. 

Meglio- un -coltello , che- a un tratto fi muozO- 
Ma Lirina non è fazia di quefio-, < 

Vuoi che inuojan di fbme e di- dolore: • 

E vorrebbe , potendo la crudele, 

<Chc fi fizuggeiTex. come le candele* • 

E picz* 
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2 perché «OA'fi pollan dare aita» £ 

O morire abbracciati in tanto affamos, 

Ecco che d’ un cuftallo è circuita 
Ogni perfona,, c ri loco: ove (l iianno », , 

Ne qui il valor, nè qui. l’ anima ardita 
PoiTono oprar , che parte più noncr. haoAOr 
Tanta più che fon tutti difarmati, f 

£ i cri^lì fon. groflì fmifiuaq» > 

7«i 

• -Jarevana !«'. donne e r cavalieri, .. ^ 

iUpchmii' in quei crjftalti cpai doitr j 
. Tante -lucerne o tanti candelieri , ^ ^ 

Bolli ne* vetri acciò che fico fiedri . . r 

Da* zeffiretti placidi e leggeri..* ,, 

Ovvero uccelli o driavolctti ofeuti,.^ , * 

Che llan chiufi nel verroall’ acque intncMO» 
Che fon sitrj%hi» e s’ hanno. a gjKA »:» 

Quivi li lafcia.Ia crudid donselU » , . - ' x 

£ ru/eio chiude.: Ora-^nfate-, VOI" - , 

Se T ira a* due guetrieri il oor BaaEtelln % 
Bian^oB le donne, e: Oh fvenrurate nqiìz>. 
CGrmaitft> odiate da. ciafc^oa^ fteUnf' 

AJmen ( diceva Àrgen. Va* piedi tuoi •> 
Morire porefs’ io, eonfoite- amato L j 
Che dolce ailox mi; fora». ot meno ingtntop 

71 ‘' 

' Ed il fimlle e piùidiceo Coréfe* * - .’i 

' Che'non v*è modo fcappat del vctxo«. 
Eran le voci da mariti intefe» .. i. 

'..2 Tudivan coni volto acerbo c tetfOr». 

Quando Naldoocio lagrimandot prefe . 

A rifponderc a lor di quefto metto/ * 

£* giunto H tempo che forza è morno» 

E non vale più. a nulla il Militi-* ^ 
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feto fofiFriaai' quefta fvenfari in' fra«e». ‘ r * 
E moriamo da forti. Arrà^ Lirina^,, • , . 

Che st del noftto^aftanno li compiace 
Eemt' ia vedere di che tempra fina , 

’SicHO i cor nofiri P»ò Tempia rapace-, - 
iboana. eorcii la vhai ed in rovina 
Mandate i eocpi noftti ; ina non vale 
Sa la:>noftc*alma iibexe e ianQoztaliè^^. \- 

7f\ 

Intanto giùage il méiezogrorao e.fi^a» 

B ne* viene la notte» e- non Ir' magna:^ 

Dice Orlandino : ro non ho nulla in caiTly 
E non mi reggo piti • fu le calcagna* ^ 

Con gli sbadigli Nalddecio fi fpafla*„ 

'E penfano le donne alla- Cucagna » . .. . 

Al bel paefe, dove i fiori e i frutti . 

Degli aibeti fon: pani-, c fon piafciutu» ^ 

7« 

Tiene il feeondo giorno »-e*ftefe. al fdolo 
Stannale donne per la debolezza'. - _ 

Mt pria-che venga il terzo» altrove 10 volo» 
Con le mie Mufc^ che a tanta fierezza - 
Kcfiftere non polTo» e n’ho tal duolo^ .. 

Che mi fento Scoppiar di tenerezza ,, 

In veder divorati! dalla fame' ~ 

, li 'fior de’cavJieii e dcllc.dame» . . j 

77 ^ 

Ahi mi fero ich* io 'fono # non per quell#. / ■? 
Porrò cantai di dolci cofe e liete j 
Ma il canto almeno non farà fonefio* 

Spedito al. Cafro Re ( come fapete) 

In un battello che'arrivò ben piello» 

Dal vecchio un uomo chiamato Larcic » 

Cotanto egli era pefcator valente 1 
Diffe tatto allo Saicca bravementc 

Lo»» 
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liungi tte^mìglra eir«r? da Cobona 
( Real città > dove abita- lo Sericea ) 

La vHla , in cut dormivan fu la buona , 
Gli amanti i che fe ben fuol effer picca 
In fra il Sonno e l'^Amor, nà Tun pexdoQ»^ 
AH’ altto mai , ma fenipie gliela ficcai^.- 
Pur dopo una vigilia befliale," 

L’Amoi può meno» ed il Spnoa pxefsUe;^ 

79 ' 

Era in Cób'ona < 0 vedi che deftinol) * 

Del Six di Monotopa il maggior figlio , . 

Ch’era più fiero affai d’run can.maftino. , 
Affrica tutta pende -dal fuo- cìglio, 

E nella- Cafria ancora egli ha domino i'i< ^ 

A cui lo Sericea ogni anno un aureo giglio^ 
Dà per omaggio . Or queftif era venuto 
Sa-pex fe. fieffo a prendexfi'il tributo # - . 

80 « 

£d accefó* per fama egli' era, tutto-> 

De la bella Defpina , e iatcfe'appena-' 

• Il fUo ritorno che chime ( e con frutto J- 
Le fne nozac allo Sericea j che ripiena - » 

L’alma ha di gioja : ohe fc bene e brutto; 

Il genero» ha quattrini come arena 
£ la baffa Etiopia , e l’^alta ancora, ■ 
eh* è un mezzo mondo» l’ inchina, e l’ adora 

81 - 

vanne con quefto folo e due fcudieiì. 

* Alla villa reale-, e zitti zitti 
Col vecchio vamdi Defpina al quartieriy 
La qual dolce dormia» nè perchè- gittt 
Lo Sericea a lei le braccia, c nondeggexi 
La fcuota, gli occhi nel fonno confitti 
Puote aprir: ma tentenna e xitcntenna » 

^ dettai c uema per timor, qual penna». 
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EH» fo! primo fi credè che foiTe ' * , 

Il fao Ricciardo , c ftctte per gridarci 
£ fto fue guance ellremainente rofie ì 
Ma quapdo il padre potè lavvirare» ' 
Riverenza e timor si la percofie, ^ 

Che C come dilli ) incominciò a tremare/ 

Ma i due fcu<jieti la piglìan di pefo, 

£ van^o al porto con pailb diftefo.. 

Eì Tegaita lo Sctrcca e ir fièro XJlailb» ^ 

Che tal fi chiama il Prence d*£tioptai 
£ in un momento, perchè ci era un paiTo^ì 
Vanno a. Cobona . Ma non fi fa copia' 

Dèi fatto, e fdpra vi fi' pone un fa-fio 
Che la cittade ha di milizie inopia.;.. 

£ lo Scricca che fa cofa è Ricciardo-, 

Vuol’ camminare in cièi- con gran. ligoatda». 

a^- 

£e dirpera^e.vóci e i pianti'ftranK 
Che fe Dcfpina, e chi li vorrà aire? 

Le bionde trecce ella firappoflc a< brani» 

Nè fi lafeiò la faccia di ferire 

Con tigne.: e uccifa con- le -proprie mani 

si’ farebbe, tanto era i4 fan martire; 

Se le pietofe donne, intorno a cento» 

Non le ftavnno' attorno ogni momento,» — 

8 }' 

s.’ella piange»: Ricciardo non ride ; I 
Che deftatofi appena -in fu l'aurora. 

Cerca d'alcun cne a Defpìna Io guide» 

£ chiama il vecchio * E non m* akolti ancora ?? 
Ripiglia irato , e par che firilli e giide . < 
Ma il vecchio della villa era già fuora ; 
Ond'egli corte in quefta parte e in quella» 

£ xifxuca ogni quarto » ed ogni cella » . 

- VA 
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Va di fu , va di gHi , loco non la^a .... 
Ch’egli non guaidi » e par che al giuoco e» faCciÉ 
Del rtropiattin i per tutto apre e fraciga . 
Xlfin la {otte rua'^coPa lo caccia.} , . . 

Dove ad un tratto per dolor s’infalu,; 

Voi in fc ritorna , e il caro Ietto iboiacc» 9 
Letto abcor caldo, ove dormì Dcfpjita; 

E ben s’immaginò, de Ila rapina. . ^ 

«7 

Perché la feitè d’oro e. i bianchi veli,. ^ 

Con '.cui fafciava i biondi Tuoi capelli , 
jTSovò fparfi per terra } c fe crudeli 
Egli chiamò, fc iirgiufti , iniqui , e «ili - 
Con^.qoei che vi fon dentro,. tutu 1 cidi j 
E fe degli occhi fece mongibe Ili i. ^ 

E fc fuota egli ufcì tutto anabbiato ; 

Sei pcnfi, chi da .vero J inaamoiaio # 

88 .; 

Eorfe cosi pei la fan®»»»»* - -• .r 

Su’ mòOM Hi - Terraglia Sxcore ^parvej . 

E fu eoai„Cla maxite uccifa) Qrcftc 
palle Furia agitato- e dalle Larve ? 

E coli adorne d’ edera le tcftc 
Sembrato il dì, che in meazq a lor compaipse 
Il Tracio Orfeo, le Baffatidi inlaner 
Ma qacftc paxìth pur fonilontane. ^ ^ 

La prima coft.ch’ egH fece, accefe - ^ 

Nella villa un gran fuoco, e la. diftruflc., 
indi nel porto, rapido difrtfc , ^ ^ 

- Sfondò le navi , eri a morte conduge - 
Quanti noechieii; con- la mano ei prefe .t- • 
Pofcia colà fui prato IL ridurre . 

Dov* eia> il fuo- deftriexo, c fu vi falc»^ . 1 
E qucUo vola come avt^.rale» ^ 
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Veifo l’oMÌbir fdva'ei s’ incammina» - r. 
Che penfa che colà lidatta i^àbbia 
Con qualche incanto fuo Tempia Lizìna» , 
Q^ndo litxova affifo in fu la labbia 

: Malagigt io figura picciolina, 

Mè quali ravvifollo dalla zabbia-; . . 

Pur lo ravvifa,- e fé lo- prende in gJfopp* i .. 

E ia ver lai‘f«lva tacito galoppa* „ j 

91 ■ 

Entra per efla v r nuHa lì fpavtìita; • . ^ 

Di fiamme, e laghi, e'diferpenti,i,ef pofili» 
Ma di' Lirina al palazzo a’ avventa^.-, 

£ fui cavallo va per tutti i chiofixi 
£ per le ftanze: cd- ci- non fi Igontenta c . 

Ma va,- che par ch’egli abbia i piedi noAìl» 
£ tanto gira, eh* entra* dove flanno > $ 

X fuoi cugini vede- il loro sliannoA: i .{ 

- ya-'-v. 

Si prova con 1» landa e con U fpad» > ' - ^ 
A romper quei crifialli, e il tempo gettt^ 

Con la faticai che fembra rugiada ; 

Qualunque colpo di tagliente accetta « . 
Quando- il cavallo che non ma^M- biade- ' 

Le fue -zampe a menar comincia ini fretta • 
Sul criftallino maCo } e mena mesafi ' 

Lo fpezza sài» che quali fiume' axemi*. 

9j: - 

Dopo l*un rompe T altro, e in poco d^oxà 4 
Tutte fon rotte cd anzi fintola te. . , 

Ma libertà che ferve a, chi dkroia< ^ 

La cruda fiime rE in caf» delle- £ate 
Non c*' è* pene , C‘nè^meno acqua di goxtu» 
Sicché a' morire faranno forzate 
Le belle dònne e r- due bel giovinetti ; - : 

Se dal cid pMfto- non fon»' protetti ^ - j 

NalL 
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KaldUccio appena puote alzai là tcfta ,. 

£d Oilanditt fi lizza ». ma ticafca « 

Argea non parla > e CoiefolU mcfta*. 

Malagigi lovcfciafi ogni tafca» 

Ma nulla trova in quella » e nulla io qucftà 
Dal che più ingagliaidifce la buirarca » 

E veggon che- non ponno più dutaie 
Concio la faine » e loi conviea mancale ^ ^ 

PS • 

H buon Ricciardo, ancorché in ftatOviia . ■ 
Da non' fcnttt d’ altra_ cofa dolore , 

Che fol di lei che gli ha», nvenata vÌ4i. 
pur ha pc'fuoi cugini tanto amore. 

Che vuol camparli da morte si ria , 

Se potrà tanto oprare il Tuo valore ; 

Onde corre a cavallo in ogni banda 
Sex txovac pane, a vero altea, viyaiida<«. . 

B ner girai che fa, trova XiMrfnar< - • 

Che fogge fpaventata ;_ma il deflrieio: 

Xa giunge, e tien co’ denti -la mefehina^'- 
Kieciardo allot con volto* acerbo e &io 
Dice : Rendimi i o rea-, la mia Derpina;^ 

O ver di' qui morir fa pur penfiero « 

Giura Lirina, che non l’ha rubata, 

E ch'ella faoi della felva incantata » , 

97 

Kon le cicde Ricciardo , c il braccìo-ionalza^ ■ 
Per tagliarle, la teftaj c. il buon cavallo \ 
in quel punto da fc lunga la-^ sbalza , 

Onde il gran colpo fu gettato in fallo. 

Ma di nuovo il deftzier-la fegue incalza^. 

E la lìpiglia in un breve intervallo j 
Onde penfa , Ricciardo , e ben s’appone, 

Che ia qqefia. coia. diac ci abbia ragione •. 
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Ma la donzella piena di paura 
Dice ; Signor, giacché fon giunta a! fine ' 

D* ogni -mio bene e d’ogni mia ventina, 

E che il poter delle Fate divine 
Superato é dalla tua gran bravura ; 

A'bbi pietà di «jiiefto biondo crine, ^ 

Nè voler nel più -bel de* giorni miei 
Tonni la vita, fe gentil tu fci< .. ^ 

99 

m nulla t‘offefi io, e ti prometto ' • • l 

D*^elTerti ferva c amica, le vorrai, 

■ A quelle voci lieto 'Rfcciardetto' 

Sorrife, c dice: Amica' a me farai; ' . 
vE fia'dell*aniòr può il primo effetto-, ‘ ' 

Se de 'cugini miei pietade avrai, ■ ‘ 

'Che llan morendo miferi di -fame 

^on k lot mogli, «he fon due gran dame* , 

xoo 

O qui sì ella ) non' pofs’ io ' .V 

: 'Dar lor conforto, che ho le man legate'; 

Ch’ afpro coftume, e<ftatuto empio c rio 
Egli è lìgnore di noi altre Fate , 

Di far del mal , quando ne abbiam' delio 
E. di far ben fovente alle brigate; 

Ma non polfìamo il mal mutare in bene. 

Ed in-piacere convertii le pene-, 

lOJ 

<^oì bifogiM disfar tutto J* iifcanto ,* *• 

E^per disfarlo, affai -ci vuol valore t 
Di quello gran palagio Ha in un canto 
Tf^ibil moflro, che fe a fotte muore. 

Diviene un piccioi ferpe , e picciol tanto 

- "Cli’ è di' lui il bruco e il lombrico maggiore ( 
E^ fdrucciola di mano a chi lo piglia , 

•Si -prefto , «he ne avrai gran maraviglia , 

Z« 


.CANTO: 

102, 

lo quefto ftato non dura un^ininato 
Che torna ad ingtolTarfi , e adedertoiaa * 
1.* antico moftro orribile e paffuto. 

Btfogneria pigliarlo per le corna, • 

E poi tagliare il fuo collo minuto. 

Dice Ricciardo .* Andiam dove loggJotaA 
Quella heftia ora grande , ora piccina • 

E a lui lo guidala bella Lirina » 

ìOJj 

^Muglia la few al primo comparire ,<» . 

Che fa RScciardo, e contro a luì fi fcariia. 
Che par che a un tratto lo -voglia inghiottire : 
Ma non è mica il cavalier di paglia?,.. 

Asci 1* incontra, e* lo prende a rerire ,, ì 
Ora nel collo, ed or nell’ angui naglia . 

E prefto pretto , per Arvela corta , ■ . j 

, JDidla f(ia Ipada quella beftja i mftrier 

*04 

lE in un baleni divjmaa,«or&q)nntdlp,. 

Coi raccoglier già mài non può Ricfiar^ : 
Sùperchè minutilfiino egli è quello. 

Sì perchè dal cavallo fuo gagliardo . ^ 
Scender non puote, e fi becca il cervello» 

E quello intanto a ìngroffar non tardo,./ 

Ed eccolo già fatto grande e grotto, / ^ 

Jbcco che torna. al cavaiiero addotto» ^ 


dS per non ve la far molta ttotìare, 

Sei volte almeno' fu la heftìa attinta , " 

E fi fe ferpe, e tornoflì a imbeftiare : - 
£ r avrebbe colei pur troppo vinta, ,'{ 
Se Ricciardo l’ aveva da pigliare; ' \ 

£ 'Nè dava all'opra il buon dettriet la (pÌMt* 
Che in bocca fe la prefe, c tenne forte, > 
iFìncl}c. Ricciardo lum le diè Ja mocte'* - 

' ai 
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Il fottìi collo tu recito appena, 

Che il palagio va in ^mo, e jl bofco tutto 
^ E in un bel prato, in una fpiaggia amena 
. si t<^oya di donzelle un buon lidutto 
- E di guerrieri con fronte fcrena : 
v Ed'Otlandin dalla fame diftrutto 
Con Malduccio e le donne pur compare. 
Sopra quell* erba , che ftan per palTaxe • 


Ma Lirina pìetofà in quello mentre ■ - - 

£*gita, ed è tornata col mangiare* 

Dalle donne comincia, e lor yuql ch*entre 
Il cibo a poco a poco: e cosi fate 
Si dee con quei , che.han vuoto affatto il ventrCi' 
Che in,aHto modo. fi fatian crepare* • ^ 
;BopU le donne ciba i raladini, , 

Indi lor degli ottimi vini . ' 


I08 

E perch’ella ama d’un amor gagliardo > ’ 

Delfina bella . con amore penale 
Ama lo /poCoifuo,. eh’ ì il buon Ricciardo; 
Mè in quello amor c’era punto di male, 

E chi ne mormorò fu un gran bugiardo , 

O fu qualche babbion^dolce di Tale : 

E giura il Garbolino in più d'un foglio. 
Che tra Lirina e lui non ci fu > imbroglio* 


109 > 

^tedet tolte di bocca alla morte/* ' 

Le due leggiadre donne e i giovinetti 
r ln gran patte addolcio la dura forte 
^ Di. Riccia tdio, che vuol, dagli alti tetti ^ 
Fino, al Cuoio disfare irato e forte 
Cobona Ovi cittadini maladetti . * ' 

E lo farò «.conforme afcolterete . 

Ifclli’altro Canto, .quando )’ udirete • t 
dii C4nti viniidutjìnit t ' CAtfa 
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CANTO XXIIL 


A K G O M E N T 


Xìefplna in mefite è defiinAt» a t • ’ 

Che foce o nuli* ha,d* uomot e a]^*f ^ 

Onde ne fa Ricciardo un tran fracaje 
■£ fole abbatte una cittade intera • < 

Si fa di balli e cene un liete chiajfe t 
£d afai ben fi le dà’ùn' ampia fihier^^ > • 

Di gran donne t ebe al nome e alla beltat<t . 

' "Sembrane alcune della nofira etate-» 


E fi TOtefltr far dae vòlte almeno 
Le cofe , che una volta fol fi ftini 


no 5 

HlfflEnifilli; Averemmo del mài tanto di mcB» 
clÌeTfó”per dii, faremmo fenza affanno { j 
E il vi»er nóftio dì pianto ora pieno , 

È di miferic , e di continuo danno , 

O farebbe fèlicc , o il lagriinare 
•Si conterebbe ira le cofe rate . 


VENTITRESIMO. ifj 

Allor farebber fanti tutti i Frati ; ' 

E farieno le Monache contente. 

Ed avrebbero pace i maritati , 

Che lafcetiano il chioftro prontamente 
I Monachi, le Monache, e gli Abati j 
E lafcerian le mogli parimente 
Quelli che l’hanno, e Frati farebbero i 
E gli sfratati allor s’ammoglierebbero. • 

■j 

E avendo a mente gl* impeti e le furie 
Del Guardiano indifcreto ed incivile. 

Non fehtirien delle mogli l’ ingiurie { 

E il marito fra tanto avrebbe a vile 
I cilizj, le lane, e lè penurie^ 

Che porta feto quella vita umile , ' 

Penfando molto peggio aver patito. 
Quando faceva il mìfei da marito. 

4 

a # 

Ma quelle cofe ( come ben fapete > 

Fatte che fon, non fi ponno disfare j , 

O almen ci vuole il reverendo Prete 
Che canti ad un la requie dall’ altare. 
Parlo dì quei che incappan nella rete 
Dì prender moglie, c fi fanno legare; 
Perchè degli altri -che Frati fi fanno 
Dura fino alla morte il bene e il danne 

5 

Cosi Io Sericea le di fa _ fi morde_ 

D’aver tolta Aia figlia a Ricciardetto ; 

Che perìcol non e Vh’egli fi feorde 
Di tanta ingiuria , e non fi pigli a petto 
Di vendicarla tond’è ben, che fi accorde 
D’abbandonar la Cafria e il patrio tettò; 

E ritirarli aneli’ ei hèl Monotopa ; 

Che teme altro caftigo , che di feopr, 

'' f*rtt lU I FC- 
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Pelò xidendo dice al fitto Ulaflbi ' \ 

Vo* vcBÌi tccOf e accompagfiar mia figlia,'' 
Peichè ho fornaio piacer d'andate a fpafCo,' 
£ poi la vedi , come fi fcatmiglia 
Qucfia faociulla , e dafil a Satana^oj 
Petchè contro il fuo genio ella ti piglia^ 
Onde jo potrò ridurla a tuo potete 
'Or con iDJoacce , ed oia «oa pxeghiczc • 

•7 

Zd in fiitti la poveia-Oerpina 
Piangeva e fofpiraya in guilà tale. 

Che un’anima di pietra adamantina 
Si fatò fatta, come in acqua il Tale 
Ter la pietà di donna si mefehina i 
Che nulla cura lo Se cicca il fuo male,’ 

£ vuol che moglie d'Ulaflo ella fia. 

Come fignox di tanta monaichia * 

t 

r 

Zie dicet To fé* fensa cervella .. 

A lafciare coftui pec un fplantato. 

Che lù poco più della fpada e il cappello* 
£d in~_tafca non ha foife un ducato* 

H marito che iinpoita che fia bello a 
Che bello egli h, quando non è ftorpiato; 
Ma fe non ha quattrini, è luutto molto. 

Se bene avelTe gigli e xofe in volto* 

» 

Fra pochi mefi la bellezza pafla , 

£ pafTa anche' l' aaiore ; e Ibno xadt 
Gli amanti maritati, e non s’ingralla 
D'amplcfli e vezzi, fe ben tu ci badi* 

Ma chi fi trova gran contanti in cafiaj 
E comanda a caftella ed^ a cittadi , 

Anzi a provincie e regni ; ogni raggazza 
Se noi volclTc, fi direnbe pazza. 

Son 


Digitized by Coo^C 



VÉN T ITILE ESIMO . rpf 

fO 

Kén è pts2» Oefpina , eh* io non Tenta ^ 

Ttma 4el tuo dolore , e me ne fcoppil 
Il cote in petto f tanto mi tormenta* 

Che giovinetta donna e come ftoppia , 

A cui il villano accefa ftipa avventa; 

Quando di genio e d* animo s* accoppia 
Con qualche bel garzone, onde agtan fotta# 
£ a luogo andaxo la fiamma fi Smorta > 

it 

Me la ragiofl-e In ben nata fonciirtta 
Ha da far quello, che Tetà non puqte« 

EA il piaoor non vuole; e dalla culla., 
Clwairro udifii, Te non quefte note ; 

Or non le curi ed hai forfè per nulla f 
Mentre ci così ragiona, in fu Iq.goce 
X>i \Dcfpina appaitfce un tal xqlTore, 

Che la xofa appo lui non ha colore « 

a-a 

£ con gli occhi fifiati in fui tertèoó^ 

Con le mani fra loro complicate , 

E col bel mento pofato in fui feno., 

Xfiffe.; Signor , delle cofe paffete 
Ov*i la rimembranza? Ancora io peno,' 
Tenfando a quella orrenda crudeltate. 

Che il ILe di Nubia il fiero Scrp'edonte , 
Voleva adoperar fu la tua fronte. 

Non *1 itcqrd-i , xome il mioRìcciafdo 

( Che mio farà per fempte ) e ruppe e ainC: 
Tanta mafnada e fèrvido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinfei 
Chcypur non eia un cava'ier codardo. 

Anzi rovente il crine acch’ei fi cinfe ' 

•Di verde atloio, e per la forza e l'arte 
Dir fi potea d* Affrica. npftta il Marte -f - 

la £ te 
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E te daU’ttgne della morte tolfci 
E me pur anco. Ma di me non dico. 

Di te ragiono , di te eh’ ei difciolfe . 

Dai duri lacci, e il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte, altrove volfe, 

Allor tu rabbracciafti , c come amico , 

. Evcome tutelare aogiol di Dio 

Venuto in tempo a tuo foccotCo e mio • 

<s 

Ma quando tu di cìh non ti rammente; i 
Almeno avrai memoria di quel giorno. 

Che ferito fui fuolo, egro, e languente * 
Tu te ne fiavi , e avevi fol d*attotno ‘ 

De mute felve i 'C ch’ci pietofamente 
Ti tolfe^ in braccio, e di tal pefo adorno 
Andò più miglia, e ti condu0'e al porto . 

Di Nubia, e faenza lui farefli morto <> 

is 

Ma perchè quefio'a mente. ti riyocOp 
Se tu folli crudele e fofti ingrato .. , 

Al Tuo valore in quello Helfo loco, 

Col torgli me, per cui r’avea falvato? 

Ma quello che già fu» {limili poco : 
ciò che di frefeo il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto» non ha xicompenfa » 
Cotanto l’opra ella è ammiranda $ immenfa, 

f7 

'Ch* Affrica tutta, e tutto il mondo jnfieme - 
C Nè dico ciò per certo mo* di. dire , 

Ma perchè è vero } con fu e forze ehremè, 
Del bofeo non m* avrìan mai fatto ufeite. 

Ma il mio Ricciardo che morte non teme, 

£ a valor fommo unito ha fqmmo ardire, 
Euor me ne txalTe, e a re di più mi refe. 

£ tu tanto favor paglii d’ offefe i 
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ve:ntib.eesimo. 

Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel bofco, c mai non Tonno ufcitìj 
E d’ ufojrne giammai rerun non fperi « 

Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte- le notti c tutti i giorni interi 
Da draghi, e furie, e (piriti infiniti. 

Ora in che filma farà- quella* fpada 
Che in ufciiftc ilifco cotanta niaita.? 

> 9 - 

Ah palile mio', fé- l’unica tua figlia M ' . 
Brami felice , e folo a quefio oggetto • -, 

Di darla- a >17 la fio amore ti consiglia > 

Sappi , che prima palTeiafiì il petto. 

Con. un coltello, e renderà vermiglia 
al* paterno tetto. 

-rr *1**® fpofo avere a canto ^ 

Ch^ il ftto&icciardo. E qui diè loco al piantd * 

ao> 

K crebbe tanto il duol, che dì repente 
Le tolfe i fenfi , e xeftò cortie morta • 

Ma il duro padre che Timpero ha inmcn^è. 
In braccio fe la reca , e fe la porta 
cocchio, dove Ulaflb impaziente 
Il pm lungo indugiare non fopporra • 

Cosi fogge Io Sricca c "fugge Ulaflb 
Con Defpii:a , che pa* mutata in • 

2t 

S»io potefli impedir quefta'partita ; 

Donne mie, Io farei pur volentieri; 

Che fon d'una natura sì indolcita» 
che non pofib veder dai can levrieri 
Trender la lepre , nè- veder ghermita 
Starne o colomba dai pretti fpavieri. 

Ora penfate voi, come io mi fila 
la veder tal fanciulla’ portar via ► 

• • • . - li E fo- 
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^ la ' . ' 

r fono s\ Toelt^o di fapere , ’ ^ 

Cpafoime fini* debba (^nefto imbrogliti^' 

Che a’ celi ftefle in mio pieno potere 
Salterei dell’-iftoria più d’iin foglio t 
Ma il timot che ho di farvi difpìacete . 

Tiù modello mi £i > ch'eflèr non fogli»: 

Telò non i* interrompa a taf riguardo, 

S là fi tm;ai > ov’'io iafclaì Bjccnxdo«> 

a^. 

Se V» fovvien ; disfiitto il grande iacMM/: 

S divenuto amico di Lerina : 

Che quali fempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli- p;itli. della fua-Defpina ^ ^ 

E gli accreì^ca parlando, e fcemi-il piaotoA: 
'Ta co* cugini verfonlu marina , 

Ove fi vede ancora alto filmare 
.Aa w}la , il porto» e quafi diflfi H 

Qpivf giunto, il filo fdegno otire' mifiera^ - i 
S’ inacerbì fee , e già che tutto è guaito» 

Altier minaccia da lont»*‘lc mura 
Di Cobona, rhe a lui-verun contrano 
Non potran £»ie. Oini'e , che rea fventOf** 
Ella t delle città, di venir palio 
Di- ferro e fuoco- per- l’errqr d*un folo»^ 

E fcnia’colpa'fentir tuttofi! duolo.*- 

- a? 

Non voglio entrate in quello che fa pio;’ 
eh’ celi- fa bene, ed io fono un ftivale*. 

Ma fe potclfi fare a modo mio. 

Vorrei punire folo chi fa male 
E fe il Principe foffe un uomo ito i 
Un compra brighe, un- penao d’animale,- 
Di propria mano lo vorrei impiccare • 
Ancorché amico mi folfe, o compare .r 

O' qitUba 
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O qttinto fiarìi bene a <^aellò Sctrcca 
Un bel ca Mitro / N on vedete , come 
11 Tuo moftaccio grida: ImpTcca, impicca 
Che a faa c;igion non fólo vinte e dome 
Saran fue etnei ; raa di bella e ricca». 

E di sì canato e glòriofo nome 
La Cafpa diverrai: mifera cofa »> 

Conforme è oggi ocrendh è maffxQofìi • 

-*7 

Lu^go il lidó der mar che fèmirre (IridirV 
A tutti corre il' buon Kicciardo Jivanti'; 

Anzi fembra che vole, e che disitde 
L* Aqnillon freddo e 1* umido Levante » 

La fcatinella • che da lunge il vede , 

Ea cnindete le porre in: uno iftaate^ 

E prefto' prefto per tana Cbbana< 

$i fpaTge quella nuova poco buona. 

aJ 

£a giDveatti brzzarra» e cHe vanita 
Il Tuo valor pih che non vale aitar» 

D' andargli incontro è così rifoluta » 
ette di fermarla alcutr non peni! mai • 

7ur quel vecchio', che in terra avea vedUtar 
La gran porta di' bronzo: A romprat guai 
( Lor gridar}‘andarc ; ed io ve ne afllcuroH». 
Che contro lui nè pur vcrracci il* muro. 

*9 

n veto modo e l’unica maniera' 

Di campar voi e noi da’crudel morte 
£* andargli incontro fenza elmo e viiiera» 

Ed- apjcit luì della città le porte . 

IJh' di coloro con turbata cera 
Dìfse: O ve’, che parer d’animo forte f 
Ter un fol dunque, vecchio traditore». 

Oi- cofe tali, e fai tanto rumore 

t 4^ SVer 
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S’ ei fofle ftato ( io fto per dir ) di getto , 
E fofle bronzo, e ancor cofa, più dura« 
lo ti giuro pel noftro Macometto, 

Che a tutti noi ci non porrla paura . 

A dieci, a venti può pafTare il petto. 
Ma in fin farà pòi fua la ria ventura • 
Ciò detto, va che il diavolo fel porta 
Avanti a tutti , cd aprir fa là porta • 


31 

si chiamava Dràgù quello pollaflro. 

Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo 
Xi tagliollo per mezzo, come un naìlro, 

O come un ci aiolo, o come un cardo | ^ 

A villa di sì orribile difadro 
Il portinaio per fiio buqn riguardo 
Serra la porta,' ed ogni altro guerriero. 

Per quel gran colpo fta fopra, peaficro^v 

39 ^ 

E fopra i merli delle, eccelle mam; 
si fanno forti con pietre e fa et te ’ 

Ma quivi Io ftqpor pafT^ in paura , 

Che par, che ognun di loi fopra a lui gette. 
Giunchiglie , e rofe, e tenera verdurai, 
Cotanto Tarmi fùc cran perfette,^ 

Ma pur fuccede a quella maraviglia 
Altra I che la fprpalTa cento miglia,». , ■ , ' 


U 

£ quella fu, quando ei ben llretto in,fcl!u-- 
Prefe la lancia , e la porta pcrcolTc j 
£ videro a un baleno aprirli quella, 

Come fe fiata fo| focchiufa foÌTe , 

£ il chiavaccio,*^ la toppa, e in ualeanellu 
Non, fol forzate, non folo rimofie. 

Ma videro ir lontane mille palli: 

Onde non fembiaa uomioi , ma (affi • 

Ea« • 
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Entra per la città non alttimenti 
Il feroce guexiier , eh* entra il leone ^ 

E la tigre affamat» in fra gli armenti} 

E fensa un’oncia di diferezione 
N’ammazzò prefto predo più di venti» 

Gli ^Itri che veggon q ue da funzione , 
Euggono in cafa, e vi d dangan dxentOw 
Ripiani di dolore e di fpa vento * 

3 > 

^ Corte egli furibondo per le drade, ^ 

É d’alto incendio la .città minaccia; 

9he di mano a non fo qual deitade 
Rubato ha il fuoco, in una mo/cheaecia - 
Onde del mal comim modo a^pietade s. 
ll> vecchio della villa ^ aldn s’ affaccia 
^ una dnedra fua che dava;:a . tetto » 

Ei. chiama iinghiozzando Ricciardetto «. 

E gli dice : Signor , fe ta alficuti - 

I Cobpoa e me dall’ ultima rovina, ^ 

Ma con^ folenni , e fagtofanti giuri ; 

Io ti dirò } dov’è la tua D.efpjna, 

Che col mal nodro in van trovar procu ti : 
Anzi mentternoi guadi, ella cammina ; 

£ per dir meglio, a forza è drafeinata 
Da molta gente 1 e tutta quanta, armata» 

37 ‘ 

Acchetoffe Ricciardo a quel bel nome,' 

Come per pioggia il tempedofo mare ; 

f igittò il fuoco in tetra, e chtefe come 
ta a lui noto un così grande affare* 

Il vecchio accorto le canute- chiome 
Mode un tal poco , e poi ptefe a parlare r 
£ gli di(Te; Signor > laper tu dei 
Che ho fped in :<)ttcfia corte i giorni mìei» 
i . 1 S £ que* 
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£ quegli. ìp fon , che fin d» fancìulletto. 

Della g-ran villa- che fui mar lificde 
Fui dal Re Cafro alla coftodia eletto* 

Dove tu'coR rillaftre e bella erede 
Del regno ne venifti* e poi nel -letto- 
Tu dal padre forprefa . Or dì mia fède. 

Non dubitar , ma dì credcnsa al refto 
E fe colei cuor, credimi prtfto* ’ - 

ì» 

Sbatte i piè, erollà il capo; e ad alta vocO' 
Orida Rfccìardo ;- Oda Cobona tutta • 
lo perdono alla Caftia; c chi a lei nnorei^, 

O 'nuocer vuole, a dura c mqttal lutta 
lo lo sfido ^ ina-' tu parla veloce* ‘ 

Xuon vecchio , e dimmi ^ dove s’è ridotta.- 
l»a mia pefpiaa* Ed egli: Ella. è io potere 
Del maggior uom, che fu la terra inapexe* 

Del Sir dì Moaotopa il prTmo figlio- 
D’faachìefta in moglie , e il padre glie l'hi datas^ 
Ed ha- tenuto per favio cònglio 
Di qui- levarla, anccHfhè^ addolorata * 
Ancorché delia vitaTin gran periglio t. 

Tanto del fuo,valbt qui s’è, innalzata 
Da nominanza, che lo Scricca Aeffo 
Ter lo fpavento è volutoitlc apprelTo * 

4 »' 

lloflrami' con la man ( djfle> Ricciardo >■* 

La via del Monotopoj altro non cheto •' 
AlzoUa il vecchio, e H fegui corguardoi, 

£ il mezzodì gli dimoftià fiocero., 

A quella volta- fenza altro riguardo-' - 
Sprona^Rìcriardo il fuo nobii defèritro «. 

Ora mentre galoppa , ecco che. ani vq 
eoa In bella comitiva*. - . 

Neh 
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4» . 

Nel palazzo teal^ accolti fono 
Dai CoboDcfi , e lor fanno ^xaa féfia; 

£ tatti quanti lOi s’offrono in dono» 

Nè più il penfa all’orrida tenipefta 
Dianzi foffetta . Fan fa]ir:fttl trono 
Le tre gran donne con corone in teftà*- . 
Ogni gentil £inciuna a più potere 
Coire a' palazzo» che le tuoi vedere» 

4J 

B giù mille -e dugento avantffera: 

Erano giante neila' regià fala . 

Onde Lìtina a dir fu là primiera» 

Già che fon tante, e fono in si gran gala i- 
Di fonatori alcuna fcelfa fchiera 
Sì chiami-. E in un baléno fi propali 
Ter tatto'» come nePreal palazzo- 
S*ha da fìre una fefta di follazzo » 

Come ì nofttf , non fono i balli loro; 

Che npn- han rigtxkni o minuette ; 

Ma pur fon balli ch'hanno del decoro». 

Che van fa- 1* aria delle fpagnolette'»- 
Da’ fonatori 'fa divtfo il coro; 

« Parte crotali ofava e nacchcicite » 

Parte zampogno, oofoli , o viole r ^ > 

E ftttoo ptincipiàte le carole,. 

41 

Molti i. giovasi fura e le donzelle ; 

Che ballaron per certo a maraviglia: 

Ma tra le più gentili e le più belle 
Una a fé traffe di ciafeun le' ciglia: 

Che tanto appare fupeiior tra quelle» 
Quanto tra i fiòr del 'prato là vetmiglia-’ 
Kofa, o pare tra rumili mirici 
Il platano dai rami ai felici, 

l Era- .■ 
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4 ^ 

£xa del Cafro Re coftei cugina^ 

A nobìl Prence gi^ piomefla in moglie ; 
D’una beltà si 'rara, e pellegrina. 

Che libertade c pace a^rialciin toglie. 

, Ne’ fuoi begli occhi Amor tien la fucina^ 
£ tante grazie nel vifo raccoglie, 
Che'penfofa o ridente, altera, o pia, 

Chi la riguarda fe medcrmo obbiia. 

V 

47 

Alta è poi di. ftatara e iignotile, 

£d ha nel favellar grazia sì grande. 

Che raen foave al cominciar d' Aprile 
l^fu.oi.bei verfì Filomena fpa.nde . 

In fomma in ogni cofa era gentile ; 

Si dicea * MaTiann 4 ;t e in quelle bande 
Vecchio non v’ era, che fi ricoidafie 
D’altra che la vincefie, od^agaagiiafie,«. 

4 « 

Quando coflei comparve', ed alla danza 
Diede principiò,- gran romore in prima 
Udini , perchè -ognuno urta e s’avanza 
Peti lei vedere $ e ila de’ piedi in cima* 

Poi tal filenzio fa per quella ftanza , > 

Che vuota di perfone ciTer fi fiima • 

Solo talora in certi atteggiamenti 
Moftravan d’aver voce c fentùnenti*. - 

lo nel vederla tra nse ftefib difii : 

Il ciel, bella fanciulla, ti confoli.:- 
£ tutti, gli afiii , o fieno erranti , 0 filli. 
Ti guardino benignìi e.Iunge veli 
Da te ogni affanno, e giufo s* innabiifi »' . 

. 'Incan^utifci con i tuo) figliuoli , 

£ col dolce tuo fpofo, e fra voi due . 
Stenda la pace ognot le braccia fue. 

1 JCott 

, * La Sigi Maiiaaaa'£oIogactti Ccqcì, 
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Non molto .dopo, a Jeì ne] cerchio venne 
Non men bella di lei ; nè gcntìi meno. 

Una cognata Tua * di bianche penne 
La tefta ornata, c dì bei fiori iJ fcno. 

In .C^fru la, portare Etiufche antenne. 
Come nata nel bel Tofeo terreno : 

nome, e quando fciolfe- 
11 piede al ballo,, ognuno a. lei fi voKc 

lo non fo dir quel che parefle allora >• 

Ma certo non fembrò'cofa mortale. 

Così di Maggio 11 odorofa Flora 

i piedi, or l’ale j ' 

O delle sfere all’ armonia fonerà 
Cosi del biondo Appollo ed immortale 
Panzan le figlie j o àvvolte in auieo velo. 
C05.1 forfè le dee ballano in cielo 

bc.Jiezze fue. meglio c non dire. 

Che dire poco, e poco ancora è il molto. 
Che non poflon le rime colorire 
Le tante grazie , ch’ornano il fao voltb.A ' 
O vuol piagare, o vuole incenerire. 

Tanto poter ne* Aioi occhi è raccoltoj'^ '• 

E tanti ne conofeo, anzi infiniti , 

Ch^ piangono per lei arfi o fciiii . . “ 

rinito ch’ebbe di danzar coflci , ' 

Ecco che s’apre il cerchio alla man deftra 
Ed entra un’altra donna f e tutti a lei 
Si volgon , che. di ballo era maeftra , 

Al capo aveva avvolti i fuoì capei, ! ' 

E frammifchiate con l’aurea eineftra ' " 
Eran perle, e^zaffiri , onde contefta 
Bella corona ptnavalc là tefta. 

- < ‘ 5 . “ . "in 

♦La Sìg.Marchefa Fauflina.Acciaiuoli BologncttioL 

t, La Sig, Veronica Bolognctti Verofpi , - ’ " " 
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jft meMO alla cotóm un velo bianco 
Età fermato, e vi ficea la punta, 

Ghe poi largo feendeale fui bel fianco 
Lt fottìi tela d^oio era uapunta, 

E le pendean dal'braccio^deCho e maB«o> 
Candidi liof, a cui et» congiunta 
Della Belgica Aragne il^piu foteile , 

Il piìr rtooH lavoro , il più gentile-, 

W r 

San vette ell*'eta del’ color dbr prato, 

Alloichi il verno rigido $* accetta ; 

Lunga fol dietro, e ugual per ogni latOv 
ufo trovato a crefeer pregio a pofta : 

Stretta in cintar», e il petto rilevato- 
Copriale il butto. Così ben-difpofta. 

Diede principio a carolar coftei , 

E xicolmò.d’ invidia uomini c. dei^ ^ 

Cotte} dij>Marianna era forella, 

Donna-^di fempre chiaro e immortai nome tr 
£ cotante virtù chiudeanfi in c-IIa , 

Che le- sr chiare un tempo Areni e KomC' 
Ebber forfè di lei donna più bella. 

Non già più faggia; ed era non fo comC' 
Quivi venuta al ballo quella fera • 

Che per ufo lo sfugge afpta e.fcvera,. 

« 

57 

Nè tacero'le l'odi ampie: e fiheere, 

Che date fóxo 'ilja vaga Ifabella, * 

Nata del Tebio in fu iefponde altere,, 

EU’cra accorta ettremamente c bella, 

Neve le chiome e lé pupille nere 
Aveva, ed era così oettia e fnella, 

E sì ben fatta della fua petfona , 

Che fe invaghir dì'fe tutta Cobona.. 

IO; 

^ La SigCo; Ifabella Sodexioi Marchi Ma<&mi », 
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SS. 

lo. eredi)* che d! Veoer la famiglia 
Tutta le fteiFe alFaccendaea intorno* 

Che c^ni fuo moto, ogni batter dicigHti 
^ra di grazie e gentilezze adorno i 
Onde amore deftava e maraviglia 

10 quanti aveva fpe tra tori attorno; 
qtiindi's’udiva il nome d’irabella 
lUfonat l»to iur quefta parte in quella ». 

1 di lei nata j^reflo all* Appenino* 

Onde. Bolina in maggior pregio falO' 

Nulla dirò ^ anzi diroane inmo 

Che terrò l’alma in quefto career- frale r> 

Verchè il .fo.o ingeg-no e fpirito divino* 

£ il fuo cor, che vie più d’ogni auro valO' 
E di ogni argento, m’hahno prefo in modo> 
Che parlar non ..ne fo, s’io non la lodo-* 

do. 

Ceftet Jftlitìna ella è nomata.. 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna*- 
B d*un vifo si vago era -dotata. 

Ch’altro lìmil non mai vidi in veruna-*. 
Bece nna danza nuova-, 'e fu sì grata- 
Che iP.popol tutto intorno a lei s’aduna 
E non., affetta , da ballar che refte. 

Ma batte palmA^ a palma, , e;. le fa fcfte*. 

6X3 

X*e lodi che a lor dicro le lUgine* 

Nalduccio, ed Orlandino, immenfe furo*./' 
Qbindi venuta la gran fefta, a fine *> 

11 che parve a- più d'uno acerbo .e- duro * ; 
MalEme- per le giovani divine 

Gloria del tempo nofiro e- del futuro 
Invidia eterna i incominciò la cena , 

D’ogni grassa dì Dio eolma e- ripiena : 

Lé^ 

*’ X)PS»k,Cooi«fla Ipplita Ugnui Aguchi * 
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"Le ftaioe,. le perAÌci, i francoliiUf 
I taidi che paieaa fatti di cera . 

1 pollaftij. e i piccioni teneiinL- 
V’ erano a monti j lit come la, fera ’ 

DÌ carnovale ho vifto dai C»r\finy, 

V'eran pafticci poi d'ogni maniera. 

Di vini non vi parlo, v*eraa« tutti, , 
Dolci , abboccati . tondarelli , afeiutti 

6 *. 

Chi il ciedetebbe? in lido cosi fttano' 

Giunta era pur la ghiottotnia JFrancefe 
Perché come cancrena in. corpo unaano». 
ll^ viaio' corre per ogni paefe . 

Viafo crudele e innememente infano, ; 
iChe il viver feetha. edi accrelice le Tpefet. ' 

£ .tanto offurca ed aggrava la mente. 

Che per lo più. fa gli uoniin da aiea,te .. 

* t ' 

• * a» • » ■* 

Perchè non Colo H sfrenata e pazz» 
Gioventude oggidì.: crapula ognora;. ’ 

Ma. quelli ancor , cui la dorata rnas^a 
Precede , e it mondo come numi onora • 

£; fol di gran hgnore ha nome in piazza 
Chi piu ghiotti bocconi fi divedrà ; 

£ quei che fi contiene ed è frugale , , 

£’ creduto un fpirlocio, un animale 

Ma <tra,coftoio il Cardinale Corfittt , ^ ' 

C Adeflb^Papa per grazia di Dio ") 
lo non .riponga, che di grano , e vino, 

Di ville, e di poderi, e che fo io, 

N*ha più , che non ha penne un uccellino», 
L’illuftre cafa Tua, donde egli ufeio* 

E fe facea tajor qualche allegria: 

£<ta fua roba , e non di faciiftia 

. » . . : ; S.qae» 
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£ quefta è la ragioi) , che i faoì Nipoti v . 
Fanno sì bella c si rara iìguia , ^ ^ 

Che non comincian mica ad clTer noti 
-Dal dì) che il ziogiunfe all'a fomma altUZS» 
Ma pieni t,atti delle vere doti, ^ 

Che polTa dare l’arte e la natura, 

Kìcevono dal Zio gran luftro ( è vero.) 

Ma non ^ao p>erdio tortola San. Piero. 

. <T.. 

Io parlo fplamcnte di. coloro,- 
Che fenza un poderin, fenza contanti, , ‘ ‘ 

Non (come fi fuol dir > vivean del loiol' . 
Ma nudi , crudi , cenciofi , birbanti 
Solo a /or.M_ di bolle fi, fcr <t’ oro : 

Ed- arricchiti -, jtd rieri , ed, arroganti , 

Colini d’ iniquità , colmi di vizi 
Non penfano. a f«r altro , che ftiavijj'^ 

O San Piero, San Pier! la t«a patella» .. .. 
Ove infieme con Giacomo c Giovanni • _ '■ 
A^bbruftoliyi muggine o fardella, ; ^ 

Ove n’c gita > Da’ cclcfti fcranni 
Sopra cui fiat, deh eira un’occhiatcHa , 


Quel che .tu non avefti orp ed- argento 
(Come diccAi allo, fiotpio del Tempio ) 


.,£411, hanno in copia, e a cento doppi c cento 
Iddio J’accrefea lor*. ma buon efempio^ 
Dicno, c conforto a chi fi mu.pr.di uentor- 
Nè le ricchezze lor.dien forz.a all’ empio, 
Ma di fanciulle e di > poveri, ingegni 
5ien aiparo ad,ogao;[a c.fipA fojilcgnu 

la 
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In un fol ptMzp, in una fola cena ^ 

3i getta quel , che^ dato a una famiguar 
Di trift'a la fatta lieta e (exena. . 

Itocir a coftPro aacconcia la briglia» 

San Pietro mio, e sì gran; luffa affrena j 
E a tal, che per mangiar troppo sbadiglia* 
leva penffoni c leva benefizf, 

E dallra quelli, ch’hanno meno 

7 * 

E ben tu vedi, ch’aftio non mi ino ve',. 

Mè voglia dì dir mal de’ fatti loro 
ÈarlD'pet zelo, e perchè taccia- altrwe 
Anglia , ed Olanda , e tutto il conciftoro- 
Di lor, che rerefi'a da noi rimovc. 

Perchè bea fai, che quefto argento ed qto ^ 
Che in tanto ftfcrco va giìi- per *1 «ff® » 

Egli è di Crifto alfine il fangue flcffaa 


7 » 

1* patrrmo'nro ancora,^ e cap.rtalb; 

De* novérdli^ O felici , o beatr - * 

Quelli che in tetta hanno un ^0 di la»,- 
E fon di fanta carità ammantati} ^ 

S acciò i tefoti lor non vadan male , ^ , 

Di danno a*' ciechi, a’ languidi,-^ ftprpiati,'- 
Onde ne*igiornr pofcia eftrcmi enduri' 

Del gran tragitto fi' trovin ficutiv 


73 

Ma dove domin mai m*hai tu condotta, 

Mufa leggera come pioina ojfoglia; 

Che or quinci, or quindi, di fqpra, odlfottO^ 
Tu batti l’ale, come'più n’ hai vegliar 
Materia ciò non- è da farne motto, 

E chi meno ne parla, men s’imbroglia- 
Però ritorna; donde fe* partita, 

£ quefta iftoiìa facciaii' finita » ^ , 
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Nel pia bel della cena , ecco che gifinge 
Con Tacpt in mane una: bella fànciulle» i 
Che lauree corde toccando con l’unge 
Diletta sì, che ogni altro guAo annulla-: 
Quindi al bel^ Tuono i4 dolce canto aggiunge » 
S cantando diceva: O, dalla culla 
Eolici avventurofe giovinette , 

A gran fortune tra’ mortali; elette 

71 

Z dopo avei di !òr cantato molto t 
Tutta li voHc, Flavia *'illuftre, a vorf f 
Che non b luogo sì remoto' e incolte 
Tra- à freddi Sciti, oi luminollEoi, 

Che di voi non ù parli, in cui raccolto- 
Z* quanto ebber valor ninfe ed eroi ; 

E per fcnno, e per grazia , e per boutade: 

vincete ogni altra di ciafcuna etadt •; . . 

7 «- • ' . * •• ■» 

S così dòpo voi, pafsò col canta 
A lodar altre donne di- valore f 
ufo, come vedete, onefto e Tanto 
Che Grecia un tempo e Roma ebbeinOBOrCt 
Che lodata virtù crefce altrettanto, 

£ bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge, ed ad imitate accende 
L‘ opere belle, ch’ei lodare intende'.' 

77 

Ma tempo erit è di volgere le Ipalfe- 
Al Cafro lido , e di tornare in Spagna 
£ leguir Carlo lino a Roncifvalle j 
Che il buon vecchio a ragion dime lìlagntà. 
Ch’io fiia dove fì canti, ove fi balle 
S in ozio dolce il fudor fi fparagna , 

Ni penlT a lui , che dal valor lùo degno 

, E’ptcflb ornai di dar Tulrìmo fegno-. 

Pe» 

*LaSìgn Maria&aaFlam Tcodoli Bolognettl.. 
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Pelò chi in Spagna ha di ▼enii defio, 

A me s’ accofti > che fciolgo le vele 
per quella volta : nè turbato o no ' ; 

^Aveiò il mare, nè il vento crudele j 
Che Apollo, il fanto Apollo e ilnocchter mio, 
E a mia cuftodia è il coro almo e 'fedele 
Delle Caftalio dee, feorta llcuxa . • 

Onde vo lieto, c privo di paura» 

■ 7 » . ■■ ; * 

Non penfate però »_ che tempo lungo 
Io voglia ftaie di Cobona fuoiM , 
che le da voi per Gatlo' or mi difgiiingo 
DpMte gentili, rivedremeior «nn : 

Che con troppo dolore io mi dilungo 
D^a'Derpina che piange e s’ addolora. 

Separata- dal-fuo- caro conforte». 

E fta in pciiglio di vergogna c‘ morte,. 

• . . 


; ■■■;} 




• Viné itl CMio vtnthnpmu 


* . s 
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ARGOMENTO. . 


«4» di Magéint^ invita Carla a i /mai 
\a 1 loca fcellerata della mina » ■ 

, ratta» per Francia^, i giavlneiti trai » 
Sm V alato defirler vaia Lirìna^ 

Ce» Rieelarda in ucetl fi cangia poi 
Far liberar la mifera Defpiaa . 

Cana rie, per coprtr l'empia congiura^ 
Infilza a Carlo mille dance p e giura» 



t 


A’ liberata dalle man de* Mori ' 

La Spagna, Carlo faceva ritorno ■; 
In Francia carco di lodi* d* onori, 

Pe’ quali il viver fuo fa Tempre a* 
domo. ‘ 

Ma gli empi Maganzefi e traditori. 

Intenti Tempre a Tua rovina c fcoioo» 

S eran più volte rimanati infieme- 
Ter alar contro lui Jor forze efiietne* 

Ave» 
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AvcTt «aneHon , loi cajw e g«4a , 
pa Parigi una villa aflai lontana » 

Quivi fe radunar fot geme infida , 

E diflfe lot : Fin qui mifera e vana 
' fu noftra aftuaia; ma non fia che nd« ’ 
'Setnpre Carlo di noi,._ Facile c piaiia 
HO trovato una «vìa di rovinarlo • 
jei^ badane bene a quel eh** io ^aiIo« 


iella milizia fot la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pOCOI 
E.itornano «oon lu^i » * lenza ***** 

Di euerreggiat, ficcomc in fidi lochi • 

E’ ver, che ha feco l*uno e T altro Marte 
Ikinaldo^e Orlando, a’ quali fembian giociia 
Xe intere armate } e baitan fol lor dui $ 

Ed anche -oin fol di lot per vìneei nut* 


4 

44a ciò non dee diftorci dall’ imprefa a 
Che non -s’ha da pugnare a vita a vifo, 

' jM.a con inganno , e fenza far contefa • 
Che andiamo ai Pirenei io fon d’avvifo, 
E caliam n’ una vale alTai diftefa 
X>etu del Ronco, e lì farò conquifo 
Carlo con tutti ; e lo «engo per certo# 
Se il «ladimento ifòn farà fcqperto.. 


;S 

Ne**bofch1 , che alla valle fon d’ attorno » 

' ci afeondetemo armati tutti quanti, ^ 

- Nò mai n’ufcirem fuor quand’egli ègtOlUO-ì 
Xa notte poi e cavalieri e fanti _ 

Con zappe e vanghe fcaveranno intorno 
E nel mezzo la valle, ed in iftan^ti 
Nelle già>fatte buche farò pone 
Qjielr. che dirvi per ora non occorin# 
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Ma fappiate » eh* ella i eofa si fatta, < 

Che vince il tuono il fulmine d’ aflaJ ; 

Kè vai con elfa uom forte che combatta 
Che vince tutti , «’non i vinta mai. 

Ma il tempo paflaf-e in van l' opra It tratta 
Se a Ronctrvalle uon voliamo omai« 

Qui uc^ue _Gano, ed ogni Maganzcjfe 
Per il viaggio & mife in axncfc, , 

7 

I tradì tor, tra fonti e cavalieri^ ' 

Fur ventifiiila > e tutti alla sfilata 
Giunfer ne* bofohi taciturni e neri, 

E allo l^rir della luce dorata 
Vfeièo a for , quanto era lor mefiieti 
Nella gran valle , e fa da lor fcava ta 
Or quinci or quindi , e in numero infiniti 
Stavao tinelli c barili alleftiti • 

8 ■ 

<^e(U etan pieni d*una nera polvere, 

Che per favilla fubito divampa ; . 

£d ha tal pefli, che fpezzaae « folvew 
Può fcogli e monti ; e cosi fiera lampa 
E fa romor, che par voglia rifolvere 
Il mondo fottofopta , e alcun non feampa 
Dal fuo furore : or qnefta eflì ripofero 
Per lo feavato,^ pot con terra afeofera»^ 

9 

Tetti indi fotterra tante vie, ; 

Quanti eran de’bar'li le cellette j 
Acciò venendo il mifcrabil die , 

GifTex le .genti a tal mcfiìeio elette 
A darvi il fuoco, infami genti c riet 
ciò fatto, quelle fquadre maladette 
Ritornato ne’bofchij c il di feguentc 
^Te i capi a fc venir regtetamentc. 
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A piè di nn figgi» pòftofi a fcdète, , . .. 

Dilfe .• -AndMcbbe ogni opra in vano». « ' 

. Se 4àfcia'flSmo 'noi. di peovyedfcro», ^ 

A quel-, che fol può <iarci Carlo ra ma8d' > 

Con tutte quante le fue brave fehtcìe -ii- 
Quello è, «he contro a lai eòa volto 

10 vada , e le conduca in qoefto prato , ^ 

Che tutto ve* die Ha di tende. oinatov- . r 

ii« 

Dov’è la maggior tMita , ivi pq) raffi 

11 padiglà» per Carlo e Taoi camini 

^ Menfa loro affietteraffi, > 

^ Kè ma n chinivi va nde -c fcelti vini, • 

Reffare dunqàrOy e igniti i-mieì paS 
Pjnabello dai roffi e «orti Clini , ^ ^ . 

Ciò detto V alza , e monta fui écAtìeìó, *■ 

R gli fa Jinabelio da fcudaeio>« -i • ^ ^ 

in, 

.Mentre eglv a trovar Carilo ^iiteatnnrài» , . >> 

La fua -genTe s’indnftha di far bella- 
La ivifta ^Ue dove ilc>ìel deftnta* • ^-v 
La gran tragedia fcellerata e fella ; ' 7. 

Dì cui fi parlerà fera e mattina 

Ter cittadi y -per ville , e , per cafteUa t : 

£ forfè non farà creduta ancora 

t7n* opta' coti brutta e tzaditera • .> > ^ 

/ 

, >1 

Carlo penfando al vicino ri rorido , '■ * 

Co’ Paladini foci facca pur tante • 

Dolci, parole, e .cQ^teggjaVa il giofiie. 

Che in Parigi avisiian polle le piante* j 
Vedean di' nfo e d* allegrezza adorho • 

Il popol tatto ,a*loi venire avante» ' 

£ con voci di' giubilo e di fetta » , * 

Di fior coprirli da’ piedi alla tetta t ìf. - 


VÉNTIQUATTRESIMO , ii7 
*4 

Quanti foavi e teneii penfìeri 
Givan pel campo a Rinaldo e ad Orlando» 
siccome a tutti gli altri cavalièri ! 

Matuial cofa, e che avvien fempte; quando 
Ecco venir a lor Gan dì Pontieri 
Dif^armato, fenza afta» e fenza brando. 

Veftito d'un color candido e fchietto» 

Quali di nunzio a trattar pace eletto • ' 

15 

Kol conobbero prima , e fopriftiede 
Carlo in vederlo; ma giunto piu appreftb 
Lo riconobbe » e di Tua fa]fa--fede 
Sofpettò.tofto ; che fempre è lo fteflb-, 

Vn traditore, e pazzo è chi gli crede. 

Però rivolto lortidendo^ ad elio : 

Che ci arrechi C gli difte ) e donde vieni f 
Chi a noi ti manda? Affanni* apporti, o beni f ^ 

itf 

Gano difccfo giù dal fuo cavallo 
Gli baciò il piede ch’era nella ftaffa» 

Poi dift'e; Se di noi chi mai fa fallo» 

La rimembranza unquanco non fi arraliii 
Dai noftri cuor, conforme Dio pur fallo; 

Chi così ben tanta ^nocenza aggraffa» 

Che dir fi debba sì netto e si puro» 

Che d’ogni macchia polTa ftar ficurof, 

*7 

Certo, Signor, che molto pochi avrefti 
Degni deir amor tuo; della tua ftima» 

E me felice appien , fe tu potefti 
Vedermi il cuor» eh* ho della lingua io cima j 
Che certo lo ben io , non tarderefti 
A ripormi in tua grazia come prima. 

Ma le vedermi il cuor, Signor, non puoi i 
Senìgno afcolta almen gli accenti fuoi . 

Farti II, K D’ aver- 
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D* averti ofFefo nell* età paffai* 

N’è si tapino, che voriia moiire. 

Purché reftaffe Topra fcancellata , 

.O ti piacelTe, o n’avefli defirc. 
che wre al fuo Cgnore opera grata 
Mette il conto piu morti anche fofrrire , 

Ma s’cgli è tuo voler, ch’io reni in vita; 
rtmmi, Signor, la grazia ancor coinpita • 

rp, 

Voglio dir, ch’io per te tutta la fpenda , 

E ttt lo fappia e nc moftri piacere. 

L’animo grande fpeffe volte eipenda 
Il fililo sì , che fc ne può tenere . 

Ma non fi parli, e all’ opra fol s attenda , 
Opera figlia del mio buon volere j 
E g:é che per 1’ età non fo che farmi , __ 
Ti ferva almen fhor del meftier deli armi ^ 

ao 

La dura suerta che avefti co* Moti, 

Le vigilie, gli aflTannt, e i molti flenti_ 
Abbaltanza fon chiari c dentro, e tuori 
Afiftica c Spagna; e le Fxanccfche gemi 
Ebber per tua cagron mille timon. 

Or io raccolti tutti i tpici parenti. 

Ti (on venuto incontro; e in un bei piato 
Un reai padiglione t’ ho formato . 


Lì tende e trabacche fenza,fine \ 
vedrai l’erba coperta tutta quanta. 

Ivi ftarai più notti e più mattine, 

Te liftorando, e la tua rotta c infranta 
Gente dalle fatiche lor mefehine . 
Rinaldo al fuon della voce furfanta^ 
Grida; Signor, non credere a cqftui, 
Che tc vuol morto , e reco tutti nm , 



, t ■ ->■ . 
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¥ 

£d Oliando con fofca guaidatara 
JLipiglia : Chi ti fa tanto cottcfe ? 

Come hai mutato sì picfto natura» 

£ fai sì larghe e sì fiupcnde fpefe ? 

Ah che quell’ acqua» Carlo, non è putat 
Infidìe certo il tiaditot ci ha tele . 

In quanto a me, vorrei per gratitudinei 
Schiacciargli il capo fopia d* un incudihje^. 


Carlo , che Tempre fu di buona pafla » l j 
E a creder mal dì rado s’arrecava, ^ 
DÌlTe ad Orlando ed a Rinaldo: Bafta ; 
Perchè, da quando in quà lì è fatta otavA 
La gente di Maganza, onde lor afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava? 

Indi rivolto a Gano di Pontieri, 

J^ifte ; Prefto verremo al tuo quartieri • 


Ma non vo’ già , che te ponga in rovina 
Per mia cagione. £ diede a quello e quello 
Ordini efptelfì in no per la cucina . 

Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la ftrage^ vicina > 
jo vo* tornar più ratto d’un uccello 
A ricercar Defpina fvenmrata , 

Che ignoto è, d9ve Ulaftb l’ha cacciata . 


*5 

Nè perchè forfè affai più frctrolofo 
Di quel che dilli , a lei rivolga il canto.. 
Sarò per avventura altrui noiofo. 

A a irla qui tra noi,\m’ incrcfce tanto 
'Del mio ouon Carlo,' e ne fto sì doglio.ro. 
Che il verfeggiai mi vien rotto dal pianto.* 
Onde per non morir, Donne, di pena, 

Per qualche poco vo* n;)utaic^ fcena , 

• K a Fi- 
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Viatto il ballo, ed andati a dornaìrc 

I giovinetti con le loi conforti , 

Entrambi jrefe di Francia il defiic { 

E la mattina pe’ vicini porti. 

Cercato navi per prefto partire* 

Ebbero i Cobonell a reAar morti 

Al duro annunzio della lor pattcnsa 
Ed a leftax lor fecer violenza* ^ 

*7 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavan, che fteffer piu fuora. 
Lirina ftrinfc al fen teneramente 
Le belle donne, d’affanno s’accora: 

Ed effe penan pur iimilemente, 

E fan di pianto tutte e tre una gora ; 

E voglion dite , ma tanto Anghiozzano, 
Che infiem col pianto le parole ingozzano* 

a8 

Lisina per fermarli ancora un poco' ,' 

Motivò , come cofa ingiufla eli’ era • 
Lafciar lei cosi fola entro a quel loco* 
Tanto più che Ricciardo l’altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco , 

Andò nel Monotopa di carriera } 

Onde leftar da tutti abbandonata 
Età al core un coltello , una fioccata* 

Ma difie RÌnalduccio ; Se volete 
Venir con e(To noi, venite pure, 

Che gratillima a tutti ci fatete;; 

Ma non vogliate, che per voi s’ofcuxe 

II noftto nome, fé gentil voi fiece. 

Affai di Arane e barbare venture 
Abbiam foiferto in benefìzio altrui ; 

E Fiancia ancox non fa nulla di nui . 

. Quan« 
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$o 

fotto dell’ elmo i crin canatf 
Coprono I noftri padri e il noftro fite, 

E mille volte il dì fi fon battuti. 

Ora giallo e, che pria del lor morire 
Li riveggjamo , e forti e aerbotati 
NegU ulcimi anni li podìam fervire t 
Ed e mai fatto porre in complimenti 
La pietà ferfo Dio e ì Tuoi patcatì . 

1 * 

E COSI detto ) fi pofero io marCf 
E in un baleno dffparir dal lito» 

Partiti loro, dredefi a penfare' 

J**/*®*» ® prefe fubito paitito 
D andar nel Monotopa , e di lafciare 
Cobona fotto ua abito mentito: - 
E vuole ancor , giacché lo può volere. 
Cangiarli ( come fece } in un feudierc. 

S* 

Non là; che il penfiet fuo pùnto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona . ' 

E quando fp.inda i negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
ri divenir d argento e terra e cieli; 

Sopra un deftriexo alato s’abbandona. 

Che a Rrcciardo sì prcfto la conduce, 

»-nc ancor del di noo comparia la luce. 

}} 

_ La bella giovinetta: ancor poflìede 
L arte, che apprefa nell’orrenda fcuola 

le ben ora abbandonata e fola 

r Ui. '^*^*^*^ ì P** '“* polTanza V 

di gran lunga il penlìer noftro avanza," 

K j A piè 
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34 

A piè degli airi monti della Ihm 
£’ condotta Ititina dal deft|ieto ; 

Scende ella tofto tra la chiara e bruna ^ 
Aria dciraftro del giorno foriero: 

Guarda, fé vede li perfona alcuna, 

E parie di vedere un cavalrero . 

S* accolla verfo lui, e Io ravvrfa^ 

Ter Kicclaxdo al cavallo , alla diWfa. 

35 

In fin attimo a11t»a ella ripiglia 
L’ufato volto , e per nome lo chiama $ ^ 

£ quella voce tofto lo fcompiglia, 

J £ il fa temer di alcuna frode e trama ^ 

Tur lè fi volge, e filTa ben le ciglia 
< Giè fatto giorno > ne ]a bella dama, 

£ per Lirina la ravvifa, e grida; 

O dolce , o grata, o cara amica, e fidati 

J». 

O Come a tempo mai tu fe’ qui giunta 
A vedermi morire or or d’affanno/ 
j Che sì Defpina ella è da me difgiunta, ■ 
Che pih fperanza i penfier miei non hanno 

'Di rivederla. In fu quell’erta punta 
Della montagna, e moAri e furie Ranno 
In guardia d’una rocca alta alle fielle, 

£ rorfe ancora va più io fu di quelle • 

37 

Quivi racchiufa è la fede! mia fpofa , 

£ vi fiaià fin tanto o che Ja morte 
Trarralla a fine del Tuo mal pìetofa , 

> O ch’ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d’ UlafFo, che non pofa 
Nell* efpugnar la bella anima fotte; 

£ fecco Aavvi un vecchio negromante, \ 
Che giorno c notte a fe la vuol davantc *. 

Di 
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Di coAui non avrei molto penfìeio; 

Che a vincer^ quefta forte^ di petfone 
Safta ( c tu il fai ) il mio bravo deftjùero* 
Ma la mia pena eli’ è del torrione 
Fatto di gtolTo maro , e maro vero; 

Onde in van contro lai tutta 1! oppone 
Ogni virtade, ed ogni maeAria 
Di qualunque >«mini labile magia» , . ^ 

3J> • 

Nè fineflre, nè porte in 'lui 'rimilo» 

Onde, come fai irvi io non rinveimo». 

Terò fon già tre giorni , che foipixo ' 

A piè di quefta torre, e s’k» foftengo 
Me fteflò in vita e 1* anima non fpiro; 

!■' che per anco viva in me mantengo' 'X 
Da fperanza di girne un dì là fopra : 

Ma non fo» come dar principio all* opra* 

40 • 

Già il negromante fa, eh* io giro intorno ' 
A queAa rocca, ed a farmi paura 
Tutto r Inferno m* ha melfo d’ attorno . 

Ma quefto mio dcftrier, qacRa armatura 
Colmo l’han fempie di vergogna a feornoi 
i Nè pioggia , o gelo , od oltta cofa dura » 

Nè fulmini, o voragini di foco 
M’hanno rimoiTo mai da quefto loco*. , 

4 * 

Ma ciò che vaimi ? Or via C Ltrina > 
Non diamoci per vinti così prefto. 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 

E racconfola il tuo {pirico mefto: 
rcichè da oggi fino a domattina 
Di ritrovai tal cofa io mi protetto» 

Da fatti fé non altro rivedere 
Da tua Deipina , il tuo folo piacere • 

K 4 Co» 


214 


C A M T O 


4» 


Cerne d* edite iHa fabita piovi , 

Il fiore che tenea la tefta balia, 

S’alM ad un tratto, e fuo vigor riaoovaj 
Cosi Ricciardo ( tanto in lui trapalTa 
Xa gran letizia di sì dolce nuova > 
Ripiglia lena, e la montagna laffa . 

E venne con Lirina ad un tuguxo.^ 
Albergo dì paftor fido t ficaio* 

4J 


l^ìvi ancor- Malagigì fixidttce. 

Che la quanto può mai pel fuo cugino# 

Ma non fa nulla con tutte le buue , 

Che d\ a’ demoni ch’egli ha in fuo donino i 
Quel giorno trasformato fi conduffe 
Su la rocca, e cangiofiì in uccellino ^ 

Il vecchio lo conobbe, e mancò poco 
lo pelalfc e l’awoftiffe al foco* 


44 

Z gii fcàppò di mano per ventura,' 

Col perdervi 1» coda ed altre penne i 
Che poi tornando nella fua natura. 

Per molto tempo H fegno ne ritenne# 

Perchè fu fpccie d’una caftratura , 

Detto egli dunque quanto il dì gli avvcnno # 
Diffc Lirina; Orsù , fé piace a Dio, 

Doman vi faliiem Ricciardo ed lo^ 


4S 

Badate ben < rifpofe Malagigi > _ - 

Che quel vccchiaccio è un trifto in crcmefiso > 
Gli pelercm fa nuca ed i barbigi, 

E gli faremo fare un mal cammino ^ 

C Diffe Lirina ) ch’io fo far prodigi. 

Ciò detto, aflìfi al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto 
S van rodendo un nero pane aldutto» 

To- 
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Vofcia fa l’alga è fu la ttifta paglia 
si danno al fonao ; c fui vicino piato 
Stalli il defliier che ogni cola sbaraglia,. 

Me gli entra che rugiada nel palato: 

Se in <]uello loco il Garbolin non sbaglia^ 
Petch*^io lo tengo per un bel trovato, 

E non m'arreco a credei fàcilmente 
Che fi cibi an cavallo di niente » ' 

47 

Due oie avanti giorno pei Io meno ' 

$r rifente Ricciardo, e s’alza in piedi, ' 
E -fi fcuote d'anorno l’alga e il fieno» 

Lo ftcfib fa Lina», t degli arredi 
Che feco porta, in manco d'un baleno 
Tira fìiooa un bellilfimo treppiedi, 

E vi pon fopta un tegamino d’oro 
Scolpito d'un mirabile lavoro» 

4A 

Toi fi leva di tafca un’ampollina,' 

E veifa in quello due gocciole fole 
D*^ana certa acqua che parca turchina» 

E fa bollire in nn che nafea il Sole , 

Era tanto note Arabiche fcioiina , 

Che non a' appiendon nelle noftre fcuole » 

E fa col mede fcalzo e con le mani 
Getti da tate fpitltare ì cani » 

4P 

Ma quando vede il Sol che già compare jt 
Leva dal foco il tegamino , e in giro 
Cene d’ attorno a Ricciardo, che pare > 

Per lo fiupoie ornai fatto deliro : 

E dopo un lungo e veloce girate 
Lo fptuzza con quell' acqua , e ( o cafo miro I > 
Ei diventa ufcìgnuolo, ella meriglio 
Che tofto nel gtoppon gli dà di piglio - 

K s £ in 
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E in larghe rote per aria dibatte 
Le prefte penne, c fopra l’alta 
si pofa tei’ ttfcignuol gnd* * “ sbatte 
E par che dica ; Ohi tni viene a torre 
Da (luefti artigli, e chi. per 
Tofto Deipina , e tofto il vecchio accorre» 
E tolgono dall’ ugne. del falchetio 
jl creduto da Jor tiìft® augeUetto • 


SI 

Dcfpina Paccareeza» ed eì rifponde 
Come fa , come puote i ed 01 le vola i 
Sul. bianco collo, or fo le trecce bionde. 

E quanta voce ha dentro della gola. 

Tutta dii fuor! io armonie gioconde • 

Il vecchio, che ftregone era di fcuola , 
Comincia a fofpettar che «jnell. uccello 
Non fia Ricciaido, e ^ becca il cetfoUPx 


S* 

E alla donzella lo toglie di naaao , 

E di ftìacciargli ** i*^*^^* * • 

jMa.in quefto mentre piomba di lontano 
Il falco lopra lui , che gli «trova . 
iiVì occhi ,^ ed in tefta fagli un doppio vano ; 
Sì che cieco ad un tratto egli fi trova , 

Grida lo fventotato, e gli domanda 
La vita in dono,- e ben ^ laccomand#.^ 


♦ 3 

In quefto mentre «torna Li lina 

Nell’effer luo , e fa che tórni ancora 
Il buon Ricciardo, che alla fua Defpinn 
Vanne: e par che di gaudio egli fi mora » 

' iMa il noftro Carlo in tanto 5’ avvicina 

^ Alla reirib il valle traditola I 

Ond’ io voglio lafciaie nella torre 

Q.ucfti , e veder ciò che pi buon Carlo. • 


l 

' \ 

V 

\ 

/ 
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La divìsa pietà , che non cimane 
Da alcuna cefa circondata e ilietta} 

E tanto ftende le braccia lontane. 

Che fuor del noftto mondo ancor le getta > 
Ter falvai Carlo, e render nulle e vane 
Le forze dd demonio, e pura e netta 
Far l’alma Tua , e d* Orlando, e Rinaldo; 
£ libcitaxli dall’eterno caldo# 

Dìfpore che paflalTerda Bajona, 

Un dì che v’era appunto il giuhbtleoy’ 

In cui il Papa a qualunque perdona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo > 

Che confcfTato lì fofTe alla buonV, 

£ jpianto ogni fno fallo iniquo c reo, 

E fatta qualche po’ di penitenza ,• 

Donava nna pìcniffima indulgenza, 

ifi 

■a 

Carlo pei dare efempio, a’ fuoi vaflalli 
( Che ciò che fa il maggior, fanno i minori > 
Tortoli] in chiefa , e confefsò i Tuoi falli, 

E dagli qcchi mandò gran pianto fuori. 
Rinaldo, Ancorché avefle de’ gran calli < 
Su la cofeiboza pe’ iùoi tanti amori , 

Tur confelToffì anch’egli , e da cinque ore 
S^cttefi umile a’ pìè del confelTore. 


Orlando poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fc, ma fuor di chiefa ^ 
Si inife a predicare, e lodar Dio: 

£d era la Tua faccia tanto accefa 
Dì finto zelo e celeftia} delio, 

Che 'ancor con l’ armatura cosi pefa 
SolleVoin da terra un braccio intero* 
TaAt.19 era jSffo in Dio col fuo penfìeio , 

\ ■ R « Da 


/ I 
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X>a che gran tenerezza c maiàviglia 
Nacque in tutti i foldati, e ognune a gaia 
Chi quello fiate, e chi quel piete piglia, 

£ moftra nella faccia afflitta e amara 
Il duol, che di Tue colpe il cor gl* impiglia. 
L’aria fra tanto ohie 1* tifato chiara 
Kifplende, e d’una infolita letizia 
Sì colma Carlo a ogauii di fot milizia-» 

si 

Stettei la notte ancor nella cittade ^ 

Modelli piu, che gli umili novizi 
In procem.on. non vanno per le llzadc,^ 

Rinaldo léflc in fino gli Efercizj 
Di Sant* Ignazio . O divina bontadc, 

Tu loia cllirpar puoi i nòftri vizj, 

£ farci fanti di cattivi e trilli i . - ' 

Suxchè del fatto male un fi xattxifiì » 

io 

Ganellone ancor ei, per non patere ^ 

D’aver l’alma di inghero o di fieno- 
Diceva borbottando il Miferere , 

E a teneva il fuo, capaccio in feno. 

£ tra t lofi da parte , e in fui meffere 
Eiullandofi, pregava il Nazzareno. 

A perdonargli Topie fue nefande}. 

Di che Callo ae aveva un piacer grande*^ 

<1 

Ma Rinaldo, aiicoichi tanto contiitd, 

Gitdifle: Gano , lafcia quella frutta ». 

Che non hai vifo ancor di convcrtito, 

£ falfa penitenze Iddio difgulla.* 

Riprefe Orlando: Cogin mio gradito, 

Lafcialo fare , e menar ben la Tutta . 

O burla; e fi fa male daddQvcro. 

Q non baila j. c dà mano a un buon mcflì'ero » 


/ 
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lA quanto a me; fon io d*'ana natma 
Che a ^nfat mal , quando veggo far beoej 
Non mi fo induxru > e parmi cofa dura • 
Cugin, tu ha il fangue dolce nelle vene 
CRiprefe il buon Rinaldo } Io ho più paura 
Di coftui , quando un Ciifto in man iitìCA<>. 
£ bacia terra , e biafcia avemmarie 
Che fe il txovalH armato per le vie-, .. ^ . 

lo mi (oh confelihto adeflb adetHr» ' > 

Nè dfeo ciò per mormorar di lui : 

Ma chi non (a eh*' è gente da proce/Td 
la Maganzefe, e che un tritìo è coftui}» 

E noi gli andremo configliati apprefidy 
£ ci porremo negli agguati lui } 

Cugino, andìam da Carlo, fe ti aggrada» 

£ lo pieghiamo, acciò che muti tìrada»- - 

' 

Xipiefe Orlando; E che fi può temere 
Da <^no ? Forfè infidie, o tradimenti^' 

Mi rido io quanto a me del fuo potere» 

£ faccia pur, ciò ch*'ei far puote e tenti 
Di mandar noi con Carlo airavveifiere , • 

£ tìrugger tutte le Fiancctìrhe genti .• 

Che come vuol, non gli anderù giù À^tto*» 

E ximaiiù dn noi vinto e disfatto*- - 

dr 

Or mentre in guifa tale fi ragiona 
Da’ due gneriieri, il tiaditor s’infinge 

Di non udirli , e frutìa fua peifona 
Sì » che di fangue il' duro nerbo tinge# 

Carlo in vedete un’opera sì buona. 

Abbraccia Ganq, e al feno fe lo tìringe;: 

Nè vuol che più fi batta, e gli- comanda- 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 
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Ma Rinaldo tifigli * Eccelfe Si/e , 
lo forfè ti parrò maligno e triftp 
A prima faccia, e dannerai ’l rpio dire,, 

Ma del tuo danno troppo mi rattrifto} , 
Perckè cofttti ti vuole far morire . . 

Meglio in man gli ftarebbe di quel 
Un ritratto di Ciuda appefo al fico , ^ 

Q d’aHro .faKo.niK).dia4« .. 3 ..^ 

<7 , 


Quefto ribalda coadur/acci» 4 ò^e - 1 

Certo a noi non varrà forza 0 valore. 

Già conofeinto abbiamo a mille piove • 
Quanto egli abbia maligna e mente c fdOie * 
E fpereremo adeflb, ch’ei ci giove, 

E che ferbi per noi un vero ampie: 

Cario, perdìo non ho timpr di morte 
Ma. temo (9I dì hon.mpllii da fotte ^ ^ ^ 

< 8 . 

E Carlo a Ini «òn placi4oLjL,iei;w«> ^ - 
Volto iifponde: Caio il mio RìnalqPa' 
Medicina talor, talor veleno . 

Egli à il fofpcttor nefempre ribaldo 
Stimar fi dee chi pone al fallir freno* 

E nel Bttovo protRofito fta faldo . 

E mal per noi, le il giufto offe fo Iddio 
'loffe dtl tiip.Pftem» dejl ^io. 




In quefto mentre Ceno fe gli getta ^ 

Appiedi, e- fra fofpìii e tra finghioz.zi 
Dice: Signor, fa pur la tua vendetta 
De' mici delitti così brutti c Tozzi. 

Che ad aibor guafta non ci vuol, che accetta 1, 
E farai opra giufta , fe tu mozzi 
A me quefto infedel capo, che fpeiTo ’ 
Nttuì penfieri 4 * vederti pppreffo. 

S Ri* 
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£ Rinaldo t Signor, giacché ti piega 
pi notile ( foggiunfe > non tdxdare 
A confolarlo. lo pigrxre'una feg'a, 

E per lo nezzo lo hiKÌ fegare 

. Ma Catiò a’dettì fuoì nulla fi piega; 

Anzi a Gano fi volta, c fallo alzaie, 

E l'aificura, che il giorno vegnente 
Vermine a Ronpifvalle con fua gente* 

71 

Indi a cena feti vanno, e pofeia a letto: 

Ma Rinaldo eh’ è volpe antica e furba , 
Scappa di ftanza, c fugge via foletto; 

Che non vuole ir per acqua, quando è tttxba* 
E pieno di paura e di rofpetto. 

Che per Cailo l’ affanna e lo conturba, 
Prende la via della Navarra, e fiaflì 
Nafcolo il giorno fin le fronde e i fitffi i_ 

7 * 

£ già vicino a Roocirvalle egli era, 

£ già vedea le tende Maganzefi; 

£ già più d’on di quella infame rchieta 
Vedea giiare intorno a quei paefi , 

Ond’egli penfa in fui far della fera 
< Perchè altri noi rt^vvifi e lo palefi) 

P’ uccidere qualciino di Maganza, 

£ mutar ycfte, e celar fun Icmbiann^, ' . 

7 « 

£ detto fatto a, fin cavaliex che viene 
Incontro a lui, tira nn fendente in tefig. 

£ te^ lo {pteci almen fino alle rene* 

Indi lo Ipoglia della fopravvefia, 

E fc la pone> e gli flava 51 bene, 

Che pareva per lui q^afi contefta 
E pofeia va tra* Maganzefi, e quelli 
lu> ungopo per uh^dc’ Iqr fratelli. 

Qninv 
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E celta la congiura ; e Ibi nafcofa 
E* la imnicra onde dobbiam peiiie • 
JL’cfeicito Eiancefe a quella rofa 
Tutto s’ accende di gran fdegni ed ire • 
Carlo con faccia torbida e penfoib 
si volta a GanOi e si gli prende a dire: 
Quando il fofpetto non ha fondamento. 
£’ un’ ombra vana, e la dilegua il vento» 


79 - 

Ma quando a fofpicar move ragione ; 

Chi dorme in fui fofpetto, è un uomo fioltOJ 
Peto a quel che_ Rinafdo ora ti oppone. 
Rifpondi, e fe in errore farai colto. ^ 
AU*opta uguale attendi il guiderdone» 

Ma fe ogni dubbio ne verta difciolto. 

Come lo voglio fperate i avrà Rinaldo 
Pena d’ aver ti prefo per ribaldo. 

80 

Egli^ con fronte intrepida c ficura 
Ti guarda; e dice ch'entro alle tue tende 
Si ragiona da’ tuoi l’alta congiura 
Contro dì noi. e che da lor s’attende 
Noftra venuta, e che non han paura 
Delle ooftre armi ancorché si tremende 
Al mondo tutto • Or tu qual dai ripolla 
A cosi grave c orribile propoftai 

81 

Gano lenza mutar colore in vlfo. 

Col ciglio baffo e le mani incrociate. ' 
l^ffe: Signor, mi moverebbe a riÀ> . 

Sì pazza accufa, fe di fedeltate 
Non fi Mattaffe, e non reftafFe intrifo 
D’obbrobrio il mio candore e lealtate; 

Che in certe cofe, ancorché non fien vere. 
Un' ombra, un filo, un neo dà difpiaccxe.» 
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Eeli palla di ciò ch«fi favella - 
Nelle mìe tende , e dice oitende Mie 
/pi tiadimenti e cengia ta afpra e fella j ' 
E fema , c voce pubblica anco cfjpofc 
Effei coli della fatai procella . 
y<Or s’egli è ver , che fra le pm gelofe 
Opre fi ponga on regio tradimeaito} 
Come ei l’ udì da cento bocche e cento i 


» 


ta voce, Stgnormìo, vola pur troppe* 
vMaflìme allot che libera fi gettai . 

Nè lido in mir» nè monte a lei fa intoppo^j. 
Ma lieve paffa a guìfa di fa«tta 
ler ogni banda. E nunaìó muto e zoppo ì 
Sar5^ ftata per Carlo, e cKìnfa e fttetta 
Avrà volato fol^fra le mie genti . 

Invaghita dc’aoftrì alloggiamenti? - - * - 

’ 

O non dice, Signor» Arnaldo H *er»,'- / 

O'S'ei le dice, avramno me lontano 

ratto coloro on difegno , 

Ma ciò non credo, e ogni intelletto fatto 
Sarà del- «io parer, del mio penderò. 

Ov’è mai fra di loro c mente e mano 
Da tanta imptefa # Forfè a lot lì copte 
Quali fieno. di Carlo c Tarmi e l opre.*- 

E dove lafcio il gran Signor d’Anglaate,' 

E tei Rinaldo, fulmini di gueria^. 

Che ftando femprè al gran Carlo davan«. 

Da ogni oltraggio '■lo icatnpate in terra 
Ma tu ben fai, come di nue am^e 
Egli è Rinaldo; e qual odio lo aSeria 
. cintra il mio fangue. e con ragione ancora , 
Ma- io e i miei non fiam pm fuei d allora ^ 


V 
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Tilt veggo Ben che per' le colpa 'antiei 
Trova l’accnfa mia facil ciedensa 
Nell’ alma tua , benché del giafto amica • 

\ Però lontane dalla tua piefenza t 

Vadan le ^entt mie > e acciò £ dica» 

Che a offradex Carlo Maganna non pi^za, 
Lafcln rarmt c i cavalli»- e difaxmati 
Eriin come gli aimenti in mezzo ai ^rati* • 

87 * 

E perchè non fi pon’ fine al forpetto-i . .. 

£ d’ogni cofa s’ ombra facilmente i ^ 
Forfè chi fa? d’ alcun veleno eletto i 
Sarè_ qualche timor nella toa mente } 

£ di' quanto avciai veduto o letto 
Di gente eftinta così bruttamente » , v. 

Ti lovVerrè . Non fia bevanda o cibo « ; 

Che tu tocclvi» £s prima iq non la oibe,^ i 

8 8 

E poi giacché Rinaldo ardito e fraUico ’t 

Dice» che la congiura .èail'aì pakfe: 

Prendi» fignoi » della mia gente un branco 
Qiial pitt ti piace, e con factile aceefe 
ora fotto alfe braccia , or fopra Jl fianco '1 
Fa che da* cuoi fieno^ lor voci^ intolie s 
£ fe diran»'che traditoi fon io» , 

Raflèrenl il tuo cote il iangue iuio«. ;. .v 

99. 

Ma tu vanne fpedìto» o Tinabello» 

A dit loro, che fenza armi e defirktì 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio favore i numi, eterni e veri: 

E s’ io iratro penfiero iniquo e ftllo 
Contro di Carlo e de* fuoi cavalieri t 
Signor» li pr^o che avanti a’ tuoi lumi 
Tulmin dal ciel difccnda» c mi confami r. 

«I r , 
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Kinaldo non poti ftare alle moflèt 

E incominciò» Signor, fiiam bene all’ erto( 
E fe pnnto cito furbo ti commolTe, 

Non dubitar, perche, la cofa e certa. 

Ma diffe Carloj ancorché vero folTe 
ciò che tu dicf, fc vuota e defexM 
De’Maganneiì la campagna refta . 

Qual cofa a noi eflex potrà moietta é 

9t 

£ H ver diceva il povero fignore»'. 

Che non faceva e non aveva udito 
Della terribil polvere il ttirore. 

Che in&gnò Satanaflb ad un romito,. 

Che poi la diede a Gano traditore 
Ma giacché ho da vedere incenerito. 

Cosi buon vecchio» vo* prima cercate 
Dà gente che lo poflfa vendicare*. 

Kalduccio ed Orlandino in tempo eortOf 
Se fi mrfura il gran viaggio e ftrano, 
Ginnfer di Burdigal* entro a bel port»^ . 
Cui fé natura e non ingegno umano, 

E lo formò così piegato e_ torto , ^ 

Che fembra i(n arco che tipofi in piano e 
E dicon di «jucU’arco efler la corda 
La Garonna, che in mar corre sì ingorda » 

Quivi fi fofiFermaro un giorno folo» 

Poi prefero il cammin verfo Cajona 9 
E nel calcare il dcfiafo fuolo 
Sentivan tal piacer nella pcifona , 

Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fen di madre non cagiona s 
E le lor donne aach* elle per confenfo 
Mottiavano allegccnza in ognifenfo* 
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Ma lafcìamoli ftare in allegria, 

Che tra poco averan tormento e pena; 

E noi fra tanto pigliamo altra via ; 

Quella non già, che a Roncifval ne mena, 
Che empie troppo di malinconia ; 
vMa un altra ne cerchiam girata ed amepai ^ 
£ forfè trovcremla , ma per poco 
Of yo poiar } che già fon fajto xoco«. 


dei Cantò vònti^uattrejimot 
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Argomento 


LWina del fuo erint teme di flopf** . 

Form* un* torà* e il girifalco lega* 

^ quel fi pano to i compagni in groppa t 
E in aria a -ooglia fua lo fpinge e pitga . 

Su quello il vecchio in Egitto galtpp* i 
Fer farfi erede della morta frega , 

Eefia ueeif* una vecchia in a ut^OAlU* 

Muore Carlo abbruciato in Ronci/valle , 



E quando incominciai quefto lavoro « 
Che fa per gioco, c poi bel bello crebbe 
E meiw crebbe dcH’Aonio Coro 

! si, che finito ornai dir fi potrebbe i 

Vittoria tWyxPtie. * cui tanto oggi onoro. 
Quanto mai legal donna in pregio s ebbe » 

V* avefli vifto e conofciuto prima 
D’altri verfi il tclTeva, c d’altra rima» 

-* La Sig» PiiflcipelTa vittoxia.Altieii Pallnvicino • 
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E giaceriano in un filcnzio ofcnto 

' Defpina bella e il piade Ricciardetto, 

Che di voi fola avrei cantalo > e giuro 
Che il buon voler, di cui ricolmo no il petto; 
Di timido m’ayria fatto iicuro i 
Ed il vaflo argomento , c sì perfetto. 

Onore c lode fenza alcun lavoro 
Acquiftato ro’avrja dall’ Indo al Alpro, 

3 

. Jda 1* «fler voi sì grande e sì fublime 
Per virtù, per natali , c per quei doni 
Che Dio talor nelle grand’ alme imprime j 
Pur per moftrarne , quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’ eccelle cime 
Del monte, ove gli Dei han lor magioni; 

Ed io SI balTo e ofcuro, che a fatica 
ySi fa che viva dalla ^cntc amica; 

■4 V 

fu la camion che non alzalTì mai 
La debil vida a quell’ immcn fa luce, 

•Che vi circonda, c vince ij Sol d’ aflTai , 

Ma giacche la fortuna ora m’e duce 
A tantp bene, e da’be’voftri raì 
In me fpirìto novello fi produce: 

^ 1 ** giorno del permcflo in riva 

-- Alto di voi non canti, alto non feriva/, ^ 

S 

E dica, come in voi hanno lor fede 
Le grazie tutte e le virtù più belle ; 

. E come trafparir chiaro fi vede 
' Per lieve, nube il lume delle ftelle : . 

' Si 1 innocenza , ronclìà, la fede: 

E 1 penfier faggi che nutrìcam quelle , 

Van traiparcfuio della volerà fronte 
Jer luce, che eoo fia.che mai tiamooie* 

Nè 


*40 


canto 


6 

uh tacciò qttc* modi almi e corten , 

Che fon catene a gli animi gentili; 

£ dirò iniìeme, ove gli avete appreH » 

£ da qual madre; Così meno umili 
TolTer miei verfi» o di quel foco accefi 
Che far li fuolc al buon Febo limili ; 

Che vorrei dir di voi e del confoite 
Cofc da farvi viver dopo morte . 

7 

Ma tempo è ornai di ritornar lì, donde 
M’era partito, e fegnttar riftoria; 

Terchi male fi mefcola e confonde 
D’ogni altra il pregio con la voftra gloria» 
Che come de’ gran 'fiumi le grand* onde 
Terdono in mar lor nome e lor memoria s 
Così quando di voi prendo a cantare , 
S’ofcura ogni altra, e 1* opera difpare . 

« - 

Hcftato cieco il mifero coftode 
De la bella pcfpiaa, e ritornato 
In Tua iembianza il buon Ricciardo e prode i 
£ nella fita Lirina : fé beato 
Tu il cor d’enttambi, dicalo chi Tode, 

Ma perchè poco duia un lieto fiato, 

Seppei -come per fempre era impedita 
A tatti lor della torre Tufcita. 

Che racciecato Vecchio in volto afflitto r 
VolelTe il cielo (difle) ch’io potefli 
Di qui fuggite e sì del mio delitto 
Scampai la pena ; che fenza pxocefli 
Su -quefia torre rimarrò confìtto i 
£ fofftirete ancor gli affanni fielfi , 

O VOI, ch’ora godete e fate fefta 
D* avermi tratti gli occhi dalla teftn* 

Qui 


\ 
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<^iiì non c*% fcala che abbalFo condaca-f '- 
£ non fon funi da calare a terra ì 
E quello che fi beve iì manduca, 

Ci vien d’Egitto, e col becco ra£Ferra 
Un grande ucce! , che prima ancor che loca 
11 giorno , dal gabbione lo dlfserra 
Ove lo tien la maga Aiimodìa , 

£ per cibarci a noi quafsù rinvia; 

Il . 

E qaedo uccello ancor lettere porta 
A me della fua maga, e vuol rifpofia : 

Or che degli occhi in me la luce è morta, 
Tornerà indietro con la fua propofta ; 

Ad Arimodia, eh* è fata tanto accorra. 
S’accorgerà che qui frode è nafeofta ; 

E fatto ciò che l’arte le dimoAra, 

Vcrranne in fretta alla rovina noAra. 

la ^ 

CoAci d’Ulafso ella è parente ftretta , 

E per Affrica tutta è sì pofsente. 

Che il fommo Giove inAno la rifpetta ; ' . 

Ed ama tanto queAo fiio parente , 

Che giorno e notte quanto può s’affretta 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme , e perchè volga in ira 
L’amore, onde per altri ella fofpira. 

Ed io che fui antico fuo fcolare. 

Ed imparai molte gran cofe e belle 
( Che lieto me, fe or le poteflì fare! ) 

Quà venni per cammino alto alle Aelle 
A cuAodire le fembianze rare 
Di qucAa giovinetta inerme e imbelle t 
£ perchè alcun non la portafse vìa , 

Sommo potei mi diede Arimodia , 

Parte 2J, I. jjel 
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Nel mentre che in tal guifa egli ragiona > 
Eccos’ofcura il Sole, -e ftrepitofo 
Delle grand* ali il batt,ere rifuona» 

Tremò il Vecchio al rihibombo , e dolorofo 
Diffc: Doman non giungeremo a nona, 

Che fa retn mòrti in modo obbtobrxofo*. 
Guarda Lirina la volatil fera , 

Che aiTai più gtolTa d* un giutnento eli era • 

E le penne. grandiflTme delibali 
Eran iìcuro ( a dirla fchiettamente> 

Per fino al mezzo, come fono i pali 
Che danfi in piano a gran vite cadente; • 

Gli aitigli acuti afsai più de’ pugnali } 

Il petto, il collo, ed il roftro valente , 

E la coda, cd in fin ciò- ch’egli avea , 

Alla grollezaa fiia corxlfpondea • 

l6 

E vede come il becco ha traforato, 

E in quel forame è un bell* anello d’ oiO« 
Onde un penfier le venne difperato, t 

’ per isfuggire il vicino iriarioro: 

Giacche lo poter fuo è in lei cefTato, 

Nè qui può far con 1’ arte fua lavoro . 

Sì taglia a un tratto la fua treccia bella » 

£ fanne una ben lunga cordicella... 

E va d’ attorno al girifalco Arano 
per infilar la corda nell’anello» 

£ gli lifeia le penne con la mano; 

Tenendo l’occhio al becco ed all’ugaellot 
Ma quegli fe ne va, da lei lontano. 

Ella fel chiama , dice : Bello, bello. 

Ma non per quefto ei fi fofierma punto , 

Nè puotc efier da lei giammai raggiunto • 
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Il cieco, che non fa ciò che far vuole - 
Eìrina , c crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole , 

Che a lui manda la maga entro la torre , 
Dice-; Fanciulla, altrui lafciat non fuole 
La carta quello uccello, e non occorre 
Che ti ci provi . Solo in mano>mia 
Poxiallai che sì vuol chi a me rinvia^ 

Fd ella ; Dal fuo lollro un cerchio pende - 
C Dice > e vorre* infilarlo a tutti i modi^ 

E il cieco a lei t Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi ? 

O come mal da te , donna , s’ intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodi I 
£ a lui la giovia bella : Cieco mio , 

Infilalo i e poi lafcia fate a Dio • 

ao 

Sapea Lirina ; che fatai catena 
£’ bionda treccia di donzella pura, 

Per legate un dragone, una balena, 

O qualunque altra fera orrenda e dura : 

E volve in fuo penfier, fe. quello aÉrena 
Vccel di sì mirabile figura. 

Di poter quinci facilmente ufcire ; 

Che tutto s’ha a tentar per non morire* 

at 

£ perché il vecchio ninnola e balocca, ' 

E non s'induce a far ciò ch’ella brama; 

> Con man Lirina gentilmente il tocca, 

E dice; Se la villa da te s’ ama. 

Anzi la vita , in lafciat quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama; 

Ch’io voglio ufeir con tutti dalla torre* 

£ ti vo’ in tetta gli occhi tuoi ripone • > 

La A tal 
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A tal promeffa rallegroflì tanto , 
il cìccco vecchio» eh ebbe ad impazcaiCf 
E fattofi all’uccel condurre a canto, 

Ttefe con man l’anello, ed infilate 
Lo potè con quel crin dorato e fante . 

Infilato Panel , volle beccare 
L’uccello il freno; ma quando s’accorfe 
Ch’era cria di fanciulla , più noi morfe • ' 

Ed ella fu l’aropiflimo verone ^ ' 

Della torre feoperta, a fuo piacere 
Lo maneggiava f ed ora cavalcione 
Gli flava fopra , ed or pofta a federe . 

E fatta fpefTo quella funzione , 
jMifura il dorfo di sì gran fpaiviere, 

£ da fei braccia lungo elTet comprende >* 

Onde a’ compagni a sì parlare imprende • 

Se vi dì il cuor fu lui meco falire, 

£ gir pci l’aere vano in larghe rote; 

O morte o fcrvitù potrem /uggire, < 

Le vie del cielo a me non fono ignote,'”’ 

E non mi manca ingegno e franco ardire • 

Nè quefto uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare, e quel del Sole ancorai 
bifogna troncate ogni dimora • 

*5 

Su la fua fchiena io falirò primiera, 

Se così parvi j e preflb a me verranne 
Defpina, e a gli occhi avrà una bendane» , 
Acciò che il giracapo non la inganno . 

Dopo Ricciardo; e perchè qui non wra 
Di fame il vecchio, o folo non s’ananne, 
Tonetevi luì pure, E cosi detto. 

In fui falcone ella fall di netto* 

Rie* 


Digitized by Goo^If’ 



-'fu' « • - 


VENTLCiNqUESIMO, 

X6 

Ricciardetto bendò la fiia Defpina, 

E bendata così la mife apprclTo 
Della leggiadra intrepida Lirina ; 

E prefo il Vecchio, gli fe far lo ftelTo* 
Egli pure vi fale , e la divina ^ 

Boutade prega che non redi oppreflb; 

E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile cafcata . 

rj 

Sprona col piè Lirina il grande uc;cel!o. 

Ed il roftro col Tuo crin biondo fcuote . 
L’ali immenfe allor quei batte bel bello, 
E fi rincora , c per le^ vafte e vuote 
Strade del ciel s’invia leggero e (nello. 
Ella fa eh’ egli vole in larghe ruote . 

E ch’egli muova in guila le arandi ali, ' 
Che a poco a poco e Tempre abbafib cali « 

a8 

t 

Ricciardo appreffb il Tuo dolce teforo, 

Che gli tremava in braccio di fpavento , 
Sentiva del tardar si gran mattoro. 

Che un anno gli. pareva o;;ni momento. 
Venne il tempo alla fin si grato a loro , 

Di toccar terra, e a’ ebber tal contento, 
Che furo vicini^mi a morire . _ ^ 

Or quanto fofse, e chi potrò ridire ì 

*9 

Calato appunto in fu quel verde prato , 
Dove errava difciolto a fuo piacete 
Del buon Ricciatdo il cavallo incantato l 
Diede Lirina il grifon fuo a tenere . 

Al vecchio che degli occhi era privato, 

• E corre alla capanna, c dal forziere 
Dove fetbava Ir virtù mìianae , 

Di bel zaffiro tiafiic fuor due ghiande . 

1 J E 1* 
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E runa e l’altra pofe entro de* , 

Della fronte del vecchio , e : Queftì in vece 
D’occhi faranti luminofi e bravi 
< Gli diffe,- ed egli diece volte e diecc 
La ringraziò ) ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace indiffolubil pece, 

O della colla ( foggiunge Linna > . 

Che perderli poticfti una mattina* 

£ Malagigi fi traffe di tafea 
Un fcatolino pien di certa cera 
Del colore di ccrefa amarafear 
Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fieriflìma^ Burrafea . 

DÌ quella empì dove incavato egli era , 

Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo» 

Che vi ftavano bene e ftavan fodo . 

3 * 

Ed eran d*una villa cesi fina, - 
Che il buon Vecchiodicea : Là fu quel monte 
Io veggo una formica^ che cammina , 

E veggo tra le frondi un chiaro fonte; 

Ed un cardcllo che vi fi fpoHina ; 

Veggo un lepre che dorme , e nella fronte 
Havvi una mofcacon Tali dorate. 

Tanto far ponno , e tanto dar le Fate . 

JJ 

Or mentre quelli Hanno in allegria 
Fuoii d’ogni timor , d’ ogni^ periglio: 
Sofpettofa in Egitto Arimodla, _ ^ 

Non vesgendo tornare il fuo famiglio _ 

( Dico l’ucccl , che a portar fogli invia > 
Temè di frode, e mette in ifcompigko 
Tutta la cafa ; e getta l’arfe , c vede ^ , 

La cagion , perchè il folco a lei ùon 
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£ fi pon l'ugna in fu i camelli banchi, 

£ ^ li va ftiappando a ciòcche a ciocche} 

.£ il sbatte pe’ muri e per gli banchi, 

’ Cotanta rabbia avvien che 11 cuor le tocche^ 
Forza c che il vifo a ciafchcdun s’imbianchi 
De’ fuoi ferventi , e ftanfi a chiufc bocche 
Ed occhi aperti , e non fanno capite 
Da che tanta ira in lei poffa venite» 

35 

In qucfla rabbia , in quello crepacuore 
Aiimodìa fi Rette ( a farla corta > 

11 tempo giufto di vcntiquattr’ore* 

Poi fola iifcì fimile a donna motta , 

£ l’aria empì di fpaventofo orrore t 
Indi per una via nafcofta e torta 
Andò del Nilo alla fettima foce, .* ■ 

£ mandò fuori una terribil voce, . 

£ fa precetto a quanti erran per l’^acque * 

E van per l’aria demonj fcaltriti, 

£ a quanti a Dio d’ innabilTai gU piacque 
Ai feinpre neri e Jagrimofi liti. 

<^uindi ciò fatto, crollò il capo, e tacque. 
Girando attorno gli occhi inferociti ; 
Quando ecco il mar s’cRolIe, il ciel s’ ofcuta 
£ fi fconvolge tutta la natura. 

37 

Fendon l’ aria Irridendo allocchì, e gufi} 

£ Arane arpìe, ed aquile grifane ; 

£ come porco che per fango grufi, ' 

Così pare ciafcuna che fi lagne: 

E qual di lor fu gl' incavati tufi 
si pone, e accoglie le fiefe ali e maglie, 

£ qual fu’ tronchi, e qual con tardo volo 
Or s’erge in alto ,'oir .va radendo il fuolo . 

L 4 E per 
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£ pei lo mare foche vafte, e porche, 

E piftrici fi veggono a venire. 

Tutte in lembìanze moftruofe e fpoiche; 

E come monti fu Tonde apparite 
Le ftetminate orribililfime orche, 

E fuor dell’acqua fi veggono ufeire, 

E far cotona attorno della Fara, 

Che tutte con piacere ofserva c guata • 

Gian polvere innalzar fi vede al cielo 
DalTugne fefse de’ centauri firaoi ; 

Ed ecco fere che ferpi hati per pelo, 

E tigri , e lupi, e giolfilfimi cani. 

}n fomma di là , dove è Tempre gelo 
£ Tempre caldo, orrendi moftri immani 
Appaiver non To come in un iftante , 

E in copta molta ad Aimodia davante • 

40 

Tutta quefta gran turba di ^befliame - 
Pa Tpiiiti maligni era abitata. 

Chea inganni, a frodi, a cavallette, a trame 
Era fuor d'ogni credere addeftrata . 

PreTe Atmodìa alga marina e fiiame, 

£ in mezzo a loro fqpra cTso afsettata , 

I crini avendo Tcarmigliati ed irti , 

Tal mandò voce ai maladetti Tpirti . 

4* 

lo qui, mercè della fatai mia verga , 

Furie d’ Averoo, ho convocate tutte; 

Perchè da voi s’ abbatta c fi difperga 
Un nomo Tolo, che guade e diftruite 
Ha mie fatiche > e vo’ che fi Tommeiga 
In mare, od in guerriere acerbe lune 
Kìmanga eftinto , o almanco a mia magione 
Mei conduciate io pochi dì prigione * 

C^e- 
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Queflì è Ricciardo, il Franco Paladino» • 

Che mi tubò la donna col cuftode , ' 

£ il girifalco fui quale io cammino^ 

E quel che più Tàlma mi punge e rode, 

Oi fi ^idc d’ Ulafso mio cugino, : 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
"Mefse non fcarfa: sì ben cufiodita 

Era da me la donna fua gradita. ^ 

Udite dunque ciò, che bramo e voglio.' 

Motto Ricciardo, o prefoi mio pcnfieio 

Pia di domar di Defpina 1* orgoglio. ì 

Qui tacque , e guajrdò il cerchio in atto altero . * 

L'orca più gia.nde allor fopra uno fcoglio 

Alzolfi , e difset 0onna , il voftro impero 

Non polliamo efeguiz j che di Ricciardo | 

Il potere del nofiro è più gagliardo. 

£ riprefe un’arpia di fopra un tronco: 

£ chi di noi toccar può il fuo cavallo» 

Appo di cui noftro valore è cionco? , ' 

I £ un centauro gridò fenza intervallo:] 

Non vo’ refiar d^un braccio o d’ ud piè monco i i 

Nè tu mi sforzerai unqu$i a tal fallo. ' 

£ ciò detto, fi fciolfe il conciftoro , 

£ tutti andar dove più paiM'tr loro • 


Arimodia fi fvohola rabbiofa 

Sopra l'arena, ed urla come matta; 

£ di morire fatta defiofa , 

Con Pugne il vifo e il petto così gratta» 
Che divien tutta quanta fanguinofa. 

Poi d’ii n'un fcoglio tanto s’arrabatta. 
Che yì^ìunge, e il pofsente crin fi taglia» 
Poi difpetata entio del mar fi fcaglia . 

5 E pet- 
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É perchè non ave» pur un capello. 

Che delle Fate il vivere aflìcura, 

SeentralTcr pur n’ un accefo fornello, 

O in altro loco che la vita fura; 

Morì ad un tratto, e di marin vitello 
Che la mirò cadere , fu paftura . 

Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 
Fu noto la ftellìinma tnattina. 

47 

^ pur dal Milo ai Monti della luna' 

Non fi poteva dar la via dell’ orto; ■ 

Ma fenza l*o(Ta e fenza carne alcuna 
Si va pur prefto daU’occafo all’orto r 
Che palla per le fìejpi e non le fpruna , 

Fe’ muri e non vi fa' lungO' nè corto 
Forame ogni demonio, e fenza penne 
Fa mille miglia in meno d’un AmenoCf . 

4 * 

Il Vecchio che avea gli occhi^di zaffiro, ) 
Udito il trillo fin d’Arimodìa, 

Diede per la pietade un gran ifofpiro ; 

Che molti obblighi e grandi ad ella avia . 

Poi difle: Io vorrei far , Madonne,* un giro 
Fino in Egitto, e girne a cafa mia; 

Poi della Fata prender cento cofe 
Meli* arte noftra affai maravigliofe . • 

45 

£ monterò , fe voi me! permettete. 

Su queftogirifiitco-sf' valente; 

Nè del ritorno mio punto temete. 

Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi Del gir pio fur liete 
Le donne, e il buon Ricciardo non dìlTencc 
Ond’ ei lì pon fui dorfo allo fparviero, 

£ quei fi muove ai voi prefto e leggero . . . 

Oi 


Digitized by Cooglc 



VENTICI N Q.UESIMO . *5-* 

50 

Or mentre per Egitto egli cavalca,- 
E va per l’aria lucida e ferena , 

E le gran valli e i monti alti tiavalca , 

Dcfpina di foavc amor ripiena 

Dice a Ricciardo, cui pur preme c calca 

Robufto amore, e con più fotte lena; 

Dopo, tanti fófpiri e tanto pianto 

Pur ti xitoxiio , amato fpofo , a canto . 

51 

oh venilTe quel giorno, e quefto'fofTe, 
Ch’io Tempre tua, tu Tempre fodl mio! 

E qui le gote fue fi fecer rofle, 

» E vero foco da’ Tuoi lumi ufcìo* 
Ricciardo. a quel parlar nulla fi molTc, 

Che per dolcezza quafi s’impìetrìo } 

Tur fi riebbe, e dilTele : Mia vita, 

Noftra fventura non è ancor compita. 

s» \ 

Ma veggo ben, che averà fine in breve, 

E veggo che lafsù cura è di noi: 

D’Aprile ancor cade la bianca neve, 

E Borea fparge i freddi gelj Tuoi : 

Ma fpavento di ciò nullo riceve . ^ * 
11 bifolco, nk avvien che fe ne annoi { 
Che molto ben conofee che in poche ore, 
Dov* è la neve > fpuntexanae il fiore . 

35 

Noi quinci ufcii non potrem mai , Dtfpina 
Senza contratto avere orrendo e fiero 
Con Ulafio e fua gente malandrina : 

Che come a noi volò pretto c leggero 
Lo fpititel d* Egitto fiamattina; 

Così che andato ci fia io fo penfiero^ ; 
Ad Ulaflb, ed avrà d’uomini armati 
Piene le ftiade e tatti quanti i Iati. 

Le 9i 
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Di me non temo« che mi fa fkuro 
DÌ laccio e morte il mio bravo cavallo ; 

£ te in groppa portar noi>' m’aflìcuro» ^ 

£ farne prova egli faria ^lan fallo. .! 

Ma giuftì preghi mai vani non furo» 

Terò non mi conturbo, nè mi avvallo» ^ 

Ed ogni mia fiducia e mia fperanza^ . 

Ripongo in Dio e nella fua pofsanza . 

ì 

SS 

Fra tanto ti fianchi, tuoi ftarè Lirina 
£ Malagigi» ed io monterò in fella» 

£ fopra VI ftarò fera e mattina 

Che fciocco al fommo e ignoranre s* appella 

Chi in terra oftil fpenfierato cammina: 

Che come in mar la fubita procella j 
Alza terapcfia e fa perir la nave» 

Se il piloto ripofa in ionno grave. 

5 * 

Così in tetra nimica, ancotp&è fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti» 

Tdò ad un tratto apparir • Noi ftìam n* un regno» 

Dove a me braman morte tutti quanti» 

F di tubar te fola hanno difegno .* 

Feto fiiamo guardinghi e vigilanti » 

E xagioniam d* amore un* altra volta » 

Quando di cure avrcm l’ alma difciolta • 

57 ' 

SÌ difTe» ed a Lixina e a ^alagigi ^ 

Diede Ìo cuftqdia la gentil donzella* 

Ed eflit T'cco andrem fino a Patigi ; 

DilTer ridendo. Ed egli montò in fella» 

£ lor foggiunfe ; Di tanti fervigi , - , 

che mi facefle e fate , amica ftclla 
vi guiderdoni , c maflìme fe fia 
Scalva per voi coftei» eh’ c Talma mia . 

— Già 

1 
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Gi^'le fatiche lunghe de* mortai) 

Avean coir.mon'a la pietà divina^ 

£ comandava che affrettando Tali 
£a notte ne venillè , e alla marina 
Giffet di Febo à cavalli iramoitali , 

£ «slarga mano- ì-nfino alla mattina 
Spaigea dono di fonni e di tiftoro 
Sopra i viventi, che vai più dell’oro» 

59 

Quando Vlaflb, cui noto era già il tatto^ 

In largo cerchiò' avca cinta la valle 
Di gente armata; c come bene inftrutto 
D’ogni (fretto e più nafcofo calle, 

Mife infidie ed agguati da per tutto : 

Talché alla fronte, a’ fianchi, ed alle (palle 
Avca Ricciardo tanti uomini armati. 

Che. io ciel non Cono (felle, c £or ne.* prati • 

«a 

I 

già fapeva H (ito- per l’appunto. 

Dove (fava Defpioa e il (uo Ricciardot 
E come fnol con fpjnt a (pine aggiunto 
Teffer villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto, acciò non £a confnnto 
Cosv cerchiato con fommo riguardo 
Aveva UlafTo lei- col fuo confoite, 
j Per prender i'nna, e all* altro dar la morte 

6t 

Lì notte dunque, allor ch’ella più incalza 
Le herò fne donzelle incontro al lume, 

‘ E sì lo^ vince, e si da noi lo sbalza. 

Che par che addoppi al fuo fuggir le piume » 
Corre per piano, e fdrucciola pei balza, 

Kè monte la ritarda o largo fiume 
; La gente d'arme contro il Paladino , 

I E Ula/To è fe^pi^ il primo nel cammino > 
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Gi^ s’ era pofta in fu la fedia d’oro - 
L’Alba novella , e con le man- di rofc 
si pettinava i crini , e fopra loro - 
Spargeva gigli e viole odorofe; 

£ aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida verte, che alci gii compofe 
La dolce madre, e gliela diede in dono» 
Nello fpofarla al.Daidano Titono. 

Quando vide la polve v e udì i nitrrri 
Ricciardo de’cavalli , e le bandiere 
Vide d* UlalTo, e vide d’infiniti ■ - . 

XJomin coperte le campagne intere ; 

Biffe volto a Defpina : Il ciel t*aiti,^ 

'‘.'M^’io non fo guel eh’ io tema,o quel ch’io fpere; 
£ a Malagigi rinovò Tua prece , 

Acciò la euftodiffe egli in fua vece; 

64 

Lirìna intinto con gl’incanti fiioi ' — ‘ 

Forte riparo d’afi^rzate mura 
Formato aveva , e intorno intorno' poi ■ 
Profonda foffa e di tanta largura, 

Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v’ha per certo; e di nera miftura 
In vece d’acqua era ripiena, c tofto • ^ 
Arfe, ficcome ffoppia a mezzo Agofto^ 

6S' ‘ 

Quello, onde nacque ftrana maraviglia. 

Fu che la fiamma non andava in alto , 

Ma fi fpandeva , e alle nimiche ciglia ‘ 

Degli Aff ricani dava un 'fiero affalto: 

Talché tanto fpaveoto ognuno impiglia ; 

Che a fuggir dalli; nè sì lieve falto ^ 
il capriuol con la tigre alle fpalle» ’/ 
Come fan quelli per Teibofa valle. • 
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Ulaffo a dietro li iichiama_ c grida } -i ... < 

Ma in qiicl mentre Ricciardo fopravviene,, 

£ a guerra e a morte in una lo disfida; 
Lirina allora la fiamma trattiene;. 

Che di Ricciardo molto ben fi fida * 
rclice-Ulallo c beato fi tiene 
Di pugnai feco che fpera vittoria, 

£ morendo eternar la fua memoria • 

«7 

£ fanno patto, e fanno giuramento, • 

Che fia del_ vificitor premio condegno 
Defp'na , di beltà raro portento . , 

Già prcndon del terren, già dalli il fegrio», 
Ma in quello punto ^^i nafee talento- 
Di fuora ufei* dell* Affricano regno, 

E là tornare, ove lafciai incammino 
^er Baiona Nalduccio ed Oxlandino. 

<8 

Camminavan' cofloro a lenti palfi , ' ■-> . 

Moftrando alle lor mogli il bel paefe : 
Quando odon firilli e grandine di fallì, 

E di villani una turba Icottefe 
VeggoD , c-he in mezzo del cammino flafli 
£ con le trecce fcaimigliate e flefe 
Una donzella a fecco tronco avvinta , 

E appielTo lei antica donna ofiintaw ^ 

Avevan lapidato allora allora ^ > 

La trilla vecchia i perfidi villani, 

£ fiavano per trai di vita fuora 
La giovane, e co’ falli nelle mani 
Le dicevano : Poica^ traditora , 

Tra poco tu farai cibo de’ cani . v : 

£ già fi flavan con le braccia in alto, 
Quando Naldaccio a Ifci^ giunga d’an fialt»» 

E 
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£ per prenderfi pafto, da cavallo 
■ Difcefe , e avanti la donzella flette , 

£ gridò: Q,uefta non ha fatto fallo; 

£ chi vorrò toccarle le frarpetm 
Non che la vita, il vo’ fenza intervallo 
Tagliare a pezzi , e poi farne polpette» 
Terò doride partifte ritornate , 

E Dio neguatdi a chi trarrà faflate» 


71 

Coloro non gli fero altra rifpofta , 

Ma di pietre an gran nembo gli tiiaxo'> 

£ tutti dier nell’ armatura tofta , 

£ roda tanto che vi fi fpezzaro • 

Orlandino in quel mentre a lor s* accolla * 
£ difnudato il rilucente acciaro 
N’ uccife alcuni > e ne feri ben cento 
Gli altri fuggito per lo gran fpavento . 

7 ^ 

Cotefe e Argea fra tanto avean difciolta 
La prigioniera , che appena fel crede 
Vederlf a morte sì_ tertibil tolta: 

£ cortefe Naiduccio la richiede. 

Chi sì TavelTe entro que lacci avvolta, 

£ di qual colpa ciò fbfle mercede » 

£ l'ella avea fallato, o vetamenre 
Come egli & credeva era innocente* 


73 

Con bafla voce, languida, e tremante 
Kifpole la donzella: Se vi piace. 

Venite meco pochi paffì avante, ^ 

Ov’è una villa mia affai capace, 

Sella pel lìto e per le fpefTe piante; 

£ lì vi narreiò forfè con pace 

Le mie fventute, e ^uel che piu voriett; 

£ fo che nell* udirmi piangerete, 

An* 
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Andianne pui ( fóggìuafe Rinaldino) 

Che mnojo di voglia d’afcoltatti • 

£ fi mi fero appena nei cammino» 

Che fi^ trovar nelle accennate parti* 

Stava in un colle il ben fatto cafino» 

£ cotanti lavori intorno fparti 
Vi fi vedean di fonti» e di verzieri» 

Che ne fiupit le donne c i cavalieri» 

75 

Entrati dentro alla gentil villetta » 

£ afiìfi tatti ad una menfa in giro» 
Incominciaro a -sbadigliare in fretta» 

£ così fortemente s* addormito» 

Che non li avria fvegliati una trombetta • 
In fomma il tafio, la-marmotta» il ghiro 
B.ifpetio a loro il fonnó hanno leggero . 

Or vedi fc dormivan daddovcio, 

» 

75 .. 

Due giorni interi ed altrettante notti, 
Reggendofi le tefie con le mani, 

Dormito» e i lor ripofi unqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani. 

Ot mentre quefii fonnacchiofi e chiotti « . 
Si^ Hanno » io feendo a’ iagrtmofi piani 
Di Roncifvalle , ove già Carlo e giunto ^ 
£ dove in breve rimarrà confunto « 

77 

Air entrar della valle tradìtora, , 

Il buon defttier di Carlo all* improvvifo 
Si volfe indietro, e fiat volea di fuora ; 

E fcolotifiì al vecchio Orlando il vifo, 

E il prò Rinaldo indebolifiì ancora. 

Poco mancò che non retta fie uccifo 
Dall* efeicifo Gano; e fupplicante 
Gridava a Carlo che non gìfie avante. 


( 
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quando i giunto quel fatai momento i 
Le paiole, i cofìglj, e le preghiexe 
Sono gettate tutte quante al vento* 
Ond’è'che Carlo moftra dtfpìacere. 

Che r efercito fuo non fia contento , 

E che cerchi di opporli al fuq volere; 

£ tiguardollo Con turbato cìglio. 

Talchi feimofil il militar bisbiglio* 


i 
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Ciò fatto, alla reai tenda V accofta 
E parte dell’ efercito entra pure 
Nell’altre tende, conforme difpofta * 

Era la trama. Le gravi armature, 

£ la celata da ciafcun dcpofta ; 

Fatte le genti ornai chete e lìcute , 

Diero un a (fa Ito alle vivande rate, 

Ai fiafchi, alle boccette, alleanguifiarc • 


3o 

£ Carlo in mezzo^ a* forti Paladini , 

Ancorché vecchio, trangugiava bene 
I pollaftrelli arrofto e i piccioncini 
£ Orlando pur con le mafcelle piene 
' A Rinaldo dicea : Sotto, piccini « 

Gano s’infìnge non fentiilì bene, 

E ^:he il corpo gli cigoli c gorgoglie, 

£d infenfibilmcnte fe la coglie* • ^ 

8x 

E dopo una mezz’ora, e forfè manco', 

Ecco avvampar le maladette mine, 

£ Carlo, e i Paladini, e le tende anco 
Gir in alto con fumo fenza fine; 

£ ufeir di fronte, di dietro, e di fianco 
Le Maganzefì genti malandrine, 

£ pcrcoflero i franchi , che all’ intorno * 
Facevaa della valle il lor foggioino. ’ 
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Allo fcoppio terribile e fonoro 
Si rifvcgliaro i quattro addormentati , 

E videi folo un vecchio baihafToro, 

€he, (lava in mezzo a due garzoni alati>--. . 

Il quale dolcemente dìffe loro 
Come li avca, la Dio-mercèi falvati 
Dal tradimento che 1’ iniquo Gano 
lece a’Jor padrr, c inficme a Cailpmano e 

8J ’■ 

E per far meno acerbo il giuflo affanno v v 
Che della morte de’ lor padri a vieoo , 

Difle loc: Non piangete j eh* elfì ftanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in feno r 
Ut fanno più cofa è dolor , nè fanno 
Cofa è fatica ; ma dolce e fercno 
Per loro' è il giorno , che non mai s’ ofeuta.- 
Per notte o nebbia tcnebrofa e itìopui»» 

S* 

A cui pur fofpirando r grovlnctii - -, t 

Differo } Deh ci narra, o vecchio Tanto 
Come morirò i cavalieri eletti 
Ej'l forte Orlando,, che portava il vanta - 
D’uomo immortale, e qual fut lar detti A . 
Temer la morte e s’avvilir col pianto > •. , 

O pur le andare) incontro } e gli atti eftiemi 
Pur gencrofi c,di virtù non feemit .... 

8s ^ 

E il vecchio a tarò: 11 rradimento, o figli, i 
Non lafcia loco a dintoflrar valore. 

Fatte /otterrà a guifa dr conigli- 
Avea piu /òffe Gano traditore »- 
E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d’infernal furore - ; 

Le ricolmò di polvere sì fatta , 

Che , accefà , avvieii che ogni gwo tosreabbatea. 

Or 
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Òr mentre fé ne ftevano fcherzando 
A lauta menfa gl* incliti guerrieri, 

Gano di è focolai polvere nefando,^ 

E andar per aria e tende e cavalièri , 

Come le foglie di Dicembre, quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e neri ; \ 

Ma RinaldOj Cd Orlando, e Carlomano 
Volavan tutti e. tre prefì per mano , 

«7 

E tanto ili fufo e cosi preftò andare »• • 

Che per voler del fempiterno Iddio^ 

Del ciel la porta co’ lor capi urtato, 

E r appoftolo Pietro gliel’ aprio } 

Il qual non era del gran fatto ignaro, 

E diffe lor tutto benigno e pio : 

Già che giunti voi ficte a qiicfto paOo. , 

Non vuole Iddio che più torniate a baffo • 

84 ' 

Etano vivi, e folo ibbinftoliti, . i 

Avevano i capelli ed_ i barbigi _ 

Ma a dirla giufta egli erano ftoram • 

Onde diffe San Pietro : Affai litigi 
Quà moverete di carne veftitt i 
lerò morite, e portati a Parigi 
1 corpi voftri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente e pma • 

Ì9 

Come augellin, che alcuno Aecco rotto 
fittovi nella gabbia , fugge via j 
Così qu eli* alme feapparo di botto 
Dalla terrcAre lor prigion natia t 
1 cadaveri caddero al di fottOi 
E H vedrete in mezzo della via 
Infieme Arettì. Or voi a cui s’afpetta 
L’iaeìatia loto, itene a far vendetta- 

Sbra- 
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Sbranate Gano e tatti i MaganzeH, 

£ gli efìinti patenti in fu le bare 
Riconducete ne* voliti paefi . . 

Ciò dettò» il vecchio fu b ito di (pare . 

Di duolo e fdegno j giovinetti acceiì 
Fremono a guifa di tuibato maie» 

£ corrono alla valle traditora, 

Gxldando: Gano dìMaganza muoia* 

« 

91 

dì s* èrano libretti in -nii drappello 
Gli avanzi deH’eleicito feoniìtto, 

Che forti relìlleano a Pinabello»' 

E qual de'Maganzclì al fuol trafitto 
Giaceva » e quale timorofo e fnello 
Dalla, pugna fuggiva zitto zitto : \ 

Quando ecco a Venir Gano a dargli aift» 
Con tanta gente che paiea infinita» 

9X 

1 foldati dì Carlo i quella villa 
Dimolliaro allegrezza, che volieno 
Ufeir di vita si dolènte e trilla » 

Gìlt ch*era il lignor lor vemieo mene» 

£ tal fignot che mai non lltacquifta 
In quello baflb mifeio terreno . 

E difpeiati incontro a iot lì fero 
Con volto rabbuffato» oxtìdo, e nero, 

V 

£ cominciofiì un tal combattimento. 

Che al fol penfarvi mi Tento bafiie . 
Appena quelli arrivavano a cento, 

£ quelli quanti folTer Ohi può dire ì 
Ma lafciamli pugnare a lor talento» 

£ sfogare^ gli Tdegni e sfogai l'ìtej > 

Che voglio andare a letto a ripofarmi 
Pomanì poi ritoineremo all’ armi . 

Fint 4tl C*nf0 ventifi^^t/ìmo » CAN 
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J^Ai due minar cugini in un gihbiatto 
Diserro è fratto Gano traditore , 

Jn Parigi fua eafa arfa e dì botta y 
Jiieciardetto è create Imperatore • 

Jl Re de' Cafri a hattexj^rjl indotte • 
JDetefia il fuo già eonofciute errore, 
1.ntro la gabbia va Gano in faville • 
Cerca» Jiieciardo^fer cìttadi e ville • 



HI fcmina del male» e poi fì crede 
Raccor del bene , è temerario e fiolto 
Che di mal opra il gaftigo è mercede 

E fe taloi nel fatto non è colto» 

Nè fubito alla pena il mal fuccedei 
Non ha di ciò da rallegrarli molto . 

Che r eterna giuftizia allorché tarda, 

Piomba fu’icì più cruda, « più gagliarda . 
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Oh fc piaceflc alla bontà divina 
Squarciar il velo, che gli occhi ricopre . 

Di tal, che per ftntier largo cammii5a 
Carco d* iniquitade e di trifte opre, 

E fempre gode da fera a mattina ; 

, E vedefle ri flagel che or gli fi copre 
Io credo che morrebbe in quel momento 
Di triftezza, d* affanno, e di tormento'* 

5 

Coli fe quando Tempilfimo Gano_ 

Fece in aria volar Carlo co* Tuoi, 

Veduto aveffe qual coltello in mano . . 
Era di Dio per lui punir dappoi* 

Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da* barilozzi , c qucTublimi eroi 
Non farien morti di sì trillo fattp , 

Che fino ai Saracin dolfe e fu ingrato» - 

Già poco -fa cantando io vi dieta , 

Come Naldiiecio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzefe pcrcotca ; 

E benché folle in numero piccino . 

Lo lluolo Franco , di tal ira ardéa 
Incontro Gano perfido alTaifino 
E la l^ua gente , che fqpia il lor doffo 
Menavano le mani a più non polTo* 

5 

Ma quando fra di lor voce fi fpatfe 
Che i due guerrieri che facean prodigi, 

D’ Orlando e di Rinaldo, che il foco alfe: 
Etano i figlj, che ufeir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio feat^, _ 

Perchè a Carlo non vollero clTcr ligi : 
Prefer tanto coraggio e tanto ardire, . . 
Che Caso fieffo iimife a fuggire • 

Era 
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Era veftìco il traditor di neto« 

E nel bofro cacciolli entro ìl_ più folto*' 

E quivi diftnontato dal deftriero, 

Tatto di fango lì coperfe il volto. 

Ma Rinaldnccio con occhio «tviero 
Gli tenne appielTo, e lo raggiunie.} e involto 
In duri lacci, e timido , e piangente 
Lo ficafeinò tra la Francefea gente 

7 

Chi mai può immaginar le Arida e gli urli « 

E il continuo gridata Impicca imptecaf 
Onde a filenzio non ponno ridurlU 
Del che Naiduccìo quali fé ne picca. 

Ma noi dimoftra e par che fe ne ba.rli* 
l’ur, che tacciano ornai col volto ammicca} 
E fattoH Itlenzio , prefe a dire 
Come giufto eia il far coftui moxixe x 

B 

Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e folo al mondo chiara 
Per r opra fua tanto fpietata e folla r 
Ed una gabbia intanto li prepara ' 

Tutta di ferro, ed ivi lì fuggella 
11 traditore, a cui par cqfa amara/ 

Tanto' più che 'Taveano difpogliato , 

£ Aava in gabbia come egli era nato • 

9 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne* duri Aaggì, e fe lo rompa o fchìacci ; 

Di fopra i ferri ed anche^ per obblìquo ■ 

Lo fofeian bene di lanuti ftracci; 

E benché folTe per etade antiquo, 

Bìfogna ci lì accomodi e là ftiacci , 

Com* egli pnote . Intanto ognnn che vuole , 
Lo toxmenta con fatti e con paiole « ■ 

Vi 
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Vi foro alcuni , che falìron fopra 
A quel gabbione , e vi fecero ftabio ; 

Altri di (puri avvien che Jo ricopra. , 
Nè per quefto il merehio pur apre labio^ 
•Ma tutti i faoi penfier mette foflbprai 
Che vede bene lenaa altro aftrolabio. 

Che quefta è la vigilia d’ ima feda 
Vergoghofa.per lui , dura, e fì^nefta, , 

TI 

E ?&ol provar* »’ egli piangendo pofla 
Intenerire i cuoci inntrociti ; 

E dice Jor , che in una ofcura foilà 
Lo gettino tra i corpi abbruholiti * 

Che giallo è'ben che lì la carne e rolfa 
Lafci ancor ei ,Sove i Earon traditi 
Lafciar.le^loro per la fua triftizìa .* 

Che di CIO in cicl forfe n’avran litizia. 

xa 

Ma fèuote il capo Rìnaldiiccio , e grida; 
Fuor di Parigi non s’ha a far la fcfta , 

E li fàrem* che Carlo in cielo rida 
Con la Aia gente che ti fu sì infetta; 
Quando vedtà che un canapo t’uccida* 

O il boja ti dia un maglio in fuJa tetta, 

O t'arda vivo, o ti tragga la caoja* 

E polcta t’unga con la falanio;a« 

£d Orlando t Dentro a quefta gabbia 
< Ripiglia* c tutto per l’ira tentenna ) 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad eflere il traftullo della Senna r 
Ne forfè in mare fari tanta fabbia * 

Quanti avrai tu fopra la tua conteant 
pugni , e calci , e fattate * e ftrapazzi 
Dagli uomini, dai vecchi, e dai itgazzi. 
Farle //. M La 


i66 ^ € ANTO 

14 

La fama intaifto fenza mài feimaiC 
Ita da Roncifvall* era a_ Parigi ; 

E d«:tto avca come traditi cd _arfi 
Enfia i Franchi, e che pure i veAigi 
Di Cado e Orlando non potean trovatfi. • 
E che Rinaldo, che tanti fetvigi 
Frettati a Carlo c a tutto il mondo avca , 
Effer morto- egli pure ognun, ciedca i 

*5 

E che di quatto tradimento infame 
Erano ftati Gano e i Maganzett 
Gli empi architetti, per torre il reame 
A Carlo, e regnar egli In quei paeft 
E ditte ancor le fccllerare trame 
De* padiglioni c de’ barili accefi } 

E infin conclufe, che eiafeun foldato 
Era con Carlo per aria volato 

A quefto fpaventevele remore^ 

Tutto Parigi fi ricolmò di pianto; 

E il palagio alTalir del traditore. 

Gli diero fiioco e Tarfer rutto quanto 
Con la moglie, co’ figli, c con le nuore/ 

E poi per ogni via; per ogni canto. 

Per ogni luogo con ita c baldanza 
Cercavano la gente dì Magaaza« _ . 

*7 

£ quanti ne incontravano a ventata , 

Tanti eran morti . Or mentre il pepolazzo 
Si vendica di Carlo a diiituia ; 

Chiamò Ulivieri nel regai palazzo 
I nobili a configlio, che ptoccuia 
Levar la Francia d’ un grave imbarazzo: 

E giunti che vi furo, in fnon modefio - 
Frefe a parlare , « il fuo parlai fu quefto* 
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Che fa eh io palli tutti voi negli anni 
E la rag ion che a configlio vi appelJi ' 
»\fovraffanti danM: 

. ?.? “ Pnmiero io vi favelli • 

Moiri" rT® fcanii ’ 

li cerro loto 

So certo che ufciran torrenti d‘ oro . 

»9 

*** rufanza, e perché fia 

‘ i n/'* l’invidia non guafti 

De 1 opra II meglio; io dirò dunque in pria 
Noi fiaino o Franchi, fenza Re rimaft^ 

Ma A *^*8*P*> fcn*a ufar contraftì 
Ma con aftuzia ancora non «di» . ‘ ’ 

Come fapcte lì privò di vita . 

ao 

Orlando non tettava eftinto. r 
® ^ ^^”^*‘^0 ancor foflfc tra’ vi*i- 

Gl1"a“nd?ebhr’-*’” iftìnto * 

andrebbe incontro con rami d’ ulivi 
E lo vorrebbe di corona cinto.- ' 

Perche non fol di Carlo fi ravvivi 
Ne fuor cugm, ,j ^ j niemoiia 

Ma il Cenno ancor , la maeftà , Ja gto’ . 

VorfanS’^ «’orti. e non rimane 
"■ 1» f«em alno vuol' «■ 

vuol b„„io. 

' ' ^ Li 
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La troppa giovinezza non è atta 

Non che a reggere altrui, è pur fe fteATat 
che volentieri quell’ età s’ adatta 
A cacciar fere nella macchia fpelTa , 

E di fudore c polvere s’ imbratta 
Nelle paleftrc ; ed è fovente oppreffa 
Da crudo amore, e piena di 'fpcranza 
Non guarda mai le cofe in lontananza . 

Ni la molta vecchiezza pure è buona 
Per foftencre un così grave, incarco; 

Che il vecchio s’avviTifce e s’ abbandona 
Ne’ cali avverfì , e nello, fpcnder parco 
Fugge le guerre; e a chi più porta e dona» 
Vende ì favorì , e di mifeiie carco 
vie più che d’anni, lafcia dcl leame 
Le briglie a (gualche reo minUlio infame 

*4 

quanto a me ( fe debbo come, foglio 
Dir quel che fento ) pel pubblico bene 
La carona^di Francia a dar m’ invoglio 
A Ricciardetto ; in cui tutto conviene , 

Ciò che fi cerca . In lui fafto nè orgoglio 
Alberga , e l’Ìia a ragion parte e viene; 

E* giudo, è gcncrofo, ed ha nel core 
Per Francia c tutti noi un fommo amore . . 


^ belle imprefe poi , e la rodante 
Data fede da lui e ronfervata 
Alla Cafria donzella in tante e tante 
battaglie e affanni, fon casion che ^rata 
La fua perfona ella m‘ è piu , tra quante 
FJ’ abbia la terra quanto e lunga e lata: 
Che r animo gentil fuolc di raro , 

Anzi non mai aluoì moftraefi amaro. 


Diifl't. 
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S’aeeiangc antror la voce, che fi è fparfa- - 
Guarì non è, per quefte noftrc bande 5 
Che Cafrìa tutta ( e non è mica featla 
Parte di tibia, e «ofe ha memorande > 

Gli fia iQgerta ,e la Wlcnre ed arfa 
MautitanV, ed il Nilo che fi fpaa4e 
ptt fette vie, e 1 ’ Etiopia intera: 

Nè credo euer la fama menzognera • 

a? , 

Mi perchè non fi vuole fare in- fretw 
Una grand’ opra , la qual fatta poi 
Non può disfarli: la più chiara e fchietta 
Cofa che fare adclTo dobbiam noi, 

Credo che fio fpedire una ftaffetta^ 

In quelle patti, o qualcuno di voi; 

TR moftrare per -ora al buon Ricciardo, 

Qiiak abbiamo per lui fiima è riguardo*. 

a8 

Qiiì fi tacque Ullvtei» , e gran bisbiglio « 
evinci s’udì per tutta la gran fala , 

E ad una voce proruppe H Conlìglio : 

Nofiro Re fia Ricciardo. E fi propala . 

Tofto la nuova , c va dì padre in figlio: , 

E r affi irta città fi mette in gala >• 

Ma più s'accrebbe rallegrerà, quando-’ 

Gìunfe Naldttccio ed il figliaol d’ Orlando* 

k 

29 

E dietro a lor veniva fttafeioato 
L’inìquo- Gano e dietro a Gano involti 
In nero manto d’ argento trinato 

Carlo e i due Paladint^arfi nei volti * \ 

Ma vo’ colà tornar , dove lafcìato 
Ho Ricciardo ed Ulafib d’ira-ftoM, 

Che disfidati fi fono a duello. 

E4 avvila lefiai motto o qitefto o- quello 

M j £ di 
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E di chi vince fi» Dcffina il premio. 

Ora penfate voi , con che bravura 
Alla lor pagna eflì daran proemio : 

Già fortifiìmi egli eian per natura > 

Ma còme il vino avvalora raftcmip. 

Se ne bere ralor per avventura i 

Così Tamot che inftiga entrambe a morte 3 

Ji r uno c r altro più feroce e forte. 


3 * 

Era UlalTo di razza di giganti , 

Ma non di quelli così, lunghi e groffi 
Che udifte. Donne, ne i pa flati canti . 
Avea la barba ed^ i capelli roflì 
( Color non viflò in quei pacfi avanti. 
Dove fon neri infioo i pettirolfi ) 

Piccioli gli occhi, ed ifchiacciato il nafo , 
E i labbri, come gli orli d’un gran vafo* 

3 ^ 

La fua fiatata ella era poco meno ^ 

Di dieci braccia , « quattro uomini inuenie 
' Appena appena cinger lo potrieno , 

Sommo era il fuo valor , lue forze efireme j 
Svelleva i pini , come foffer fieno > 

E a grolTa pietra', quafì a piccioi Teme, 
Dando un buffetto, la faceva andate 
Di là da'monri, c ancor dì là dal mare * 

33 

Aiimodìa di poi '( quella mefehina . 

Chfe fi getto nell’ acque, e che fu pafio 
Di bue , o pur di vitella marina ) 
pe di metalli un così -forte^ impaftoi 
Ch* è duro più di pietra diamantina , 

£ ne coprì quel corpo fuo sì vailo 
Da capo a piedi; e gli diè lancia e fpada , 
Che Dio ile 'guardi dove avvicn che cada* 


1 
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Ed all’incontr® il noftro Ricciardetto 
Era di bella e di giuda mi fura > 

Ma la fua fpada hajljaglio pjù perfetto,. 
Ed ha fattaTSTtotta l’ armatura 
< Conforme mhlie volte v’ ho già detto 3 
Con tale incanto , che la fa «cura 
Da qualunque arme e qualunque percoflas 
E venga p«^on impeto, c con poffa» 

- 3S 

Gettali Te laneie, perchè fono a piedi, 

E dan di mano alle fpade taglienti . 

Chi ha gufto allo fchcrmir legga Tancftdi 
Nel Talfo, allora che punte c fendenti 
Tira ad Argante, e lui grida; A me cedi 
Perche quetto mio par di combattenti 
Si batton nella forma , che il villano 
Satte fu raja la faggina o il gcano* 

E a dirla fchictta » allor vale la fcherma , 
Che cofa non abbiam che ci ricopra, 

Onde paffa la fpada « non fi ferina . 

Ma quando tanto feno abbian di fopia , 
Che una fpingarda è debile ed inferma 
Per farcK male, chi la*. fcherma adopra 
Non ha cervello, e danno non vuol fate 
Al fuo nemico, e lo lafcia campare. 


37 

Ma quefti due che pugnan per amore , 

Che fa far cofe ftrane agli aiiimalì 
E li empie d’ un infolito furore ; 

Botte fi danno dure c beftiali. 

Che raecton mtm il paefe a romote • 

Dove hanno fine i ferrati fiivali 
A Ulaflb mena il ferro Ricciardetto, 

Che vuol troncargli le gambe, di netto • ; 

' M 4 £ Ulai. 
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£ UlafTo mena a lui fopra la refta 
£ fabbro pare che batte la mazza . 

Ogni percola a Defpina è molcHa , 

£ gfìda: Adelfo il traditot l’ammazza.* 

Ala Ricciardo ancor ci pur Tuona a feda, 

£ dagli una petcolTa così pazza.. 

Che Io difgamba in men d* un batter d’ occhio > 
£ rciìa Ulaflo mifexo in ginocchio. 

Ì9 

D’ aver perdute et già non lì cxcd«tte ■ 

X. 1 ^ gambe, ma che il Tuoi fmottato foUc t 
Onde d’animo nulla fr perdette, 

E Teguitava a dar nuove percoHe • 

M'a quando vide, che le verdi erbette- 
Per molto fangue fi faceva n rolTc , 

£ vide al fuof recife le Tue gambe; 

Urla per ira , e difie cpfc ftrapibc . 

40 

Io qaefto mentre Tc-jue Ricciardetto 
A maftellarlo , e non piglia rcfpiro; 

£ perché non può giungerlo all’ elmetto . 

Lo percuote ne* fianchi acerbo e diro , 

£ già gli ha rotto U ferro sì perfetto. 

Onde di -punta cea*un colpo miro 
Lo fere, c il cor gli palTa ; e il difgraziato 
Cade,* e iella fenza anima fai prato . 

4 * 

A 1 Tuo cader fenza guardare a’ patti 
Salta addofib a Ricciardo ogni Pagano , 
Malagigì e Defpina già ritratti 
Si fono ncl,chiuTo , c Lirina han pcr maa*. 
Kieciardo tira róvefei da raàtd, 

£ monta fopra il Tuo defttier fbvrano>: 

£ fa cofe si rare, che in poche ore 
IRcfia di tutto il campo vincitoie •. 

■ Ift 
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In quel numero glande , anzi infiniro- 
DÌ combatteflcf, che gli furo addello 
■ £ reftar morti , fi trovò’ ferito 

io Scricca, e del fuo fangue tutto rofio^ 

Onde Ricciardo cavalier compito. 

Sol per Defpina alla pietà comtnoffo 
Trender lo fece , e in dono- a- lei- lo- dicdfrt 
Benché la motte folTe fua mercede* 

4J 

Defpina nello (\ie candide òraccia 
L* accoglie, gli fa cuore, e Io confqla-^ 

B gli cura le piaghe, c gliele allacciai 

£d egli a lei fa giuro,. e dà-patola 

Di purgar tutta la paflata taccia 

l!leli’ avvenire V, e -un laccio nella gola 

Si prega, s’egli manca a’, detti ‘fuoiy 

O che il mar l’ afTotbifca', o il Tuoi Ringoi .. . 

44 

£ la parola fu, che- a Ricciardetto 
La dava in moglie, e la fua: Cafria^ in dote,. 
Prattanto- viene fonando un trombetto , 

£ chiede udienza, e dice io- tali note.; 

Signor, vi ha tutta T Etiopia eletto 
In fuo monarca , c-Ie genti devote ^ 

Vengono per vedervi e faivi oma^ioj 
Come a prode gueiticro c Baxon faggio» 

45 

Ricciardetto forride, e gli comanda 
Che dica pure a’ popoli foggetti. 

Che quel che in dono a>lui da^ lor fiautada>,.. 
Era già fuo, e che ne’ regi tetti 
Saria venuto; e lor fi raccomanda 
Con dolci modi e con foavi detti . 

Parte l’araldo , e fpande in quanti trova. 

-Una si- lieta <4^ ìmpcofata nuova 

11 5 Peat» 
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Prattanto il padre di Defpina bella 
Ricoina in forze, e del tutto rifana» 

Ed in tal modo a Ricciardo favella: ' 
signor v*o'fFefi con la mente infana , 

Che un’^opra mi fe far cotanto fella z 
Ma per eflere voi di Fè Criftiana , 

10 Saracino, ufai tutto 1* ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno* 

47 

Che mi credea tirarmi addolTo l’ira 
De’ noftii dei con quello parencato* 

Ma veggio adelTo come lì delira 
Da chi venie non vuol dal volito lato*. 

11 vollro Dio è di potenza mira; 

I noftii fono vili, e fenza fiato. - 
Però non fol vo* darvi il fangue Inio , 

Ma voglio in breve battezzarmi anch’io* .■ 

4 « 

Sia benedetto Grillo in fempìterno 
( Dice Ricciardo ) Che ci fa tal grazia : . 
Ma guarda 'SÌ che accordi con 1’ interno 
Ciò che tu parli. E quegli lo ringrazia, 

E giura che non mente; e che d’Averno 
La Furia piu crudele e che piu ftrazia. 

Gli venga fopta e lo mandi in rovina; 

Se col luo cBoc la. lingua non confina* 

4 » 

Dal Monotopa erano giò venati 
Ragazzi , c vecchi , e belle giovinette S 
Chi con crotali , citcre , x buri ; 

Chi con chitare, viole, e fpinetre* 

'Avevan fiori fopra 'i ctin ricciuti, 

Nudi del tutto, e fol cene fafeette 

Avevano davanti ; per copine 

Creilo che abbiamo» echenoo s’ha da diie^ 

Oa. 
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Onde Ricciardo a Defpina rivolto? / 

Andiamo ( diflc ) fc pure l’ aggrada, 

A Zimbaoe, dove lì fta raccolto 
ll'fiore dell’ Impero ( eccelfa e rada 
Cittade è quella ) e quivi al tuo bel volto 
Crefeetò pregio per illuftre (Irada , 

Con porti in teda la reai corona,* 

£ intitolarti d’ Affrica padrona . 

jTl 

E a lui Defpina: Dolce mio Cgnotc, • 

Purché vollra mi trovi, altro non curo» 

£ chiamato fra loro il genitore,. 

Fermano la partenza il dì venturo» 

Era nella fta^ion che regna Amore, 

"£ lampeggiando van per l’aere ofeuto 
Le loccìolctte, che fon de’ fanciulli 
1 più foavi e fcjnplici trafiuiìi« , 

5^ 

Voglion per altra via fare il cammino, • 

Che andar con tanta gente a lor non piace ; 
£ prendono per guida, un contadino 
Pratico di que’ ]uoghi\ e afHii capace • 

Va Malagigi fopea d’un ronzino t 

Lirina fopra un bel deftrier vivace : ' ^ 

Sul fuo cavallo fregio Ricciardetto, 

Tutto ricolmo di letizia il petto... 

53 

Lo Sericea pur cavalca, ed al fno fianco . t 
Srafii Defpioa fopra un bel cavallo: 

Tiene egli il deftro loco, ed ella il macco, 
li villanello.acciò non faccian fallo., 

Nel cammino, va -innanzi ardito e ^nco;' 

E Malagigi, il quale ha fatto il callo' 

Ne’ eafi avveri! e. negli afpri cioacnti, 

Lo fegue per Dcoptize i . teadimenai ». •.< 

. M « zim- 
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B vifto clt€ per'viitù'd’incaBii 

Ayxia conticb lui fatto o poco o nuli»;.. • 
Toitolli -quali a dite in- pocJii iftaatì 
Colà, deve per nebbia il s’ annulla.,^ 
Dico nella Cinìtneiia.* e al Sonno avantir 
Tofto n*andò la pratica -faneiulla t 
Ma ■ prima bevve del caffè di molfo» 

E li lavò- con 1? acquavite il volto ' 

5»- 

A pii della Meotide palude ■ ; 

In faccia dell*EuftnOi al deftio latot 
£vvi una -grotta bofchereccia e tudc' . . 
£ d’edera oopexte- in ogni lato, 

E intotno intorno la circonda e chiudc- 
Eatto d*abe.tl-e £bntv uno fteccato:- 
Ma le fontirhanno tarde e fearfe l’-ondovv 
£ Tempre fufuiiar s’odon le fronde*. 

60 

Silenzio con fuola di' velluto^ 

Ignudo, ma pelofocome un orco«. 

Va per la.gretta con P orecchio acut»*. 

Una vefcica dMlrutto di porco 
Tien nelle delira, e fopra- il>non<. barbutOk- 
£ iivcnto^e labbro di queb graffo fpoxeo. < 
Tiene- un dko , ccd-quale ugne bel bella 
Sella grotta, ogni toppa e chiaviftclio . 

61 

Jn fu r entrata, ftava una gtalfaecn,- - 
Madonna Accidia da’ Greci clùamata, 

Che appena per mangiare alza -le braccia » 
Sta Al a federe tarta- rannicchiata.». 

£ con -le mani H regge la faccia » . 

Aita ed isbadiglia alcuna fiata , 

£d ha d* attorno in vece di cagnuoli,' 
Marmotic^- C talli « e foici moKawolj *■ . 

U». 
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Un verde, molle, e crcfpo capelvenere 
Tutto copriva il fondo della grotta. 
Talché pareva andar fopra la cenerei 
£ <]aindt fi vedeva ad otta ad otta 
Da’ placìdi papaveri e_ da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L’ opaca fianca : e due branche di fcale 
Erano in fondo di grandezza eguale . 


<53 

1 gradini di quefte eran formati 

Tutti di code di volpacce antiche. ^ ‘ 

Che fe per forte di Francefeo i Frati 
Con que'lor legni alle piante mendiche ' 
vi fb^ei fopra una volta montati ; 

Forfè meno romoi delle formiche 
Vi avrebber fatto: e delle fcale in fine 
Eran due porte d’un bel marmo fine* > 

Ma r una bianca e l'altra nera ella età « 

E ufeivano da iot cofe sì Arane, 

Da £a r{>aura fnfino-airavvetfiera * . f 

Perchè vedevi con teAa di cane 
ufeire una fanciulla, ed una fera 
Che avea del pefee c delle membra umane, 
Saaguinofa la luna , -e il Sole fpento: 

In lomma «iride cofe ogni momento.* 


In mezzo a qiaeAe due.diverfe porte, 

Sopra im gran marmo fi fiava diAefb 
Il placido fiattllo della Morte, 
vicino al cara aveva un corno aopefo, 
Donde ne umivan le fembianze vx>ttc } 

Che fono quelle poi ( conforme ho intefo > 
Che noi chiamiamo fogni , che ci danno 
DoimendQ fpeflb o f tacere od a&nno* - 
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laciocicchtate Tali sv«a fui pftto. 

£d u%a verga nella bianca mano. 

Con cui qual tocca fa dormir di netto^ 

E d*^acqua pura un ampio -vafo e Arano £ 

Che appunto >è quell’ unior tanto diletto 
Che fu'noftti occhi cucciando pian piano 
Li chiude; e in chiuder quelli, a&tto feioglie 
Le meì&bxa .tutte, c il vigor Tuo lot toglie » 

«7 

Melena dì^jueiracqua zitta zitta 
Empie una fiafea , e fe la batte via ; 

£ con la mano m^nca e con la diitta 
Le lattughe a ft tappai non è leftia ; 

Ed in Affrica quindi fi tragitta , , 

E al Monotopa fubito 's’invia; 

E vi giunfe in quel punto., in quel momento 
Che Ulaffo da Ricciardo leftò fpento , 

61 . 

Ebbe a morir la mi fera, di pena, 

Che affai tempo era, che l’ amava molto • 

Ed egli in quella d’alto incendio piena *’ 
Gioventù ipiima ardeo sì del fuo volto 
Che tutto il piacer fuo era Melena: , 

E benché già da lei fi foffe fcioItO', 

Ed un’altra a’aveffe in fua balia $ . 

Ella pur -n’ era panza tattavùc 

69 ; 

Onde airabbitta ifpiar fi mife t 

Di Ricciardetto i moti ed i penfietìj 
E ad un folletto il catico coeimiie, 

^-qu^ avvezw a fiat per i ^naitieii i 
E quefli rjjmttolle le precife " 

Parole <li Ricciardo, e quai fentieri 

. Voleva fare : ond’ ella prefiamente 

Con* e quel fonte 4’ acqua uluceate- - . . 

iS fra 
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B fra l' erbette del ridente prato 

Versò dell’acqua, e la lattuga Iparfef 
poi ArTTaTiwitc s’afcofe in un lato , 

Yettm qual fatto, infin che non compaifc 
Defpina c il "buon Ricciardo fventuraio . 

Di fdegnò alla lor vifta fubito arfe , 

E ftttrò il'ftafco, e lo versò bel bello 
Nel vago limpidittinio rafceUa« 

71. 

Onde n* avvenne poi quel fònno ftrano 
Ch’io vi diceva. Or mentre che tt ftaanO' 
Dormendo, prende Defpina per mano, 

E fe la reca in fpalla, e con attanno 
Un demone ambedue porta lontano. 

Ma forfè alcuni adettb mi diranno: 

Perchè a Ricciardo e a. gli altri non fe itulla 
E fc-la- prefe fol con la faaciallar? 

?a- 

Jk dirla fchietta ci 'ho peolato anch’ io # 

Ma in quello ho ritrovato molto_ fale 
Perchè s’ io ammazao_ alcun nemico mio», 
""Certa cola è, che gli faccio del male: 

Ma non quel' male si crndele e rio. 

Che fo in lafeiarlo in'nn’afprn c fatale. 

Mifera vita; come quella ftrega 

Dafeiò Ricciardo, che il foooo aocor lega» 

7J 

B perchè i* fp di certo che dettato 
Egli (Laiè ne*- lumi-, e farà cofe 

a Da mettese a remore il vicinato; 
lo farò quello* che Caeon propofe. 

Cioè me n’ anderò -n*t un altro lato . 

Che odio di ftar con le genti rabbiofe, 
Ancorché io quefto cafo il' giovinetto 
.ì^a 4ebba., fc a’ infuria ,.elftx 1 
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Hx)ì lafciammó Naid uccio ed Orlaadino, 
Ch’entiavano in Faitgi« e dietio a ioro^ 

Lo fccllcrato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia ; e con decoro 
li morto Carlo e ogni altro Paladino : 

£ jo feguiva un mefto ed j^pjo coro 
Di Preti, « F^ati , c Vefcovi primai , 

E di Duchi con lunghi < neri fai,, 

75 

Che molte miglia ad incontrar l*andarok» 
pianto dì Parigi era infinito, 

E pianto vero} che troppo ^eia caro^ 

Carlo a ciafehno. In lui piangea finito^ 
Ogni conforto, ogni fiabil riparo 
Nclte mìferie;.e con luì feppellito 
Il giufto, il burino, il bello. della /FxanciiI,. 
E l’onor dei-la 'fpada c della lancia. 

^ - - 

Le verginelle in. lui- p^iangcaB-perdiUO.. 

Qiiel pietofo rigor, con cui pania, 
De’giotrani l’ ardire; in lui rajuto 
riangeano i vecchi in mifeta armonia» 
Per^éui ciafcun..di loro fovvenuto 
£td ne* gran bì fogni ; in fin s!udia 
E quinci e quindi un nùfero .coocento . 

Di rofpìr tronchi e di lungo lamento. . 

77 '. 

Ma chi dirà le Arida ed i fioghiozzi, 

Che fecer per Kinaldo.e per Orlandc./. 
lo credo che averia ripieno i pozzi 
Iljiianto, che da loro iva. fgorgando , 

£ chi narrava i ftacafiiati e mozzi 
Capacci de* giganti col kit brando;.. 

Chi le vinte cittadi e i regni interi, 

Le acerbe gucii;, e. illuftxi.c alteri» 

iVi- 
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Alla chtcfa itia^ior con q'uefte treno 
portati faro i nobili defunti- 
E foddisfatto alla pietade ajipieno, . 

Furo i lor corpi imbalfamati ed unti . 
Pofeia alzata bell* urna in _ful terreno» 

In elTa li feriaf ,così congiunti > 

E fcriffe 1^ Arcivefeovo piangente ^ : 

Queft’ epitaffio fui manuo lucente * ^ 


-"J9 ; 

Staffi in queft'urna H ewere 
Di Carlo Magno, e del Signor d ^“8**“*«* 
E di Rinaldo : c ftaffi inficine accolto . 
perchè infierae li uccife un reo Urtante, 
Non fi fcrive di lot poco n^ molto > 

Che non è penna al tot mertp battante . 

Il mondo tutto appena può capire, 

Quel che di loro fi potrebbe dire» , , . \ 


8o ' 


Ciò termiaato, ognun col «po baffo 
Ritorna a cafa, e con 1* 

• Dura a lagnarfi, c bandifce ogni f^ffo. 
Ma perchè del dolor fuo effer 
L’ allegrezza, e dal duol fi fa trapaffo 
Al piacer fenza alcuna maraviglia.» 

Che la natura umana è fatta in guna, 
Che fi maatien di lagrime c di rii»; 

8t 


Incominciare a far haldorie e fette . 

Per Ricciardetto nominato al regno, 

E le donne di fuor fi ornar le tette, 

E col ballo e col canto die4ct fegno ^ 
Del piacer loto , e con la bianca vette 
La gioventù briofa alzò 1* ingegno 
A gioftre, ed a tornei , a cor fi , è a lotte» 
E 1 lettetati » vetfi, e- a piofc dotte *-, - .i 
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11 Configlìo reale H dì prefi^fle _ 

Della fua motte al tr^ditot di Gano; 

Lo quale atrefe appena che finifife 
11 popolacci» ad empiere ogni vano 
Della gran piazza, dove ftavan fifle 
Due colonne di ferro: ivi |>ian piano 
Eu pofata la gabbia» in cui ii Àava 
Gano, che dal timor tutto tremava %. .. / 

I fallì, le immondizie, e le lordure 
che la gentaglia gli fcagliava addolTo, 
Euro infinite :^e di parole impure 
E motteggianti n* ebbe a più non polTo . , 
Un carro alfin di legna fccche c dure 
Con un Taccone di- capecchio indolfo 
Menò (otto la gabbia il giuftizìete, 

£ diegli fuoco, e ognun a* ebbe piacere, j 

Strideva l’ infelice * e faItcHava . 

Come un ranocchio per la chiù fa .gabbia ; 
Ma il fuoco e il fumo lì fiero sbalzava. 

Che gli'-chiafe il refpiro in fra le labbia .v' 
Ond*egli cadde, c tanto fgambetrava , 
Einchè la fiamma ilo 'levo di rabbia 
Con dargli morte > ed in pochi momenti 
Ccoer lo fece, e fcl portato i venti.. 

«i ■ 

Cosi fini con lui l'empia genia, 

Che al buon fangiie di Carlo fumolcfia* 

£ ritornò in Parigi l’allegria: 

E i due cugini fteer «i gran feda. 

Che Apollo fleflo dir non la potria 
Con cinque Mufe, nè men con la feda, 
Nè con roteava ancor, nè con la nona. 
Nè con tutto il dottifiimo Elicona* 
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Coiefe poi , t la 

^■o*” il fU«. .“chro'gnun « ««BS» - 

Ih" |'= cium... d«« P».« 

Chi «|tìc »>™' Vi “/'.“/iilhìni 
® d. or qoci p.ic«c 

\ «7 

Q.„iod!cT^;or.i ««mo damoi, . ' 

*“ 'i^’i^CoòniÒ JÓftifi . federe 

Quando V°" = fagajo dettame 

’ •'Ì?'ial*d:Uto?IolMO di p.re.c 

.ptffc Tòkia oeni reame, 

pi cercar della ‘\r_oftto fire, 

Ter ritrovar Rjccurdo l^^, morite •,. 

B quà condurlo , o pur per lu* 

88 

Bd Orlandino.* J. 

(RiptefO e qoefto fia mJg'iot^ ftasno,. 

irtele, o gelo. odemproU^^^^^ 

o monte, o mio magno 

ra ranno si » che I a« -j fjgi^ 

pali’ imprefa/ \ in petta 

S.*or fchc' . rimi. f. d.« «cett» - 
%9 i 

10d..q i n”JLÌtdÌ3?uVcUS . 
}i.n”.o tn". gli oco^i .team 

„ P.ÌV..C di giov.«' rr,^”", ; 

Subito . '?** ,}?' ®,f“ó due boccooi , 

B mangiati »l‘®.P*f®’ l'nfcio deirotto 
s- ..nr.ro, e Pf' a porta. ,,. 

Scappar* di cala » c s inviar r* 
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CSò che difTero poi lo donne loro , 

Il Garholin lo paHa in pochi vcrlì > 

Con dir che fi ftrapparo i capei d’oro, 
Clic fvennexo , e tardaro a riaverli 
Un mezzo giorno: e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i can afpii c djverfi 
Che avvennero a Ricciardo,- e dice cofe 
Strane così, che fembian favolo le* 

Ma fieno vere o falfc, io non le curo ; 
purché mi diano a leggerle diletto» 

Teichè d’un tempo tanto antico, e ofeurot 
Pazzo è colai che vuoi faperne il netto. 
Dotto pennello, e in Taite Tua ficuro. 

Che ben colora un Tuo nuovo concetto, 

O fia d’ armi , o d'amori ,>o pur di pace; 
O pinga il faifo o il vero, alletta e piace. 

E di qui nafee il fior della bellezza , 

9’ adorna sì la poefia , 

-Che dà vita, dà forza, c dà vaghezza 
AI nulla; e da quel nulla tragge c cria 
Ciò ch’ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli anitni , o pute alla malinconia: 
Ancorché noi Tappiamo diete flato 
Quel fatto, che fi narri, un bel trovato# 

' 93 

Ma il Sole ornai fi va ttTffàndo in mare , 

Ed lo non voglio andar pi-ti fuor di ftrada « 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mìo Ricciardo e di fila forte Ipada • 

Ma il canto adefib'è ben dì lafciai fiate » 
Perchè fa mal la notturna rugiada . 

Donian poi all'apparir del giorno ' 

Qui vi prometto -di fare ritorno, ■■ -- *' 
del Céntt vtnfìftejìm» * CAN» 
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St ha nuova ii Jtìeciar/h a un'tfitrlam 
'/ duo cugini ucoidtno il dragona • 

Son rieevuti tea gran fortifia .• 

Nella fpelonea del pajìor ve ceiione » 

Ter non ufata malagevìl via 
Saigon della fortuna alla magione f • ■ 
Tafj^a coti nel dar onori e rotte f 
Va far venir la -r ab Ha ancora a, Gioie ■» 



[o& T0| Ce in quello «auto , o in 
quel che viene , 

Udirete a cantai di Ricciardetto j 

Che un certo modo il Gaibolinp tiencj 

Che f^elTo inganna , per dar più diletto ; . 
Onde ciò che promette, non mantiene. 

Ma quello è al parer mio lieve difetto , 

•£ forfè forfè egli merita lode j ^ - 

Se della vaiietate è ver ch’ujwi) gode* 

Or 
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Or ftguìtando i fcarràfacci (aoi • 

Egli racconra» come giunti in porto 
I due cugini > i due ftmofi eroi , 

Entrato in barca: e la finiftta all* Otto 

Piegato, e per tirolgere dappoi 

Là , dove >1 mat di Spagna divten cotto > 

La prora in faccia della fiatbetia : 

£ in poco tempo fecei molta via . 

3 

Tfcflb Biferta prefero terreno j 
£ comprati due nobili deftrieri. 

Che fparivan di viAa qual baleno , 

La notte fi fermar da un buono oftieti : 

Dove trovato un viandante Armeno 
Che fofpirava, e di tri fi i penfieti 
Era sì grave, che ftava in un canto, 

£ dava fpeflb in un dirotto pianto . 

Nalduccto le gli accolta ,'C le richiede 
Della cagien di ranto^fuó dolore. 

Ed egli t Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte Tore; 

Che piima a me , e ad 'altri poi fi diede 
La bella' donna , ch‘ ho fcinpre nel core t « 

E vo pel mondo mifero e tapino, 

Poiché addolcir non polTo il mio deftino. 

5 s 

L’ofte, che odi del- buon Armeno i detà $ • 

Se altro mal tu non hai, ridi (gli diflìe, 

Le donne non fon già cafe coi tetti, 

Che fileno fctnpre ^rme e fempre filTe. 

No* abbiamo i noftri , ed ette i lor dìfierti $ 

£ mal di noi , e inni di lor fi fcrilTe r 
E fe quella t* ha fatto un' tiro infàme, . 

Tu pure avrai ciò £ttto t' molte dame . 

La 

N 

\ 

A 
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Xa donna» fratei mio, è un_ animale 
Senza cervello, c pienoni malizia, _ 
Non ferva mezzo o nel bene , o nel mal » 
Vo* dire nell’amore , « «imicizia» 
Sofpcttofa, fiiperba ., e sì bcftjale^^ 

Che la fcanna l* invidia e 1 avarizia.} 

E finta sì, che chi fede 
Meriterebbe un maglio io fu la tetta « 


7 

Nè ti penfar col farle benefizio 

DÌ farla tanto tua» ch’altri non voglia, 
Che pelIe^rÌQ non cerca si jd’ofpizio. 
Nè medico'di febbre o d altra doglia. 
Come ogni donna ha il mala^tto vizio 
Di volerne piu d’uDo:.« si t imbroglia 
Con lé dolci parole -e i dolci vezzi > , 
Che ancor che ti tradifea , 1’ accarezzi , 


Terò di tosi trifta mercanzia , 

Non ti lagnai, fe tu Ù vedi privo. 

Io diedi in tetta alla jnoglic/a mia, 
Ter troppa gelofia fiatto coiiivo, 

E piana molto; pai tanta 

N’ebbi, che fempre mi vedrai giulivo. 

Che catena , -fratello , di moglicra . 

Ta un zucchcio fembrarc ia g>*cr« * 


9 

Taci ( diffe Orlandino ) otte furfante, , 
Che cofa fanta ella è tener mpgliera . 
Ed all* Armeno <on dolce fembiantc 
Ditte; prendi conforto , amico , e Ipcra 
eh* altra ne troverai ferma e coftante y 
E già che quella fa tanto leggera , 

E’ flato meglio che t’ abbia mancato , 
?rima che in fpofo t’avefle pigliato. 
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Perché quando elle fon dì- certa razza, « 

' Trifto è colui che ne divien marito : 

Perché fa male affai, s’egli 1’ ammazza; 

E fe fta cheto egli è moftrato a dito , j 
Ed è il divertimento della piazza . 

In fomma incerto Tempre c di partito, 

E fa una vita peggiore di morte , 

Però fta lieto, e-al duol fetta le porte. 

Il 

Che il tempo ò gran conforto, anzi Itcura» 

E fola medicina per gli amanti, 

SÌ perché vuol foliievo la natura, 

SÌ ancor perchè degli amati fenvbianti 
Di giorno io giorno lo fplendot s* ofcura : 
Ed IO n* ho vitti pur tanti, e poi tanti 
Di tc più guafti fanale , c in tal guifa 
Ogni afpro affanno dot volgere io rifa. 

is 

Ciò detto , a menfa Rjnalduccio il chiama » 

Ed egli a forza lo ftranier vi mena , 

£ diffe ; Or lafcia ogni penlìer dì dama. 

Che il noftro amore debbc eflèr la cena. 
L'Armeno allora quell? afflitta e grama. 

Cera depofe, e la inoftrò ferena ; 

E iìnico^ il mangiar Naldo il richiefe , 

Se quivi nuove di Ricciardo ìntefe. 

Ed egli: Molte (gli foggiunfe) e penfo 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta j 
Se bene Ulaffo con potere ìmmenfo 
Fama è che giva ad affalirlo in fretta. 

Ma non potrà da lui effere offefo, 

Avendo un'armatura si perfetta. 

Ed una fpada, ed un cavallo tale. 

Che più a Marte che a lui lo fanno uguale. 

Parte Ih N lo 
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Io iterò non gl* invidio e ^uefte e qaelle:- 
Cr invidio folo la candida fede , 

Che ferba a lui il fTor delle ^ fù belle 
X*alma Defpina, in fui cui volto £ede 
Venete e il figlio con tutte le ancelle • 
Toituna tale ogni fortuna eccede. 

£ qui tornoffi a conturbar 1* Armeno, 

Ed acchetofll , e piegò il mento al fcno. 


Andiam < dìfTe Nalduccio ad Orlandino ), 
Andiamo a^ letto, ch’egli è tardi molto, | 
£ ci dobbiam levar di buon mattino . 1 

£ ciafcun quindi all’Armeno rivolto : 

Soffri C gli dilTe ) rafpto tuo deftino. 

Che non Tempre averai io Aeffo volto ; 

Che tale oggi s’affanna e fi conquide. 

Che domani s’ allegra , e Tchctaa , e ride • 

26 

Ciò detto. Te n’aadaro al quartier loro» 

£ a se chiamato l’ofte, e fatti i conti. 

Gli dier di Spagna una dcbola d’ oro ; 

Talché Baroni li chiamava e Conti 
£’ offe cui parve d^avere un teforo . 

Gli aggiunfer pofeìa , che fellati c pronti 
Fofleio all’alba i bravi loi dcftticxi: 

£d a dormir fi miTer voìcntteti • 

17 

A mala pena fi vedeva lome ; 

Che al^ndonaro ì deftri giovanetti 
Le dolci sì , ma neghittofe piume >‘ 

£ mofixaei Tu’ lot defirieri eletti , 

Atti a guadate ogni rapido fiume, 

Ufeir deiroifteria foli Tolettr, 

£ verfo il mezzodì prefif cammino 
Tra il Mauro Tingitano e l’Algerino • 

Mol. 
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Molte le cofe f«r elie a lor fuccefller®» 

Che farebbe ptEzia volerle tutte 
Narrar per filo, t dir come accadcflcto. 
Infiaiti contratti > acerbe Iurte 
Ebbero, e ognor vittoriofi relTero : 

Che fe beo madre delle cofe brutte 
Affrica è detta , ed ha beftiacce immaoi j 
£(fi avean ba*n coraggio c miglior maai . 

*9 

Vna però ne fceglierò Fra tante 
Che qui trala^ìo , orribile per certo, 

E che per molte fia fola baftantc. 

Entrato una mattina in un deferto 
E nero bofeo preiTo il monte Atlante, 

Che sì teneva il Sol chiufo e_ coperto 
Con le grandi ombre de* rami frondofi , 
Che lor tenetn tutti i fentieri afeofi • 

ao 

Tare alla fine cboccaro in un campo, 

Ove batti ginepri e molta arena ^ < - 

Al piè de’ lor cavalli eran d’inciampo, 
Q^uivi un Dragone , come una balena , 

Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando flava , ed una gtan leena 
Avea tra denti , che pareva giufto 
Un foicio in bocca di gatto vetuflo * 

at 

$i fpaventaro, e poterli a Fuggire. 

1 cavalli, e fi rifer della briglia • 

Ma in terra fi lanciar con molto ardite 
I due cugini, e con turbate cìglia 
Là litornaro ^cofa ilrana a dire!^>^ 

Ove il gra drago fra l’erba vermiglia 
Del faague, che verfava d’ogAÌ banda 
La sformoata fiera mifetanda , 

N a Si 
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Come per lizza correi all’ anello, 

Cosi alle orecchie corfer della fera 
1 due campioni, e fero un colpo bello. 

Ma il filo orecchiaccio una caverna eli' ClìZ ì 
E fe bene ( incredibile a vederlo f ) 

V’ avelTe fìtta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar sì leggermente, 

Che nè meno del colpo u rifente • 

27 

pili tormentofa a noi mofea o zanzara 
Certo fi rende, che al dragone immane 
Non fur cjuciraftei e riiun mi faccia tara, 
Che in Libia fono befiie troppo Arane, 

E fe la voglia non coftalTe cara; ^ 

Dirci ; Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarfi ed a fapetne il netto; 

Ma non è mica, come andare a letto. 

a8 

Or creda pnr ciafeun ciò ch’egli vuole, ^ 

Che non m’importa, e fegiiitiamoa dire 

. Di cotaj fatto. Entro il fuo cor fi ‘duole 
La nobil coppia , ed ebbe a ftrabilìre 
Quando 1 ’ afte ritraffe afcìuuc e fole, 

Che di fangiie peofava colorire.^ 

Onde diffe Nalduccio ad Orlandino; 

Perdìo, quefto ha una tefta coree un tino: 

29 

Anzi piiittofto d’un qualche ftanzone 
E le fineftre fue fon quegli orecchi; 

Che l’afte lunghe fon Tei canne buone 
£ grolTe, e a lui parure fon due ftecchi: 

£ ancor che entrate tutte, quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi. 
£d Orlandino; Un cafo come quefto. 

Non credo che fi trovi in vciun tefto.' 

Ni £ quel 
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E quel cKrT>iù m’accora , frat«l. mio > 

E* che fonn» gli abbiam coflciliato 

Con queftc lancie . E in fatti if moftro rio 

Sopra il tfircno fi ftava fdrajato , 

Alto ronfando immcrfo in grande obblio ; 

Ed in trar fnoti e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla ftefla maniera» 

Che r ampio mare in ria procella e fera • 

3 » 

Tel fuo dormire alTicu'rati entrambo » 

In fa, la punta degli agili piedi 
Givano I a guifa che va l’upmo ftrambo . 
intorno al moftro gli fquainmofi arredi 
Difle Naido in miiar : Vuoi darci il giambo 
Quefto beftionc, e allegrar noftu «^dii 
^e in quanto a me, torcere a quefto un pelo 

Lo ftelTo par, che dare un pugno in ciclo. 

OtlandiiL non lìfponde, e guarda attento 
Tutta iy fiera che parca metallo ; 

E vede ove le branche han fondamento. 

Che non giunge la fquamma , e fol vi è callo j 
Onde diflfe : Mettiamoci al cimento, 

Satem vittoriolì fenza fallo* 

Ed impugnò la lancia, e fc col dito 
Segno , dov*ci icftaj dovea ferito • . 

33 

Reftava difeoperta folainente 
La defila branca , ed alta di maniera 
Che fi porca percuoter francamente 
Sotto di lei , dove fol callo egli era • 

Onde ambiduc con impeto poflente 
Vi fpinfero le lancie a piu p^ere : 

Per Io che Tafpro drago fi rifeofie» 

£ vexfo i due gainon ratto avventolTe • 

\ Ma 
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M» «ii Je lancie lot tirate fuora , 

S* andavano afcondendo in fra le piante* 
urlava il moftro, e di fangue una goift 
Gettava, e con la coda fulmisaate 
E querce e pini egli abbatteva oenor». 

Ma d* abbattere i due non fu baltaote : 
Così ben fi fapevano fchermire , 

E render vani i Cuoi difdcgni e rire« 


Durò gran peazo a inferocire il drago;. 

Ma pure a pòco a poco infievolendo * . 
C Che già di fanaue avea formato un lago> 
Fermoffi, o rocchio velenofo orrendo 
Girava attorno, defiofo e vago 
DÌ veder pea qual mano iva morendo* 

Indi più volte mandò fitor Tuoi Aridi , . 
Che uditi fìiE dagli uni agli altri lidi. 

3 « 

jn fine le gran branche egli dìftefe 
Ed allungò la coda, c perde il moto; 

Ma con tal puzza » cavalieri offefe , 

Che poco andò che io loco sì rimato 
Non reftalTero eftiati . Li difefe 
Da quel peitgHo un qualche Santo ^noto»' 
Con foUevare un vento all* impiovvifp. 

Che il grave lenzo fcacciò lor dal vlTò*. 


Ed effi incontro a lui ratti ne andato* 

Ma l’alte piante e gl* intrigati rami 
Impedivano il pafib, onde tagliato 
E quelle e quefti^ e monti di legnami. 
Prima d’ufcit, nella gran felva alzato, 
uì^citi alfine , tapinclh e |i8mì . 

Sravan , che non fapeaa di che dbarfi: 
Onde iaùttac fi mifiio a guaedufi * 

Ed 
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Ed oh / L*è cofa pure acerba , e ftranr » 

E dura molto , e tormentofa, e ria 
( Diffe Naiduccio in voce fioca_ e piana > 
Eratei , la fame / e ti direi bugia 
S’ io ti neg.'lli , che il ventre mi sbrana 
Quella crudele. Ed ei ; Come la mia 
S’ eir è la tua ( lifpofea) in raen d’ un’ ora. 
Sarà , che tu di fame cd io mi mota •. 

39 

Ed oh mìferi noi, fe in quella guifa 
La dolce vita abbandonar dovremo • 
lo mangeaei di quella bellia uccifa r 
( ILipreic r altro } ma con ragion temo.». 
Che tutta fia d’atro veleno intrifa ; 

Ear dobbiamo però lo sforzo elliemo 
?er trovar cafe, o pur capanne, o grotte 
Prima che venga tutta fuoi la notte ». 

40- 

Già che ancot ci lì vede, andiamo in fretta 
Su quella affai piacevole collina. 

Così dice egli ; e van per Hnea retta 
A quella volt», ed odono vicina 
Cantar con voce bofchcreccia e fchictta ». 
Non 'fan, fe villanello o contadina. 

Vanna in verfo la voce, e di repente 
"Una donzella iì fa lor pxefcnte. 

La qual vìdcli appena-, che lì afeofe 
in una tana; e non ufeì pih fuota » 

Ed al forante della tana pofe 
Un ampio faffo, a cui Kalduccio- allora ; 
Apri C dilTc 5 fanciulla. Non fon cofe 
Quelle da farfi a chi firugge e divora 
l?acerba fame; e Tarme ch’hai veduto 
Neo ti fatan d’ oltraggio » ma d’ ajuto • - > 

£<i 
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Ed Orlandino ! Giovinetta bella , 

Apri ( fogglunfe ) e non temer d’afifronti. 
£.con la lancia fui faflTo martella, 

Ma fua ragione dice a’bofchi, a’ fonti: 
Perchè la 'timidetta villanella 
Taceva altri penlìeri ed altri conti: . 

Che feco non aveva altri che un uomo, 

E quello ancor per troppa età già domo. 


Onde dentro al fuo cor fermato avea . 

DÌ lafciar che abbajaflcto alla luna. 

Ma già che quivi il pregar non valca, 

Molle Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra, e dilTe .• Come a immortai dea j 
A te vegniamo, e non temer d’ alcuna 
Opra iìniftra. E fer tal giuramento, 

Ch'ella, e il buon recchio ne mollxa contento. 
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Dentro alla tana ella v’ aveva un gregge - 
Di pecore e di capre , e prontamente 
Un bel capretto tra i piu graffi elegge; 

£ ne fa quattro partì immantenente • 

Il vecchio intanto ammaffa aride fchegge, 
indi le accende, e ftriderc fi fenre 
La grata fiamma * e i quarti deretani 
Del capro infila > c. volge con le mani. 


1) refio dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuoco; 

£ vi me^ola erbette di tal fatta , 

Che palTano le ìndufirie d*ogni cuoco* 

£ mentre il pranzo cuoce, fi arrabatra 
La giovin, della tana in ogni loco, , 

Per trovar qualche feggiola o fgabcllo. 
Onde polTa iedexe c quelli e quello* 

N' 5 * di 
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E dì CalcT picgltevoli tefTdti ^ ' 

Loro portò due comodr fedili • ^ . 

Trattili gli elmi, i ber capei licciiiti^ _ - 
Jdoftravano» e i !or vifi almi e gentili 
I due guerrien al mondo sì temati. 

Onde il vecchio in vederli t O voi fiatili ” 
Siete n gli dei , o dei a dirittura i 
Che non fa qnefte cofe la amia » 

47 

Uomini fiam purtroppo, amico vecchio i 
£ fe non era la tua cortefia» 

Già morte f! poneva in apparecchio 
Fu ora del mondo di mandarci via : 

Pifie Orlandino . Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difcorfi udia » 

£ benché fo(Te femplice ragazza. 

Della bellezza loro andava pazza • 

^ . 

48 

Che maftra d*^ni cofa la natura. 

Quel che noi non fappiamo ella c^ìafegna; 
Ond’è che a nozze femmina matura. 

Se vede un nomo, a lui piacer a* ingegna» 
£• che non fa la vacca , e non proccuiz , 
Acciò il torello fopra lei fi i^na } 

£ come fmania , (dubito che il vede 
Dalla coittuta fitontc al feiSo piede? 

• 

Fatta Torà d! cena, c dato fondo 
In men d*un batter d*occhio a quanto v* era j 
La giovinetta dal eapelfo biondo 
Alzoflì , e diede lor la buona fera , 

^ £ della grotta fe n*andò nel fondo : 

E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio, acciò voleflfe lor mofirare, 

Se c‘ era qualche bella opra da iare » 

Tcm> 
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Tempo gli fa, che ia <}uefto eccelfo monte 
(lUrpofe il vecchio > vi fui tante e tante 
Beftie e giganti , che a prato nè a fonie 
«Paftòt per coadur gregge eia baftante . 

Ma venne airioiprovvifo un certo Conte, 
Che Orlando fi chiamava e Sir d[ Anglance». 
Da cui hiione ì moftii tutti cftinti 
£ i giganti (fuai morti > c quat fui vinti • 

$f 

Qnefto d’ Atlante è il naonie al famofo » 

DÌ cui libro non è , che noe ac dica • 

Ooi pure uno fpemcol graziofo ^ 

^da vederli, ma et vuol fatica* 

Egli fta tanto in alto, che non qfo ^ ' 

Dir quanto, e in ciò Inamente mi &'intrira. 
V*ha chi dice, col capò eh’ egli tocchi 
'Le fteJle,^che del eie! Cono unti occhi* 

5 ». 

Nella robufta mia gran giovinezza 
In fu le cime Tue giunlì talora. 

Dove da un mago pieno dì faviezza 
Molti fegreti apprefi , c fin d’ allora^ 

Li niifi- in ufo c oprai in mia vecchiezza : 
E difeender vedeva in fu l'aurora 
La Fortuna in quel moAU* o«|ella tiene 
Un bel palazzo > c vi fa pranzi e cene * 

55 

Cafo che abbiate voglia d'ir lafiufo: 

Io vi dirò, quel eoe dovete fate. 

PalTato il mezze , vi farebbe chiufo 
Lo fpirco c il modo pjù di lefpitare $ 

Che r aeic è si fottile , che al noftro ufo 
Non è pm buono, e ne convien mancate. < 
Però darovvi un otto per ciafeuno , 

Tutto ripien 4* una piu craf[a‘Giuao. 

N « ' — ^0» 
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Poi vi dirò, qual via tener dovete 
Per favellar con quella dea si ftolta 
£ inftabil canto, come voi vedrete:'’ 

Che or quinci or quindi fi move e fi volta» 
Inimica mortai delia quiete. 

£lla ha fempre d’'intorno gente t^lta, 

E tutta pazza , e Arana al par, di lei. 

E che dilpiczza Tempre uomini e dei . 

55 

Ma la notte s’ inoltra , e di ripofo 
( Io per l’etad' . e voi per le fatiche > 
Abbiam bifogr j, E qui il pafiorb annofo 
Alzoflì in pieci; e di paglie mendiche 
Pormò gran letto in un angolo afeofo . 
Bella fpelonca, e lor: Fra genti amiche 
(DifleXvoi Sete, e dormite ficuri 
Finché il fol giunga in quefti luoghi oTcait * 

La buona notte a lui- pregar dì .cuore 

I gioyanetci , e fu la fiefa paglia > 
si a«iat veftiti ; e con tanto upore 
Prelcro i'I fonno, che a ghiro s’agguaglia» 
Ognun di' loro : e volar preftol’ore, 

Che fon sì pigre allor ch’ujio travagliai 
E il ^ole apparve, che debile e tronca, 

^Lnfe da luce fua nella fpelonca 

57 

Gi^ il faggio vecchio avM gli otri ammaniti i 
£ 1* altre cofe neceffarie al vitto : 

E prefentolle a* Paladini arditi. 

Che di troppo dormire ebber defpitto» 

Che già votrian fui monte eflTer falìti» 

£ qui dal vecchio venne lor preferitto 

II modo di parlare all’ ineoftante > 

Nume, fe mai gli giungono davantc^ , 

Ginn* 
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Giunti del moBrc che Taxere in cima, • 
Vedrete un gran palagio ( egli dicca > 

Che Icmbra d*'oro alla veduta prinia 
Ma fempre nuovo in lui color fi crea y 
Che or d ofiro, ora d* argento elTei fi Aimaì! 
Or d altra cola ^ e qui dal ciel la dea 
Diiceode . E'non ha tetto, c fenza fine 
Soa le finefire fra grandi e piccine , 

S9 

I7n*^ampia porta egli ha verfo -Levante , ' 

Che non ha legni e giammai non,fi chiude 
Grand’alt fu k fpalle, ed alle piante 
w* ^ dea, e fuc membra fon nude» 

Ma d un certo olio colan tutte quante 
Che la man di ciafeun Tempre delude. 

Che la Togha afferrare j c fino adelTo 
Dt rermarla ad’ alcun non fu. perofteiTo 

tfo 

Icrò prendete ( e dr caprina peMo 
Ole loro un< Tacchetta ) quella nera 
Polve e tenace, che a veder le ftelle 
^nzia portò:dalla ftigia'iivrera , 

Di Bacco il fervoi come le novelle 
Cantan di Grecia, e forfè A cofarvera». 

Di quelta le m#n vofire intriderete,, 

£ la veloce dea forfè terrete •. 

6i " 

Così dìffe egli , e lieti i due cùsini 
Ul^cir dell’ antro, e del felvofo Atlante 
Salir fui dorfe j e quando fiir vicini 
Al mezzo ,.~i> tuoni e la grandin fonante, 

E gli Aquiloni, cd ì venti marini 
Naicevan fotio afiai-delle lor piante. 

etere lieviflìmo e fereno 
Già cagjoq eia*- che veailìei ncfio» 


Digitized by Google 



\ 


- C A' W T Q 

6 z 

Onde aMor otri ognua fa bocca pofe, 

E cosii giaa falcndo il naonte^aipcittc ». 
Quando a veder le mura luminofe . 

Incominciafo, c le tante fineftre 
' Di quel palaaao, come il vecchio elpole a ' 
Ch’opera al certo non parca teireftic,. 

Se bene degli dei nel prandio tirano 
Dicon, che Atlante il feffe di fu» mano»' 


'Giunti che furo al deftinato loco, 
pofero arditi il piè nella gran porta» 

E girato il palazzo a poco a poco» 

Il qual taceva come cofa m^ta • 

Onde Oliando a Naldin diffe per giuoco; 
Aitorniancene via per la pii» corta» 

Che quella pazza chi fa quando viene } 

E fc venendo ci farà del bene • — 
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Ma iifpofe Naldin : IM lei pi* p«»i 
Parremo noi a ritotaare a baffo » - 
E lllmatì faremo due ragazzi , 

Da quel buon vecchio > o«d‘ io non te la patio 
Per quefta volta, c foffriiò ftrapazzi , 

E fame, e fere, c (Qualunque feonquauo 
Per vedere collet, che ha tinta ^fama 
In fra di noi# c da.nm tanto s’ama* 

<?s 

Or mentre ai dice va n tra di loro» 

Ecco venir per l*aria a tutto voto 
L’ignuda diva co* capelli d’orot 
£ feco V* era *n nttmerofo ftuolo 
Di garzoncelli alati ; e dì coftoro 
Ognuno in mano avea come nn orciiaoto» 

Ma largo in cima, e chiaro, e trafpaiente» 

£ ^icn cìa(^ di nwtce differente . 


i 
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" Ove eran perle, ove monete, ed ove ' 

Lotti dìverfi . è pngher^ felici 
D’Ambi parecchi, che queiroreio piover 
Ma pochi Terni i e come le fenici 
Etano le Ctoqaine , che al bnou Giove 
lotrebbero uguagliare i più mcndici 
E negli, altri orci eran varie faette 
^ualt ad odiar, quali ad Ornare ektte • • 

«7 

la Fortuna fono il braccio manco 
Aveva un cornucopia fmifurato. 

Che come Home, in girtar non vien manco » 
£ quando da^ fanciulit era vuotato 
11 vafo, alcun fe Tappcndeva al fianco,, 
Altri lo rìempiera al corno ufato r 
E qucfti fanciulletti erta fenza occhi. 

Pane vivaci, e parte pigri e fciocchi, - 

Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di Fortuna ; e a loro in mczz» 
Stava uno vecchia grinza maladetta » 

Livida e nera , c;he iacea gran lezzo 
Per ogni banda^, /ed Invidia era detta; 
Ch*^altra vecchiaccia degna di dirpteezo 
per man teneva, c ragionava feco. 

Secca , fpainta , c d‘ occhio torvo c bieco . 

69 ‘ 

Xa rea Malvagitade era coftai 

Che unita^ all’atra Invidia , a tempo e loca 
Volgea gli occhi fu gli uomini pih rei, 

E II faceva fiare ia fcfta e in giuooo • 
Naldin prefe un garzon per gli capei , 

Per torgli Potcioi e Tckerzat reco ‘un poco. 
Ma tira tira, fi turpe l’orciuolo, 

E quei piangendo tegattò il fao volo* 

Fu 
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Fra tanto Orlando le mani s’ intrife 
Nella polvere Stigia, e il 
Strinfe a Fortuna , che a gridar li mUe » 
E fi feoteva, come prefa a laccio 
Semplice cerva,- e grave fe ne iile 
Uomo di bianco pelo fui moftaccio. 

Che prefo il tempo, il cornucopia tolte 
Alla Fortuna » che in pianto u fcioue » 

?r 

E giù dal monte fi fuggì con elfo ^ 

£ girò il mondo: ed allor fu di certo» 
Che 1* uom dabbene , mifero, e deprcuo 
vide una volta premiato U fuo metto i 
E le bell’ arti allor videi lo fteflo, 

E fiorir tutte, e fu f iugreffo aperto 
Delle gran corti agli uomini di mma, 

£ c4iiufe alla gentaglia indotta e ima » 


7» 

Ouefto vecchione egK era il Buon giad!aio> 
^Ch« ognun crede d’ avere, e non è vero j 
E quefta è la ragion , che a precipizio 
Vanno le cofe, ov’egli non ha impero » 

Ei ben diftingue la virtù dal vizio, 

E irfalfo bene dal bene fincero; 

E non confonde i premj con le pcn?, 

B dà ad ognuno quel, che gli conviene * 


7S 

Dopo aver pianto la Fortuna molto t 
Tanto li dimenò, che fuggì via 
Dalle man d’ Orlandino j e poi con volto ■ 
pieno fdegno* t d’ ii4 acciha c iia 
A fe il drappel de’ fanciulli raccolto > 
Difiei Fìa cura della fuora mia. 

Che fi domanda Fortuna infelice , 
latll de’ tolti mici un gipino ultucc*. 


■"'tiÉK 
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Diffe Naiduccio! Non c’importa an Ette» 

Che tu ci abbracci, o che ci fia nimica .. 

Noi feguitiam vinude: il ciel ci detto 
Quefta per gufda , ed Onore c Fatica 
Sono le noftre deitadr elette.. ~ ^ 

Te cerchi fol , chi d'oEto fi nutrica » 

Ha virrude i fuoi doni, che de’ tuoi 
Tanto pitt v-agiion, quanto in Jor raen puoù 

75 

Fcr la rabbia fi motfe ambe fé mani,' 

E tornò in cielo: E i due forti guerrieri 
Rifer fra lor degli atti fconci e ftrani 
Che fe la dea ; quaF prefa da fpatvieii 
L’anìtrella far fuole ne’pantani. 

Poi fi fermato entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture,, 
eh’ erano io elle, e tutte con fcrìtmici 

7 « 

Aloflravan altre le cofe pallate 
Le prefenti altre, c le fiitute ancorar 
E fi vedevan tette coronate , 

Che dall*'aratro ne veniano allora ,. . 

E puttanelle nel chiatto ^rilevate 
Salire al trono, c difcacciat-ne fuora 
Le illuttri e catte j ed infule e cappellj- 
Vedeanfi dati ad uomin tiifti « felli ^ 

77 

là fi vedeva l’^Ignoranza in fedfa 
Cibi gufiate e vin fa potiti }, 

E qua Virtute morirli' d’inedia,. 

Ed efler giuoco degli feimuniti. 

In fomma era • uno fpalTo da commedia 
Ma i giovani- fi furo infaliiditi; 

Che avevano altro in tefta , e poco o nuli* 
Guardar k itapteie della tea temila .. 

Z fc' 
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'E fc Aito fofs'io coft loro tofìemc ; 

Avrei veduto par con mio contento. 

Non le cofe palFate » non 1* eftreme , 

Ma quelle fol del^ mille c fettecentoj* 

In cui il Vizio si trionfa , e geme 
viitude, e piange Apollo, e fan lamento 
Le Mafe» e la Malizia e l’ Ignoranza 
’-StanBO sol lardo, c li grattan la pasza* 

79 

O fé potellì qui fciorre iraiei bracchi, 

Vorrei dir cofe da far ftordite r 
NeirAveniÌA fon ritornati i Cacchi» 

E tanti fon , che non li polTon dire : 

Nè un Ercol ci farà che loro acciacchi 
Il trifto capo , e lì faccia morire? 

Quelli Fortuna fe li tiene in feno, 

£ i ooftri greggi ogaor ci vengon menos 

80 

Delle lapite lane i traditoci 
Su gli occhi ^fioft ri le cappe fi fanno, 

£ relian nudi i inferi paftoti » 

Ma fe i numi dì noi penfiero egli h^no, 

E del mal noftro , t de*_noftri dolori; 

Non fari fempìtemo il noftro affanno, 

Qhe tra poco vedrem coftoro fpenti , 

Salve le noftre lane, c i noftri armenti* 

«r 

Ma feguitiam gli arditi grovtnetti , 

Che van feendendo il monte con tal furia* 
Che fembran damme o leggeri cervettt 
Co* cani apprefib, o temano d'ingiuiia. 

Gii l’acre meno grave entro ì lot petti ■ 

Di refpirar lor toglie la penuria . 

Eccoli >1 piano-, e^fu l'augufio fioro 
Della fpeloneaj e H vecchio è già eoa loco. 
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H.ife il buoa «omot ed ammiià in fegrcta 
Il fopramaoo ardir de*^dae giietticri . 

C diede lot eertefcmente e lieto 
povera cena » e diella voleniieri , . 

Indi’difle Oilafidin: Noftro decreto 
E* di palTar nel paefe de^Neit» 

Yo‘ dir nell* Etiopa , ove Ricciardo 
Soggiorna, il &ot d*^gni campion gagliardo» 

Perciò ci moftra il più cotto cammino » 

E che più colmo Ita di belle imprefe . 

Quel giorno c ben per noi trillo emefchìno» 
Che ci fon Tarmi un oaiofo arnefe . _ / 

E il vecchio a loro: Un bofeo è qui vicirlO . 
Dove alberga una donna difeortefe,^ 

Che alletta prima i palTaggetì, e poi 
li fa fcannare da* giganti luoi* 


84 


E fon dicci anni, che uccife un mio figlio ^ 
Che alla vecchiezza mi fora folle gito» 

Ma più che non credete v’ è periglio, 

Ch’ ella ha rropp^arte e troppo in^o ingegno • 
£* bella affai, e innamora col ciglio. 

Ed è lafciva si, che pafTa il legno . 

Mifcii voi, s*ella vi tocca il core, 

E ve T infiamma dclfuo falfo amore. 


>85 ' 


Ella vince nel canto le Sirene; 

£ fc' talor fi mette a carolare, 

Il vento per mirarla fi trattiene, 

£ gli uceilettnalcian dì cantare. 

I gefti e te parole fon catene, 

Che ogni libero cnot fanno fermate ; 
In fomma ella ò la dea della bcllei;za 
Ed ho timor dì voftia giovioesza • 
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Q quefta imprcfa sì C dilfe NalduccioX 
Mi cava il cuoie, e dammi gufto eftterao 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A qiiefta bella donna, e fare fremo _ 

D’ tanta grazia il mondo , che corruccio 
Potrà per lei. Di quello già non temo 
( Dille Orlandin ) che per fexa che lia > 

Non le farò giammai tal villania : 

f'7 

Ma non lì perda tempo. E di buon paflbj , 
Sbrigatili dal vecchio , cmiminaro 
Inverfo il bofeo i e quivi ora li lalTo, 

Che vo’ tornare a Ricciardo mio caro, 

Il qual dcfto fi diede a Sataftaflb, 

E proruppe in lamenti c in pianto amaifÒ > 
Quando s’accoifc che gli fu rubata, 

Mentre dormiva, la fua donna amata» . 

88 

Altri qui narterebbe U piagnilleo, » 

E le parole tragiche c dolenti 
Che allora diflc, ed i gefti che feoi 
Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del piu forbito immaginare Acheo. _ 

Ma qui noi fiamo tra amici e parenti. 

E fi raccontan le cofe alla buona. 

Senza tanti Permeflo ed Elicona . 

8» 

Quello eh’ è veto, eì la ftiacciò si mate. 

Che lenza dire a’ fuoi compagni addio , 
Montò a cavallo, c gli fe metter l’ale, 

E beftemmiando da lot fi partio. 
or dove andaffe, «d in che verfo, e quale 
Terra fi ritrovafle i il penfier mio 
E* di dirlo domani: fe pur anco 
Ea memoria di ciò non mi vien manco . 
fint dii Ca»f9 vtntifette^m» * CAN- 
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argomento. 


NaUucelo^ vìnto dal piacer fallate^ 

Poco manco che non gìjfe in malora» 
Oriandine P incanto aìfin disfacOy 
Ed e/etn ambo de' perigli fuora . 

Erevan Ricciardo, a lui Nalducclo face 
JL’ imbafcìata , che Fratteia l' adora • 
Degna pofcia di rifa, e di memoria 
D* un grajfaccìo furfante è qui la ftori* * 


X 



I* Amore non fo già quel che fi fiaj^ 

* Nè quel eh’ egli fi faccia entro dinoij 
Ma credo che s’ accofli alla pazzia , 
E lo comprendo dagli effetti tuoi» 

, li pazzo quel ch’egli ha, lo butta_ via. 

Alla diletta fua C Quel che tu vuoi, • 

Prendi ) dice l’ amante , e non gli cale 
Di liduxfi a moiiì alio /pedale. 

* A* *“ A* 
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11 pazzo oon*fi fa mai ^ud ch^Tuolc; ’ 

Ed un amante» chi l’ intende è braro • 

S’egli è d'eftate, il pazzo ftaflì al Sole, 

Com'ei fia dell'inverno il babbo o l*avo{ 

E l'amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al coor gli ha fatto il cavo » 
Nell’eftivo merìggio fopra un tetto 
Starla fenza cappel , fenza berretto . 

1 

S'infuria il pazzo» c s'infuria ramante; 

Quegli non guarda a vita , e nè men quelli • 

Arde dell* uno c dell'altro il fembiante » 

E i fatti lot fon tragici e fanelli* '' 

In quello fol mi pare uno dillante 
Dall’altro, e che d’alTai diviforeftij 
Che rinfanìfce alcun pazzo ralora , 

Ma il cexvel dell* amante ognor peggiora* 

4 

E in ‘fatti chi vedelTc B.iceUrdetto; 

Come va ftraliuiato e fuor di mente : 

Coftui C direbbe > egli è pazzo in effètto t 
O fpiritato ; palTa tra Ta gente 
Senza guardarla, e fuori dell’ elmetto 
£ fumo e fiamma gli efee veramente ; 

£ s' ode tanto da lontano urlare , 

Che s'alTomiglia al brontolìo del mare. i 

i 

Corre in vetfo Ponente, e ad alta voce 
Chiama Defpina : ma chiama e rifpondi, 

£ in tanto fveglia ogni animai feroce. 

Che fta a dormir negli antri luoi profondi , 

A lui vaa^ fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi ; 

Ma il fuo dcftrier 4là lor calci sì llranì, 

Che li fcooqualTa e manda via otal fani . 

Pnn. ! 
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Tanto non mangia il mefchìne! nè beve , 

E il terzo giorno è ornai del gran digiuno»* 
Talché del viver luo il tempo è breve; 

£ non incontra il mifero veruno 

Che Io confoiri in duo! sì acerbo e greve « 

E gli tolga .dal cuor si fatto pruno. 

Onde più non lì regge , e s'abbandona 
Io fui cavai con tutu la perfona. 

7 

E mentre in cotal guifa egli è condotto 
Deir Atlantico mare in fu la fpiaggia, 

Di fua vita allo eftremo ornai ridotto: * 

Q.uel buon Vecchio» che lu 1’ uccel viaggia, 

, Quel che fu cicco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia dì Litina faggia ; 

Quegli d’alto Io vide, e ravvilollo, 

£ piombò fopra luì a rompicollo* 

8 


Egli s'era partito al far del giorno 
D’Egitto, per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno. 

Or menue in (quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliere adorno. 
Pensò, iìcrotxie mago era di fcuola , 

Che la figlia fìcuro d’Armodìa 
Gli aveffe fatta qualche fuibeiia . 


^ 9 

E fcefo dal gtifon , lo chiama e abbraccia » 
E gji fa cuore, e a fpetar ben l’invita. , 
E l’elmo intanto , e la vifìera slaccia » 
Ma fegni il rapine! non dè di vita. 
Ond’cgli prcAo Aura una borraccia» 

Che feco aveva piena di^acquavita , 

E con ella l’afpctge e lo ravviva, 

Come languido &oi la pioggia eAiva, 
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CANTO 

IO 

Aprì ocdhi Uiccìardo, c ben ravv?ra 
Il vecchione il fuo dolar più crebbe allora 
Dicendo lui: Da me fiata è divifa 
La mia Defpìna, onde^convicn ch’io mora# 
E forfè forfè 1* averanno ucci fa . 

Beato me , -fé fi trovava ancora ^ 

In quella rocca da te cuftodita 

Che dolce fpeme .or mi terrebbe in vitai 

i-i 

Oh come, vecchio mio, fi fon mutate 
Le dolci cofe, e di tranquille e liete 
Si fono fitte afflitte , e Ivcnturatei 
E il vecdhio a lui: Signor, per vie fegrece 
CDiffc)il fiato conduce fue pedatei 
Nè menti fon sì accorte e sì diferete. 

Che le poffan comprendere , e bifogna 
Chiamarli ciechi j e non n’aver bifogna. 

la 

Ma perchè gran fapienza t gran' configlio 
Egli è nell’ opre dell’ eterno Site » 
Ralferena, fignor , la mente e -il ciglio. 
Ch’io ti vo’gran fortuna prefagire . 
in qualunque tuo grave afpro periglio 
(Che tanti far, che non fi poflon atre > 
Te fempte un tutelar nume difefe, 

E vincitore infuperabii refe .• 

Ora a qvial fine avereanto pcnCero _ 

Di tua perfona , acciò che tu pcrilca 
- in un deferto? Ciò non fia mai vero. 

Ma lafcia, eh’ io con l’ arte fopperifea 
A ciò che di faper fa di mefiiero. 

E qui fa che in un Tubilo apparifea 
Un fpiritelloi e il precetta di pofta. 

Che dica ove Dcl^ioa fia nafeofia# 
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11 tiifto^fi-^vcdca far trar le calze j 
Ere r infrancefcava malamente. 

Dicendo: Ella fta in mezzo alP onde falz*» 
Ma di qual mar, non follo certamente. 

Ed or dice : Ella va per certe balze ^ 
Gangiara in oifa , ed isbrana la gente, 

Ed ora; Sta rincliiufa .entro d’ un pozzo, 
Dove l’acqua le arriva fino al gozzo; 

»S 

.Ma il vecchio gli rinnova lo fcongiaro i " 

Ih quale fu sì fòrte e tanto Arano , ' 

Che te lo mife ben tra 1’ ufcio e il muroj 
E bifognò che forte chiaro c piano, 

' *^hc finora avea tenuto ofcuro : 

E difle j -come-in »n lido lontano 
Nel mar del Congo ftava la donzella , 

£ che Txirtan quell’ ifoia s’appella.^ 

15 

£ che Melena d’Atimodìa figlia ^ 

j c difle il quando e il cornea 
E che in fera , che a tigre s’alTomiglia , 

E avea cangiata} c le fu blonde chiome, 

£ la fila faccia candida e vermiglia ' 

Non piu fi conofccva } e al volto e al nome 
Terribil cofa c barbara parca 
Di che la fventurata ognor piangea . 

Indi foggìunfe, che un fiero gigante 
Da guida Tempre :y qui fi tacque e fparvc , 
Non COSI r egro mifero ed a n fante, 

Nel fonno opprerto da fantafmc c larve. 
Tranquillo deftò il fofco fuo fembiante; 

Come fui Volto di Ricciardo apparve 
• •I gaudio e il rifo, quando udì che in vita 
£xa Defpina,-c il 'loco o^ve era cita . 
i»4rre //, O ‘ 
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J*4 

i8 

£ a liAorai le foize fue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino* 

J>el qual ne fece cinque o fei bevute* 

Onde all’ebrezza quafì fu vicino. 

’Toi diflTe al vecchio ; QueAe-fole e mute 
Spiagge lafciamo* e prendait il cammino 
Verio Ponente al mar del Congo, dove 
StaAI il mio ben, cangiato in forme nuove. 

A / 

Il vecchio fui grlfon faledi bofto, , 

£ Ricciardetto fprona il fuo defttfeto ■* 
Vola il falcone, 'e va il cavai di trotto, 
Tanto era prefto e tanto era leggero . 

Di fopra il vecchio a lui che era di fotto , 

- Parlava e gli moArava il buon fentiero • 

Or lafciamoli andare allegramente, 

£ il del lì moAri lor Tempre ridente, 

ao 

Quindi, fe parvi, zitorniamp in fretta 
A ritrovare I due forti cugini} 

A quella coppia di valore eletta , ^ 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini* 

Ch’ iva a quel bofeo, ove una donna alletta , 
£ dopo uccide tutti i pellegrini : 

£ prcAo v’ arrivato , e fu nell’ora, 

Che terra , e cielo , e mare il Sole indora • 

ai 

11 bofeo in fui principio egli era' ofc«to i 
Per le gran ^;^te e krami alr^i e fiònnutì • 
Quindi infenfìbiimente aere più ^nxo 
£o riff hiarava , ìnAn che far venuti 
In un bel prato, più vago Acuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafeiuti } 

£ In mezzo al piato eran giardini, e foeti, 
£ laghi,. e Aagoi, < colonnati, ciponti. 

Ibian- 
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I bitneht cigni e l’ anitre cUncier* ^ 

Si Aavanp per Tacque, ei capriuoli ' 

Stt Terbetta facean le lor carriere. 

Su* cedri, c fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli inovean le alate fchicrc ; 

Ed i fpavi e dolci tufignuoli 

Non defiftevan mai dal canto ufato , 

E d fentia per tulio un odor grato., \ | 

' ■.,•*■-3 ' ' ■' 

Che il arancio, e la giunchiglia doppia • 

E il noftro gelfoniino , e il CaraTano, 

E il mughcrino, che con lor s'acceppi^, 
Spingeano il loro odor tanto lontano, 

Che m eftafi fen già la bella coppia ; 

E già paflava entro di lor pian piano 

Un non fo che di molle^ e dì gentile ( 

die infiacchiva II lor animo virile . 


Dove .termina il prato ampio e-famofo» 

Era il palagio, ove abita colei 

Che dì a gli amanti fuoi trifto rìpofo. 

Qual fia, non ve lo dico; che Aarei 

Tute* oggi adirne, c diverrei nojofo..^ 

Vi dico fol , che un tale aggiorni miei 

Non ho veduto, e non fi può vedere, 

£ 4i vederlo alcuno mai non Tpete • 

* 

*5 

Per cinque porte a quel s'apre 1* entrata, 

E per tutte fon giovani e donzelle. 

Chi ride e canta, e chi carola e guata 
Di qucAa o quello le fembianze belle. 
Altri s'abbraccia, altri gioconda e grata 
Èevanda ifugge, e mangia a crepa pelle . 

In fomma da per tutto e^ id ogni loco 
Albergava i] piacere, il tifo, e il giuoco. 

O a fa. 
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' ' cantò 

ftatel <dHT« Orlandino) io non voriti 
Che ci accadcfle , come ha detto il vecchio 
Non abbiamo veduto ancor cortei, 

Ed a volerle ben già m’ apparecchio'; ' 
l*er me, Nalduccio, addietro io tornereiv 
Che di noi temo. Femmina è capecchio, \ 

E Tuomo è foco, ed jl demonio è il ventb 
Il qual li accoppia c poi ci fofiìadrcnio, 

27 

* Nelle guerre d’Amor ( proverbio i trito )' 
Vince chi fogge, c non chi fi cimenta A 

• ’E duro mi farebbe in sì romito 
Eoco che foflTe nortra vita fpeota , 

E fol per un brutal Tozzo appetito, -* 
Onde nortra bartezza fi argomenta . - 
Deh tornianccne via, e ci lovvegna, ’ 

Che Crifto è il noftro duce, e nortra in/egna. 

a8 

Rìfe Nalduccio, c pòi: Frate ( riprcfe>' 

Tu favelli da uomo da cuculia, 

E non da militar giovin Franzefe . 

Io vo* veder un poco la fanciulla, 

Come ella è vaga , e come ella è cortcfci 
E ti prometto poi di non far nulla , 

In“qucrto mentre del palagio fiiora ^ . 

Ecco che viene i'amabil fignora» 

29 

Orlahdin fi difeofta , c gli occhi chiude . 
Nalduccio le va incontro, e la faluca , ■' 

E perde nel mirarla ogni virtude; 

E fol felice nel cuor fi reputa, 

Se_ veder può tante bellezze ìgnude. 

Ridente ella Io guarda, c fiafli muta. 
Nalduccio fe le accorta, c alla Franzefea 
te appicca un bacio nella guancrà -iierca • 
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RÌiitofli da parte, e duolo jnfinfe ^ 

La perfida fanciall.i per qneiratto, ■ • 

E tutta di roflbre fi dìpìnfe ; 

Talché di lei_ Nalduccio venne matto , 

E le fuc mani tremando le ftrinfc 

Dicendo a lei ; Già tuo bella , fon fatto . 

E farò qual vorrai, fervo ed amante 

Di cotcuo tuo vago almo fembiante. 

« 

Rife la traditrice empia dentila, 

E l’ invitò nel fuo reai palagio , 

Egli ìa fegue, c dolce le favella, _ ^ 

Ma va pur là, che ti darà il fambiagio. 

Quella, mefehino , è quella donna fella,' 

Che guado ha il core, c T animo ha raalvagió» 

Puggi , Nalduccio mio, fuggi da lei ,• 

Se no , Jia poco c piefo e 'morto fei . 

. 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar sì lento, 

' Vorria la donna fua che avelTe un^pa/o 

D’ale, da farla andare in un momento ^ 

Alle fue danze ; ed egli elTcr rovajo, 

O s’ altro v’é più rìgogliofo vento. 

Ed élla più lo invoglia, c più l’scccndc,^ ' 

Quanto men pronta a’dcfii fuoì fi rende , 

3J 

Vi giunfe alfine, c come far fi fuole 
Il gran teatro al comparir de’ Regi , 

Che s’ alza l’ampia tenda , c al par del Sole V 
Splendon le feene ed i dorati fregi, ^ 

£ d’arpe, e cetre , e di flauti, e viole 
S’ odon concenti muficì ed egregi; 

Cosi di fuoni e dì voci canore ^ 

S’enmioa le ftansC} ealciel vaanetl xomoie , 

' O 3 Or- 
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OfUndÌBO fra tanto e (olo e mefto 
Gira d’^intorno a quelle infami miua^ 

£ fu i peri^lt del cugin fta defto; 

Che rama molto, e però n’ha paura. 

Chf^ ( dice fra fe )_che un vii capreflo- 
Or noli r uccida, e di fua fiamma impuxo- 
Tal mercede ne tragga > o difarmato 
Non gli Ita il <^t da reo ferro piagatoli 

-£ fi liforve di falir le .fcale 

Di quel palagio, e farne afpra vendetta, 

Cafo ch’ei fofTe capitato male; 

E fe vive è , condurlo via con fretta • 
Quando fopra d’nn carro trionfale 
Vede ufeii dalla porta maladetta ' 

Un fier gigante, che tiene in catena 
Naldaccio ignudo che lì muor di pesa . 

.. ,\ , 

In vece di giovenchi o di cavalli , 

Due gran leoni traevano il carro. 

Orlandino fa provf di fermalli , 

£ dà" dì mano al fren pronto e bizzarro, 
Penfando a un tratto poter fare ila! li : 

Ma quei con Tiigna a lui dkr tal bazzarro , 
Che fe non era la buona aimadnra, 

Do teglievan di vita a ditittuta » 

J7 

Ond'cgli fnuda la fpada tagliente, ' 

Ed in due botte i due leoni ammazza, ' 
L’afpro gigante allora di repente^ * • ^ 

Scende dal carro, e. in pugno tien la mazza 
Ch’èra d’acciajo tutta tìlucente; 

£ pria con detti il cavalier Àrapazza , 

Poicia va per ferirlo, e fu l’ elmetto,. \ ^ 

Gli irta un colpo oiieiido c maladettó* ' 

Noi 
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Noi piele appieno, che Gesù noi volle, 

Che l’ avcebbe ftoidìto e incatenato,, 

£ infieme uccifo col compagno folle • 
Ond’et^ dì punta il feie nel coAato, 

£ fa di molto fangue il terren molle 
Uila il gigante, e mnoiiì dirperato; 

Sale Orlandino fui carro, e difcioglie 
Il fuo Naldaccio, ed al fen fe lo accoglie* 

35) 

Il qual confnfo e colmo di rojTore 
Non fa che diri! , e gli domanda fcufa* . 
£d Orlandino colmo di furore ‘ 

Corre al palagio, e benché trovi cliiufa 
Ogni porta , col ino fommo valore 
Penfa battendo di vederla fchiufa ; 

/ Ma già che con la fpada può far poco, • 
Prende la mazza, e principia' altro giuoco 
40 

E in poeìii colpi fc cadérla a terra:, ' 

* S fall fopra per lc“ vuote fcale ; 

Che ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per lo.fpavento di gucriier cotale. 

Quand* ecco ‘una gran fianza fi diflerra, 

£ fuora appai la donna disleale. 

Parte veftna>e pa ire ignuda , e tanto 
£ella,'da fai prevaricare, un fanto . 

4* 

i 

E fcarmjgliata il crìn, piangente, e meda 
Merce gli chìede-> ed Oxlandin non bada 
A quel che dice , e le taglia la refta 

. E fe la infila in punu della fpada. 

Fogge il palagio allora, e alla forefta 
Si trovai e di Naiducclo in fu la ftrada 
£’ ratina tura, e,l’uceifa donzella 
F)u non fi vede io-t^uefia parte o in quella 
• O 4 Ri- 
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Kimtfero atnbidue fofpefi alquanto , ' • 

Ma come avvezzi a cofe rare e Arane 
jBea preAo Io Aupoi mifer da canto: 

£ mentre^ l'uno a vcAirA rimane 
Dell* armi fue che valevano tanto; 

Guarda il luogo Orlandfno > e d* olTa umane 
Vede un gran monte, a cuis’accoAa, e mira 
Scritto in un maflTo, che più braccia gita » 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gr,incauti amanti della- trìAa dea, ^ ' r 

Che fe non' folTet mai di quà pafTatì» 

Avrian col fenno, che in lor rifedea , 
micondutii dell'oro i dì beati* 

£cco il premio che dì 1* empia Fotoea 
< Che queAo è il nome della tea fanciulla X 
A chi la fegue, c fcco fi traAulla* : * 

44 

Onde! vichi , Naldiiccio ( ad alta voce- ? 
Grida Orlandino } e guarda il rrlAo gittoevv 
Che ti voleva- far quella feroce,. % 

* Se ftavi col gigante un altro poco ». 
si fe Naiduccio il fegno della croce, 

£ dilTe in Tuono doIoroTo e fiocco: 

Cugin , fia Tempre ringraziato Dio s 
Che non hai fatto tu, quel che ho fatt'io^; 

45 

Ed eglr: Impara per un’altra volta 
( SoggiunTe > e laTcia andar queAe -carogne» 
Mi Tpiace Tol , che la vita le ho tolta; 

Che uccider donna è ben , eh’ uom fi vergogne. 
Ma Mando è in lor tanta nequizia accolta 
Com* era in lei , non credo che biTogne . 

PcnTarvi troppo; e mal fatto averci, 

Se <|ucl non Jc faceva, ch’io le fiei v : >■* 

Jet» 
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Tcrchè in tanta fi deve dolcemente ^ 

Trattar quel feffo , in quanto egli è imperfetto» 

Nè paò per forza nuocere alla gente . , 

Ma quando giongc al grado maJadetto, 

Ché fien per effo le ptovincìe fpente ; 
l,a donna allora, che tal chiude in petto 
Terina rabbia , è moftro delia terra , 

Contro di cui cìafcun deve far guerra, 

•» -T. 

47 . 

Ma fcguitjam noftro cammino, e- fia < 

Era noi filenzio di sì trifto amore. 

Tliffe Nalduccìo; M’ ufi coitefia, 

Che 9 C averebbe un lommo crepacore . 

Quando il fapefle la mogliera miai 
E chi fa? falterebbele l’umore 
Dì vendicarfi nello ftelTo modo, 

£ mi farebbe qualche brutto frodo. ^ 

48 » 

In così dir, fen vanno paflb palio. ^ 

£ ódon di cavalli alto nitrito. . > 

Monta Nalduccìo fopra un erto fallo j. ; 

E vede tra le frondi inferocito . •; 

Leon, che per la felva-fa fracalTo , 

Correndo dietro leggero e fpedito^ 

A due cavalli,' e vide che fon quei, ^ , 

Ch’cfiì fmarriioj.onde fen vanno a piei» , 

49 

Coire a quel verfo, c lo fegue Orlan'dino» ( 

£ chiamano i, cavalli, e fu !a fera 

Van lavorando con l’acciaio fino, ,ì 

Onde predo/ le dier 1’ ultima fera. . 

Dei dedrier fi chiamava un Serpentino, 

L’altro l’Ardito, e tal ne’ fatti egli crai 
£ a’ior fignoii fecero gran feda;» 

Cdme avclTeio feano cella _teda, 
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SÌ pofero ambidbe bea pt^ftcrTIT fella» 

Che andaif conili altruipt^iegli è diletto: 
E da loi mentre valli , e li' ft velia , 

Vedon per l’alto ctel-fcrcno e fchictto 
TJ» grande auge!, che con l’ali flagella 
L’aer d’intorno, ed uoin vecchio d* afpetto 
vi veggon fopra» che Io muove e regge. 
Conforme vuole , c col fren gli dà legge . 

5 * 

.Dìfle Naldiiccio: E chi ' farà coftui. 

Che va per l’ari», e per cavalli ha falchi^ 

' Uomo quelli non è, iSccome nui» 

Felice me , fe mai vien eh’ io cavalchi 
Su quell’uccello, e giù ne tiri lui» 

Che mare noir-farà ch'io non travalchi , 

Nè farà terra da nhi sì lontana , 

Ove io non corra in una fettimanal ^ 

S» 

£ mentre sì favella» ecco s’ accoda , 
L’augello, e veggon fopra un bel defttiéro 
Un cavalier che fi fegue , e non fi fcoftl’ 
Punto da lui ; e dal noto cimiero 
Conofeon quei, per cui givano a pofla 
-Girando il mondo » « fean tanto feitticro e 
Conofoon, dico» ij caro Ricciardetto» ' 

Ond’ ebbero a morire di diletto. 

E grida»:* Cavalier» fofiferma il. pafib» 

Noi fi amo amici tuoi cugini » 

che fol per ritrovarti anuiamo a fpalTos, 

£ per tc fummo a" perire vicini . 

Il grande augello allor difeefe al balTo , i 
Che così vuole quel dai bianchi crini'» ' ' 

£ fermoin Ricciardo» e incontanente 
Coifero ad abbxacciatfi dicttamcorc • 

£ ccq» 
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E cento cqfe domandaiiì e cento ^ 

„ In f(a di lor . Ma quando Kicciaxdetto 
U-dì , come il buon Carlo leftò fpento 
Da Gano di Maganza maladetto} 

A caldi occhi ne pianfe pel tormento, 

E pianfe ancor per l’ infinito affetto, 

Ch’egli aveva, a Rinaldo e al hi d’ Anglante , 
Quando udì ch’ebbet forte lìmìgliante . 

SS 

In fine Rinalihiccio al fuol proftrato 
Gli efpofe, come il Coniìglio reale 
in Re di Francia l’aveva acclamato r 
£ che n’c'ra in Parigi un piacer tale. 

Che pareva a tal^ nuova ognun rinato . 
Ricciardo allor làpiefe : Han fatto male 
A fceglicc me, che per viitù non bafto 
A governar Impero cosi vofto ^ 

Ed Orlandino umile allor rìpiefe : 
signor, quel che fan tutti, opra è di Dio. 
Egli d^^i Configlier le voghe acccfe 
D’un così giufto e così bel difiq. 

Carlo, ed Orlando , e Rinaldo eì ci refe 
In tua perfona; e fé tu fci rcAio 
In accettare il già datoti regno, 

Moverai Francia e Dio a giùfto sdegno • 

57 

Acchetoffi Ricciardot alquanto , e poi : 

Amici C difTe ) a tempo più tranquillo 

Quefti'idircoriI riferbiani fra- noi. 

or vi dirò che lei, per cui sfavillo 

Di vero amore, con gl’incanti fuol 

Seco ha Melena , e con crirdel hgilìo 

Le ha fbtto nuova impronta, e r ha ranghira 

In' una ti^c acerba c difperata . • 

O « Or 
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Or ^aefta io vo ccrcando> e fra non molto’ 1 
Spero trovarla; e racquiftarJa ancora>, 

£ difpogliatia del feivaggio volto,' 

Che le diede la maga traditora . 

E fe avverrà, che mai di vita tolto 
lo ila >• per tutto ciò che v’innamora 
£ v'h più caro, al voftro inclito brando, 
Amici,, la mia donna raccomando.-- 

59 

Ma non (ì perda tempo, e l’interrotta 
Strada lì profeguifca . A più d’un fegnOi^ 

Io veggo , che a buon ito farà ridotta 
La ftrana imprcfa- e H perigliofo impegno-^ 
Che non a cafo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il- fior più degno *- 
Delle nodre armi * e non a ealo venne 
Coftui con quefto uccel dalle gran penae •• 

tfo 

Kìeomlnciano; dunque il lor cammino ; - ‘ 1 

Ma perchè s’ accoftava ornai la fera ,• 

Difle a Ricciardo il giovane Orlandino: 

10 non vorrei paiTar la notte intera ' 

SOTTO: qualche ciprefTo o qualche pino* r 
Ma votici ftar con una bella oftiera, 

Che ci trattane bene a letto e a cena,’ 

Che fon tie,dì , che il cibo ho vifto apptna*. 

6t 

E Ricciardetto : AfTai fratei , mi duole • 

( Soggiunfe ) di fentirri in quello (lato f 
Che qui, come tu vedi, orride e-folc- --' ■ 
Campagne fono, « fegno d’ abitato 
Non li confee. Ma pjù in alto vole 

11 noftro vecchio, e guardi in ogni Iato, 

S’ egli feerie capanna od altro oftello.' 

£ il vecchio;,in.alto volar feo rangelio.. 

é vy E do* 


I 
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E dopo ancora di cammino fcatfa , 

Abbafsò ii volo, é dìfse: S’ io non sbaglio. 

In una félva che ner mezzo è alfa. 

Ho vifto un ampio e nobile (erraglio 
Di terra e fafli , e fa la fua compaifa , 

Quivi all’entrare avrem forfè travaglio; 

€he d’un gran foffo è cinto, e non ci appat e- 
•Tonte, nè barca da poter palTaie. 

er 

Andiam pur là' ( lirpofer tutti rnCcme ) ‘ “ 

Che' in qualche modo falteremq il fof^so 
Certo C Ricciardo ) if cavai mio non teme^ 

( Dille ) che egli ha milfe detnonj addoffò* 

E noi ( difse Nalduccio ) abbiamo fpeme 
DÌ faltatld a piè pari y e bene io poflb 
Dir qucfto perchè ho fatto falti tali,. 

Che -pareva che a* piedi aveflì Pali. 

H 

Così dicendo, ed‘, allungàndo il pailb,' , 

Giunfeio in breve al loco difegnato^ 

Largo e profondo è ìlfofTo, e il muro è balTo> 

Nè compare perfona in vctun'lato., 

S* affaccia in fine un uomo corto è graffo 
Con un bicchiere ed un gran fiafeo' a lato.; 
siede fui maro con le gambe fuora,..^ ' 

Saluta tutti , e col fiafeo lavoia . 

' • 

Buon prò ti faccia ( dicegli Naldino X , 

E fe-ti piace, buttaci qua il fiafeo, , 

Che’ ancor io vorrei bere un po’ di vino, 

•Ed e"lì: In quefio errore io già non cafeo 
Che jon nimico' d’ ogni pellegrino , 

E- via più volentieri i cani io pafeo , 

Che i viandanti; c quefio fofio appunto / 

Ter, per ifi'ar’d'a lor fempre difgiunto» 
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Ed Orlandino a lui ; Beftia da foma . . 

( Riprcfe ) in breve ci darai la pena ^ 

Di tanto oltraggio , ed avvilita e doma 
Sarà la fuperbia • Ora è di cena • ^ 

Diffe ridendo in Affticano idioma 
11 ttifto Graffo, e in men che nonbalana , 
Ritornò dentro. Spronai! fuo cavallo 
Ricciardo > c c|ucllO'nrifc il piede fallo ^ 
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£ qui cade nel'foffo, e firftqMre 
Che U^mo, e V altro non fi ftacaflafle . 

Ed il buon vecchio allpr fpinto da amore 
Te, clic nel folTo il fuo falcone entralTe, 

' Con fperaoza di trai Ricciardo fuore: 

Ma ftretto in fondo era il gran follo, e batic 
D’ uopo era che 1’ uccel tenelTe V ah ; 

Onde caddero anch’ elfi in qne’gran mali. 

piangono i due cugini ainaMmente , 

E domandana al vecchib, « Ix. 

D’ttfcir mai da quel foflo finalmenr^. ■ v 
■' E il vecchio dice Jor ; ^ui l’arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente . . 

Ed ecco il GralTo che dal muro fpia ' 
Quel eh* è fucceffb, c fi muot dalle rifa , , 
Mirando ì due gueriicii w quella guifa . 

69 

E prende de’ gran fallì , e giU li 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardtxj 
E quando' s’ò ftraccato, empie la ciotola, 

E cionca a pia potei fenza riguardo* 

‘^E quella ( dice ) alla tua barba vuotola, . 
Sciocco guerriec , che in mìa cuftodlà òr guaidoj 
E quell* alita alla tua, vecchio barullo. 

Che nel foffo ot ti, ftai,pei mio traftullo . 
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Ricciardo non lifpondc; e ri' vecchio tace^ 

£ i due cugini van penfando al modo i 
Di liberarti: ma non vale audace 
Spirept forza per Ariogliec tal nodP. ^ 
In.^ Ricciardo: Amici» fc vi piace, t 
dite C gii ^ Francia : e con qual chiodo 
Dite m’abbia confìtto la fortuna 
,In quella fblTa si profonda e bruna t 

7» 

ICa prima'all’ìrojetta di Tr illana 
Andiete a liberar Ocfpina bella . 

E in quello mentre il Graflaccio eoo mano 
saffo gli trae » che quali lo flagella 
Onde Orlandino voltoli al germano : 

Perchè (, gli_ dilTe J non montiamo in ftlJa » 
E^ non cerchiamo da qualche llrumcntO 
Da levare color di laggiù drento 2 ' 

Non vedi tti , che aefpole fon quelle ? 

Andiamo dunque per cammin diveifof 
£ fé non altro, facciamo di pelle 
Di tigri c lupi , per lungo c ctaveifo 
Tagliate, delle fòrti funicelle 
Ter trarli fuora : fc no, veggo perfo 
I*’ amico e il vecchio • E ciò rollo fu fatto » 
,E galoppar pel bofeo ambo ad uà tratto» ' 

7J 

Errai tutta la notte e il dì fègnenie, / 

E non trovato belve da ferire, ^ 

Nalduccio il cammiii Tuo pcefe a ponCftte» 

Che ruccìfo leon vuol rinvenire.' 

_ Orlandino a" fcirocco drittamente 
IflcamminolTe , e non. trovò niente • 

Quando Nalduccio a sV'd’^'attorno afcolta 
Conte parlare ’tìltttf una fclva folta. 

Corre 
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Coire ferrato a loro, e ben ravyifa 
In prima Malagìgi , e poi Lirina , 

E il B.C de' Cafri dalla fua divifa^ 

Onde a loro piangendo s’avvicina, 

E grida: Amici, o vendichiamo uccifa 
,. Xa.poftra gloria, che al fuo fio camminai 
O libcrianla dal mifero (lato, _ 

. In cui r ha polla di Kìcciardo il fato. 

* ^ « 

7S 

Egli guari non è che in un profondo^ 

Folio è caduto, in cui pur cadde ancora ■’* 
,Un vecchio, che volando va pel mondo 
Sopra un gran falco, che l’aria divora; 

£ intorno al folTo evvi un GralTaccio immondo ,, 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora, 
vi piombò dentro per voler falrarlo ^ 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarlo» 

7 « - 

che fc v’è modo, di là farli ufeire , 

Impicoate le forze^ e il voftro ingegno, ' ■“ 
Ferchè oggìmai Ricciardo è il noftro fire,. 

E il loco ove lì trova, c troppo indeg.no 
■ £ di lui e di noi, a vero dite. 

Apre Lirina il libro, e vede a un fegno , 
Che v’era in mezzo, dipinto quel fnlTo 
£ L’uomo in fui murel piccolo e giolTo,, 

77 

E rutta rallegrata prefiamente;. .. 

Andianné ( dilTe > al folTo , ove. fi Hanno- ^ 

1 d||!^-racchiufi ; che fe ben polTente 

Egli e quel Gralfo, c ci darebbe affanno»' 

Se gli andallìmo contro apertamente: 
lo fpero a forza d’un gentile inganno 
Di cacciar lui nel foflo , e trar quegli altra • 
Ma d'uopo è,, che noi fiamo accorti C-fcaltri.. 

.V ' Di 
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Di «vino e^li è colui vago all’ cfticmo, 

E Ibi fi fidi d’una villanella, 

Che gliene porta un barile non fcetno 
Ogni due giorni : e quando a lui giunge ella » 
Allora poco più largo d’ un remo 
Di là dal fofso un ponte egli arrandeila , 
Sopra il quale ella- palla fola fola, i ' 
E ptefto sì, 'che fcmbra augci che vola*. 

i 79 " 

PalTaro a|>pena ha la fanciulla il ponte, ' 

Ch’egli a fe lo ritira; e ^on Io riedc 

A gìttar, fe non quando il dolce fonte 

A Bacco facto prefso il iìn non vede ^ 

Quefta- fatici alla ù di ferena fronte ' 

£ di begli occhi, ma di trifta fede: 

£ benché' quel Grallaccìo al fo rumo Kami» 

£ filo teforo e fua vita la chiami > . ' 

^ « 

« 0 * • 

£lla però forzata per timore, ‘ * ’ *’ 

% più per avatiziai fi congiunfé 

In matrimonio a quello trincatore 

pur per un giovinetto Amor le punfé 

Ambedue gli occhi» e tutto quanto il corej 

Ma il Giafso l’uno dall’ altro difgiunre 

B lo tiene ferrato a chiavilìello 

In nna tocca dentro del camello:' ^ 

8 » 

il GrifTo è un mago di prima portata : 

E tiilU noi» fe in guardia egli fi mette r 
Che chiude il foflb in meno d’una occhiata* 
£ a* due prigioni dà 1’ ultime ftrette . 

In quanto a me , fe mi farà approvata 
Ea cofa , e fe da_ voi mi fi permette : 

Andar fola vorrei in verfo il mare, 

IPi dove la fanciulla ha da pafsace > ' 

• V- E te 
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E le dirò quanto fai le conine, , 

Se vuole 'in libertà veder ramante» 

Cioè, che quando avrà bevuto bene ,>• 

Il GraiTo, e che vedraUo-traballante , _ , 

E che sbadiglia, e il foTmo.a lui fen vi«Mi 
Cenno ci dia con^face sfavillante, , 

Ed- il ponte ci tiri, che leggero 
E*pex. incanto * e poi alno non eheto. 

voi altri quindi venite pian piano ^ _ 

Inverfo u foffb , e ftatevi nafeofi • 

E quando che lifplendcre lontano 
Vediete il lume, allora»frettololi 
Colà giungete . A me non pare ftraiio 
Quefto penfieroi e negli dei pietoft 
Ho fpeme, che la cofa avrà buon fine» . 

Ma è tempoo^mar, che al mare lom’ avwcine, 

Refian quelli nel bóTco, elU fi patte . 

In vetfo il mate, c dopo qualche miglio » 
Si ferma C che cosi moftrava l>te 7 
Sotto una pianta di color vermiglio , 

Che fi ritrova fqlo in quella parte, 

■ Ed ecco comparir con lieto oglio 

La villanella col barilo in tefta , ,, 

Che pareva* che andalTe a qualche fella. 

8S 

Lirina alfor per nome la faluta , ^ 

Dicendo: Iddio j:i falvi, Serpelnna. 

A quefta voce la'giqvin fi muta, 

E la fua bella gifancia porporina 
si fa di neve ; e in fc poi rinvenuta , 

Guarda la donna , e coCa alma e divina 
Le fembra: ed a’fuoi piè gettar fi vuole, ^ 

E come «eia dea T adora e cole, > 

■ ^ Li- 
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Eirina allor. Belliflìraa fanciulla , 

Io quV venata fon per farti lieta . 

Già la tua vita infino dalla culla 

M’ à nota che non c’ e cofa fegreta 

Per me nel mondo. Or non tacermi sulla ; 

E mi confefla, fc tu fe’difcreta. 

Quel che dirotti s’egll è falfo o-vero j ' 

Ma della tua fchiettezza io non difpcro» 

D' Angola al GjraFo e* fon tre mefi appunta 
Che tu fe* moglie. Molte perle ed oro 
Ch’egli moftrotti, far quel trillo ponto» 

Per cui perdelli il giovane Lindoio: 

Quello, onde il core hai per amor sì punto.» 

fuor tu ridi, edentto hai*] tuo martoro} v 
Pel qual amore il tuo marito accorto, 

Tien prigion quel mefchino > e quali ha motto'. 

88 

-Tu temi luì per fua gran viitu<Ìe, 

( E n'hai ragion.* ma le tu vuoi del certa 
Levar l'amante tuo da fervitude, , 

. lo moftrerotti un bc} fencieio aperto . 

Nè fia che molto t* affatichi e lude 
Per trarlo fiiora . Abbaftanza ha fofferto- 
Tcr tua cagione il giovane amorofo : 

. Tempo è, che tu. gli dia gloja e ripofo. 

«V 

Mentre LÌriira s) favella feco, 

;'^ta la fanciulla con le mani' alzate , ' ' 

L a bocca.apeita , e attonita , qual cicco 
Ch'ode rida e romori di brigare . 

E l’altra feguc : Ancor di più t' arreco 
Grata novella par tua frefea etate . 

Il Graffo ornai non ti darà più noia \ . 

Ch’io faro ih modo che ben predo ei mulora , 

La 
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La gio\^n'ètta gode efttemameiite 
Di qae! parlar, ma ben non fi aflicara > ' 

Id ha timor, che il Grafso mifctèdctttr 
Prefa non abbia femminil figura, 

£d in quella maniera non la tenta • 

Che raggia cofa è Tempre aver paura, 

Quthdo fi tratta di vita e d’onore, 

E ancor di roba di molto valore ^ 

pi 

Di fua temenza accortafi Lirina , ^ 

Dice# M’avveggo, perchè non rìTpondi} 

Ma già farcfti In eftrema rovina; 

Che di tua mente feorgo bene i fondi , 

E veggio,. come in fin quefta mattina 
Mirar vorrefti i ricciutclli e biondi 
Capelli dell’amabile Lindoro , ^ *'■ 

£ morto il Grafso per coraun rìfioio, 

pa - 

« 

Qui vinta la fanciulla, fofpirando 
Difse: Al voftro piacer, madonna, io' fono «■ • 
Voi moftratemi il modo il come , e ìlquandoi 
Di ciò che debbo fare; a voi mi dono, 

E me con l’amor mio vi raccomando . 

E a lei Lirina, in afs,i bafso tuono 

Ed all’ orecchio, tutto quello difse ' . ■. 

Che far dovea, come ella ù prefifse » ' \ 

9 } 

Giunge la villanella alfofso, e fifebia ; ' 

Ed Grafsaccio ful_ muro compare ; ^ 

£ lei vedendo che il cor gli cincilchia , 

Il ponte getta a se la fa pafsare; 

Amor Io tira e il mofcadcllo d’Ifchia, 

E non fa' il briacqn , che' piu fi fare. " 
Ora guarda il barile, or guarda lei . 
Abbracciami r una dice • £ l’aUxo; Bei - 
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La fcalfra giòvinetu allora Aura 
Il baule, e l’odor falc alle ftelie >* 

Ed il Grafsaccio con fomma bravura 

a mani, c : A tue fembianzc belle 
CDicele) IO facro quefta fcoccatura . 

E giu pel mento, e giu per le mafcelle 
vino, e gli bagnava il petto; 

£ Il furfante n’andava in guazzetto. • ' 


95 

Alfin Ja_ bocca dal cocchiume ftacca , 

Ma tiene in mano tuttavia il barile; 

E iti guardando . Amore il cor gl* intacca 
E idice : Sella mia , fui troppo vile j * 
E mal fa chi s’imbiomia, e chi s’imbacca 
Sprezzando una fembianza sl’gentile, 

“ chieggo perdono 

Del fallo , ancorché degno non neJ^ono, - 

96 

Ma nel forfso^il baril voglio gettare, > 

E in avvenir non vo*piu bevcr vino . 

E la fanciulla ; Orafso mio, non fare 

^ beviamo un tino 

Queft altra volta ch’io ritorno al mare. 

L acqua è per l’uomo povero e mefehino, 

E non per te j che hai tanti c gran tefori, 
Quanti n abbiano inflem mille £gnotì 


97 

Eli bevi , Grafso mio; che non mi picco. 

Se li vino più di me da re lì A ima. 

Anzi il rnio cor dì gaudio fi fz ricco/ 
Quanto piu bevi, e de’penficr la lima 

t ° mandi a picco , 
Petche del volto allor ri fale in cima • 

Vn certo brio, una certa letizia. 

*-He mi toghe dal petto in ogni trìAziì. ' 

O for« 
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O fortunato allocai 

Naiiar cotante c si diverfe *®?*®^*^ 

Là piagata una fera , e <inà difciolta 
tjna donzella, là cittadi 
Otti legi fupcrati, e gente tnowa. 
Sifomma mie fatiche fon ben * ^ 

E non m’increfce punto 4*^ ' 

Se tanto bea in’aricca poi quel vino . 

9 » 

« il Graffacelo gongola a quel dire», 

/ £d al barile torna a dar la fcoua> 

E fu ai fatta , che 1’ ebbe a finjre . ; 

Ride il porcacciq, e fa la ftec.a coffa. 

Ed incornicia a cmgtiettare , e dire , 

E sbadigliate , e dormir fu ' 

E non afpexu d’ entrar nel .caftello > 

Ma ii sdraia cose fui praticello • 

'too 

Corre al palagio aUat la 

Accende una facclja, «dà di mano 
Al ponte, c fopra jl fo^ ella lo ^getta . 
Corre Lirina, e gli alni di 
Vengono al foffo pur con fomma fretta. 
Lirina falc fui ponte pian piano 
E di faccoecia al Graffo un A * 

E unÀ chiave, ed- un. mazzo di fog 

TQl 

indi tiapaffa jiel V * i?*»rnva 

Tutto ricerca,; ed una 
ratta di fetta , e lunga si che ' 

la fin del folR) , dove in dura prova , 
si ffannoque’due mifeii cattivi 
■ de effetÌM che dal Cjel feecwfo ^ 
Sopra di loto : e bene il CicJ chrrefe , 

I lòt fofpiii e le loi preci wtefe . 
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Ptiffla però di tatto ella rprìgiona 
^ Il giovine Ltndoro, e a SerpelHaa , 
fCoitefemcnte e ridente lo dona.- 
E lega il Graffo I e nel foffo il rovina* 

Ma non fi deda , o ponto lo fraftuona i 
La gran pe>cdfia , che quafi il rifina: 

^ Yoi cala a baffo la fcala di feta , 

S al maròi capi attacca cheta cheta « » ' 

• IO, 

Srxaaa còfa fu qùefia a dirla fchietta , 

E a prioia faccia nòn inerita fede ,* 

Che falir poffa fu tale fcaletta 
Un'^graa cavallo, e che regga a] Aio piede; 
Ma date un po’, che il diavolo fi metta 
Col laper fuo, che àflai I' umano eccede « ' 

A lavorare una Arala di feta^ 

Ecco che il vofiro titubae s’accheta^ 


zeuf 

fiale dunque Ricrìaido e invecchio apprcSb» 

E lor vien 'dietro il cavallo pian piano, 

E dopo lui J*angello fa lo Acfsoj 
E^ io breve ognun di loro falvo e fano 
E’ fuor del foffo, ma da fame oppreÀTo. - 
Fuorché il cavai che fempre ha il corpo vepo 
Serpellina e ^ndoro preuamente ^ 

Lor portai) vino , e bianco pan recente ; 


jos 

Gl i abbracci fofcla , ; che fi dier “ fra loro 
li » Malagigi , e il Franco 

Naldino , Io non li dico; perchè foro 
Tanti, che fielle il cìel novera manco* -■ 
Or per compir la gioia di cofioro. 

Ecco Orlandin che torna afflitto e fianco, 
Ma pwflo 11 duolo, e la molta ftanchezza 
Murò in veder di quefti l’allegrezza, 

Lù 


3JS 
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io( 

l^iiina in tanto legge , <he le fogHe v . ' 

Ch’ella trovò nella tafca del Giafso, 

Son dì tal natura, che afpre doglie 
Daranno, e manderanno a Satanafso 
Lui , che ora il fofeo entro il fuo fondo lccogHe« 
sicché ella vuol piglìarfi un po’ di fpafso, 

E gin le butta, e appena toccan terra , ^ 

Che ìa un attimo il £o(so fi rinferia • ai' 

' *07 ' - 

E fece nel • ferra rfi tale fcoppio, ■ m- 
Quando dehGrafso.fi fchiantò l'omento, , 
C^e fiordi tutti. E Senpellina: L'oppio •. 

: X)r più non grava quel pazzo àfiroment» 

( Difse ridendo ) e s’-era .gobbo pfttoppio., 

Qr farà fuor di pieghe e fuor di fiento, 

£ al giovln difse eh* ella amava tanto • 

Ecco una vedovella incacio manto» > 

loS 

Afa il, vedovile tuo durerà poco: 

Riprefe qnegli, è per mano la ftrinfe, 

£ fccet le lor ^iiozze in fefia e in giuoco* 
Indi .Ricciardo : Me.( gridò ) quà fpiofe' 
Della mia donna l’amorofo foco; 

, .;Di lei, cui di hru tal pelle giàtcinfe 

Xa crudehmaga, c ticn da noi lontano . * 
Nell’ ìfola chiamata di .Triftano* . 

JOfi 

Là voglio andare , e voi' meco verrete 
In quelle parti , fe non v ’ è difearo. 

Difse Xindofo. Se accorciar volete 
La firada al Congo, un fendei dritto -e raro 
V’ìnfcgnerò,-per cui là giungerete 
Tra cinque giorni ; e fommamente a caio . 

Mi .fia,-fe io farò mai la voftra /cotta ,t .<• 

£d egli.; Andianne via per la più corra. 



117 


VENTI OTTESIMO, 
xio 

E dcftinato fu quel di feguente 

Di cominciar la defiata via . 

Or mentre che cammina quefia gente^ 

«loi di Triftian nell; i fole tra na 
Tioviam Dcfpina mifeia e piangente 
■Che urla d’affanno, c di morir del^, 

Ma prendiam prima un poco di contorto 5 
mi fento rifinito morto . 




3FiVf dd CMto 


\ 


% 


A 


Tàrt» lì* 


p CAN- 


Digitized by Google 



CANTÒ XXIX^ 

A R G O M E N TJO. 


C»l vìva untar della fatai cìflerna 

Dtfflrta torna al fuo primiero aCpetto, 
Carlo ed i fuo't dalla magieOt fuperna 
Seendona con San Piero benedetta j 
Che'Ul hafttfme :dà la vìtd'tterna 
%aI Suatera ìnfedel di Riet tardetto 0^ 
La SiaK,tj(e è falvata i e Idalagigl 
Sopra frano defiritr trotta a Parigi» 



I Aogiata in ligte-la bella 'Defpina } _ 
Chi può dir quanto pianga e fi lamennj 
Morir vorrebbe, e la bontà divina 
Prega , che voglia levarla di ftcnti 
E 'cotte frettolofa alla niarina 
Per annegarli e finir fuói tormenti: 

E fe ben valle il fier gigante appreso, 

'Pur ciede che il moiii le fia conceuò» 

■> - Ma 
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Ma quando giunge la mefciiina al lido, 

E le fembiauze Tue vede nel mare 
Di fe fte0a -ha paura, e getta un grido 
E vaiS prefto gretto ad iufelv'aie* 

£ ri^cnfando al fao<diletto, e £do ^ 
Ricciardo,' fi dà tutta a' iagrlmaiey' 

Che di più «ivedetlo ornai difpera , 

Entro quel loco txafmutata la fera « 

3 

Xo vuol chiamate , e -in cambio della voce 
Dà fuora un acerbìflìmo ruggito, 

Che fentito da tigre altra feroce, 

Vienla a trovate, e le fa dolce invira 
pi Icherzac feco , e cela l’ugna atroce 
Che a’ tori .fa dai IVuItimo muggito i 
E con r acuto fpaventòfo dente 
^peflb ia morde, femore dolcemente , 

Xlla ila ferma,' e quel giucar le è. duro, 
Ch’elTer vosrebbe veramente uccifa . 

Finito il -giuoco, il fiet gigante impuro 
i Da cui non .va la mifera dlvifa, 

Q,uando il.-ciel fa0ì per la notte ofcuro> 
Perchè non gli fipàrirca in qualche guifa^ 
D’oro le pone al collo una cateaa 
X feco nella torte fe' la mena. 

Io quello (lato mifeio>e trrudele 
Stava T afflitta povera Defpina, ‘ 

Quando Ricciardo il fuo araador fedele 
Venia volando fu l’ onda marina; 

Che vento amico gli empieva le vele , 

Seco 'è il Re Cafro , ed è feco Lixiaa»^ ^ 

£ Malagigi , e i due cugini , ed anco 
Queì-.che pei lun^a.etade il ctioc ha bianco* 

P a : All* 
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Air ifolctta giunf**® nell’ora, ^ 

Che dire non fi può notte ttè giorno» 

Che dubbia luce le cofc colora, 

Le quai molta ombra ancora hanno d’ intorno } 
Prefo terreno da'cìafcuoo allora, 

Dille -Lirina a Ricciardetto ador^ ^ 

D’ogni virtude, e gl» altri cavalieri, , 

Ciò che per quella imprefa era ineftien ^ 

7 

La tua Dcfpina in tigre trafnmtata 

Non fi puote acquiftar che per valore; 

Nè cì vale virtù d’ erba incantata, 

Ma ci vuol braccio, c vuoici ingegrio.e core» 
tlla di dente e di fiera ugna annata 

- Verratti /opra piena di furore. 

Non già per genio, raa_ per arte maga , 

Per cui contro di te s’infuria e indraga ^ 

-;8 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 

Che di' forza e d’ardire ^ni altro avanza. 

Se quefto ad a’tterrar farai' baftante.i 
Conforme io n’ho grand iffinna tperanza^ 

La tigre allor ti bacerà le piante . 

Che di fera fetbando la fcmbianza , 

In lei ritornerà dolce _e benigno 
Il genio acerbo e l’animo maligno. -•* 

r » 

Ma dì fpogliarla di sì rea figura 
Qui farà tutta l'opra eia fatica; 
che devi trar dell’acqua pura pufa_ ' 

Che iìagna dentro una fpélonca antica , 
Profonda sì che nefTùn la mìfnra , - 

E che all’intorno di fpine s’implica : 

Cotanto ’alnacn , quanto a lavar lci'ba(ì<r 
Nè fo, s’àltro vi fia che a ciò. contrafte. 

- ' • V Tur. 
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Tutta ripongo lar mia fpeme in Dìor 
£ là mi guida* dolce mia Liiina* 

^v’è fa tigre e il gigantaccio rior ^ 
Dice Riceiaida, e pel bofco cammina-» 

È giufto allor che la torre s’ aprio , 

Ecco fuora il Gigante, ecco Derpina, 

Che vifto il cavaliere arft dì sdegno» 

Ed a lui corre come (Itale al fegno , 

XI 

Nel tempo fteffb Torrido Gigante ' .. 

Alza una ftrana e bau ferraM mazza » 

E gli pone con ferocia innante; 

E di (mtro la tigre Timbàrazza» ^ - 
Nalduccie allor pictofo nel fembiante 
Diffe ; Il Gigante a la tigre T ammazza > 
Che Ricoardo cost non può- durare, 

E ceder gli conviene a lungo andare* 

Indi prende la tigre per la coda , - 

Nè impugna Tarme per non farle maJe.| 

Che Tannatura Ara è.> tanto foda , 

Che non palTolla di morte lo ftrale . 

Il penlier del cugino Orlando loda, 

Ed egli pur, che ha di viitude uguale 
1.' armatura che il- copre, e nulla temer 
Venne a lottar con T'afpra t>gte inneme, •* 

ij. 

i)T Tuno or Taltro in fui terreno ftendé 
La rigoglrofa fera, e T ugna c il dente 
Sopra eifi adopra, c mai nefTuno offende, • 
In quefio mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al (ao nimico attende; 

E qtiei con la gran mazza ognor pen mente 
Come ferirle-, e come fracafiarlo , 

E tempo ornai panebbegli di daiTle.» . . 

P S De- 
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»eftro gli tira attotna Riccia rdett^ - ^ 

E in -ciò l’ a juta niol^ deftiicio , 

Che par dotato proprio d. inteliww • 

In fin per fianco il nobile 
V e benché il copra ré pi« pretto. 

Cuoio dr drago cVabbia- il popol neroiv 
Di Ricciardetto la fttalc ^P»d* 

Infine ah coi di lui sf apre la. ftiada 

15 

Mu gghia i 1 fcrdce; e cade fui teireao. 

Con un romor eh» l^ifola-ne trema* 

E a POCO a poco- va venendo meno » 

In fin fi muore ,*e’ fpit» ** 

Xà tigre* allox bindifce dal fuo feno 
Ogni Spavento, e- dì- ferocia feema 
Anzi l^r» affatt 9 , a 
Corre ,*c gli lambc » pie cohna: d aftttw 


ifi* 

Volea pur dirgli:’ Io lon la toas Defpina*. - 
Ma «on poteva . E Ricciardetto a lei 

Dicea: Mia vita, la bontà divina 

Kiroineiattì r biondi tuoi capei ^ . 

E i begli occhi, e la fronte alabaftiinft- *. 
Ter te quà venni e per te fol urei 

Gita piu' oltre i, che da tc divilo. 

Non fo cofa fi fia contento, c riho •* ^ 

17; ■ 

O di sa fidr amanti afpra ventata,. 

Che nel penfatvt folò _mt Ipaventa ^ 

Di lui» »he vede lei in tal figora.' 

E di farle carezze non fi attenta: 

Di lei, che teme con fargli mata • * 
Che r amorofa fiamma reftì- Lpentt > 

’ E quanto più;- fi- guardano fra loro* ^ « 

Tanto più: fi iicolmao di. mgitwOr». * . 

I . ‘ Xi«h 

•• « 
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Lìmaa intanto è- nclU torre entrata. _ , . 

E vede come un corvo grande affai 
Xegato fe ne flava a una infiltrata, 

E fra sè diffe; Ciò che farà mai? 

Indi una fecchia d’oro o pur dorata 
Mira pendente, e che fpargeva tai ; . 

Onde le venne fubito nel cuore . 

X’ acqua di ttar dalla fpcionca fuoie_r 

E fcioglic.H coevo, e diftacca la fecchia». . 

£ grida tv Amici . andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca; vecchia , 

Dove fla r acqua pura e-riluccnte . ^ 

E tu C aiffe alla trgte y t’.appatecchra 
In donna ihornat veracemente.; 

£ così detto, alla fpelonca vaili 
Per afpra via » tutta di fpini e faOl • 

JO,, 

Ivi giunti , nel becco al corvo pone ^ , 

Lirina il fecehio, e giù cader lo lafcla* 

£* larga la fpelonca:,.e' quei gitone -x 
Dìfpiega l’ali > e volando la faccia ^ 

Un’ ampia tela di fotti! cottone . t. 

Mentre il corvo fi muor quafi d’ambafo^ t 

. Ict l’aipra via, aramanifee Lirina, 

Orlatta d’ un» feta fina fina » 

a» .. 

S la tigre copitx vnlea con quella , ^ 

Quando ecco un fatiraccio orrendo e filano 
^e fi piglia la tigre , c va con ella 
Da tutti in. un balen tanto lontano , 

Che Ricciardetto ebbe a dtizzaifi in fella 
Ter lui feguiie, e non feguiilo in vano. 

Il Re de’Cafii gli na preffo, e feco 
Nalduccioi e gU alni refiano aUo l^co« 
r i ^ Ben* 
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Btnchè il fatilo corr», e cetra «nt» 

Che il cervo e il capriol fi 1**5* *' 

Pur fi vede egli, che ha Ricciardo;* canto 
onde lafcia la tigre ed indi fcrcto^,^> 

Gli vibra un dardo, wn cui fl;dic vanto 
Di ferirlo; e ne fu di ciò sì lieto, 

Che fece ua falco ma non fé il fecondo. 

Che Ricciardetto lo levò dal mondo... 

Appreflo feende il mifer dal deftrléró,- 
€he la- piaga glf duole; e la ' 

Tigre lo guarda , e vorrebbe il cimieiO: 
Sciorgli.,. e curar la piaga fanguiuofa 
Che ha-nella gollat e fu gran forte in ver»,:. 
Che non foffe ferita pciigliofa. 

Intano glunfc della Cafiia il ure,_ 

Che lo 'dislaccia, e cerca di g«aiirc., 

2* * 

In queftp ihentre il còrvo pHnai In rintia • 

D’ acaua portata avea la fecchia^d oro ^ 

E Lirlna regollò come prima, ' • 

E a ricwcat Ricciardo pronti foro, 

B lo trovato filari d’ògni ftima 
DÌ^fo al fuolo , c pieno di inartojos.. 

Ma con certa erba lo tocoò tirina». 

Che leftò lano la-ftelfa oiattinsu. ... 

25 -<- 

indì dìftende fù' U' tigre /il’ veiov *- • •* 

Talché nulla- di lei fuora compare f ' 

E Tonda chiara e ftefe* come il gelo-i 
Sopra leverfa, e- fa fa ben bafgnaie. 

Ed ecco fuggir vìa Torrido pelo > 

£ l'ugna, e i denti, ed ecco ritotnaro- 
Defpina al Tuo belliffimo fembiante, * 

E litrne mòfbra al foo fedele «nuare* 

V - 5« 


Digitize • by 


VEWTlNOVSStMO. - 

26 

fct quanto io fcorra gli accidenti umanJ» 

Cofa iTmil non io trovare in loro» ' 

Ond’è che tutti mi riefcon vanì 
I paragoni, e in van pingo c coloro . 

E le parole ed i penfieri ftrani , * ' 

Per dimoflrarvi quali e quanti fòro ' ' 

Le allegrezze, i piaceri, ed il contento’. 

Che fcntì ciafcheduno in quel momento. " 

27 

JMa ehi dirà il piacer , la maraviglia ' 

De’ due sì cafti e generoll amanti 
Con bocche aperte e fpalancate ciglia 
si (lavano guardando re’ fembiantij< 

Pallida in prima , e poi fatta' vermigli» 

Con (ofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Derpìna a lui 'dilTe : Cuor mìo-. 

Par ri riveggo, e nulla più defio». ' ' 

a» 

E fol bramo da te , che ài lifume verb 
Ih cui tu credi, e il quale onori c coli , 

Tu mi congiunga , fn lui pur_ credo e fpero 
Quando che itìorre la vira m^involi. 

Ch’egli mi'chia'mt al fóo celefle impero»’ 

^Dove r Ciiftianì andar polTono foli . 

E menrre sì diceva, al giovinetto • • 
Cadevan calde lag'^iime fui petto » 

*9 

E ripieno d’infoljta allegrezza ‘ ^ ' 

L’ abbraccia , ed il battefmo le promeitC», . 
Quindi un abito bel nuovo di pezza, 

Trae fuor Lirfna dalle fue bolgette} 

£ bacìa la comagna , e 1’ accarezza 
E feco dietro un alberò fi mette', *" ' 

E la rivefte daccapo alfe piante:' 
lodi ritorna ai cavalieri innante. 

P S Ed 
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£d ella’ fuic ili bauefnvo richiede y 
£ il Re de* Cafri lo richiede ancora^} 

Talché Ricciardo pién di fanta Fede 
Tonfi in ginocchio» e il Re verace adora 
£ lo ringrazia di tanta, mercede 
Ma quando al fecchio pon la mano, allora^. 
Ecco dal ciel che una geau luce feende, 

Che fa Jorp e fu. l’ ifola. rifplende • 

I giù calar, per 1 ’ eccclfo fenticro 
Veggono Carlo, ed il famofo Orlando-,. 

E il gran. Rinaldo, e-eon elfi Satt- Fiero 
Ec delire lor piìt noir fttingeyaii brando^ 

Ma belle palme;, e in vece di cimiero- 
Avean cotone , e ftavano cantando ^ 

Inni di lòde al fommo eterno Sire:-^ 

Quando chetarli , e Pier fi. pofe a dire 

J»- 

L’ infin ita..bonth del noftro Dìo . > 

Ci ha qui mandati, e, voi che jier mìa manO' 
$iate mondati ria ogni . 1^1 Io rio-^ ' 

Ciò détto», il. Cafro Re fece CtìlUano,. 

Poi le fanciulle , e tatti benediq 
Rinaldo, e Orlando, e il vecchio CatlomanO' 
Guardar ciafeuno.: dolcemente Tn vifb» 

£ ritornar con Fìetio in Paiadifo,. , 

SS 

Or mentre quefti di foco celefte 
Avvampan rutti, Melena dolente . 

Si fir^pa i crini, e fi fqnarcia la ve 0 e.^ 

' E penfa molte cofe ; e finalmente 

Rifolyo arder la nave é £e forefte , . 

Acciò che quivi fileno eternamente , 

£ coire al mare , e alla nave dà foco» 

S pone UB afp^o i|icfndìo io ogni loco 

£ d»^i 
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E difperata fopia ua drago falc, 

E volando fu quel torna in Eguto „ ■ 
Vogliofa MI domino grado dì fan male » 
Com’ella poffa> al cavaliere' invitto* 

1 ,* orrenda fiamma intanto_aBÌvetfaIe 
Trefo ha l’ifola tutta, e del derpitto 
Di Melcna s^accorfero,ben prefto, 

E del perchè fece ella tutto quello* 


35 • 

Ma il vecchio in ful'falcon montò di botto i 
E quindi al Con^o giunfc quella fera j ♦ 

£ ptefo molto Vino e buon bifeotto , 

Pece alleftix ben ptefio una galera ». 

Che andava a remi» e fi xidea del fiotto» 

( che il max tuebato avea la fata nera» - 
O fìa'Melena » che vuol dir Io ftefib } 

Perchè nefiuno mi faccia un procelTo . > 

Finito il fuoco, in.verfo alla marina 
Sccndean gli fpofi , e nel cammino intanto 
Kìcctardo le dicca , come Regina ^ 

^■Eta di Francia. Ed olla; Il maggior vanto 
£ la gloria più. illufixe di Dcfpina 
Ella è,>fignot ( dìcea ) Io ftarti a- canto* 
Quello folo da me vie più apprezza, 

' Di- qualunque fia mai fcettio o ricchezza * 

37 

E il Cafro Re , che tacito C'penfofo 
Era fiato con elfi infino allora : 

Pigli ( dilTe con volto rugiadofo 
Di dolce pianto ) giunta oggi è quell’ora; 
Che ha pofti i penller miei tutti in lipofo , 

£ d* un gran dubbio mi ha cacciato fiiora i 
Perchè* m' è ritornato alla memoria _ ^ ' 

Quel che fu fogno, ed «ta è fatto ìAoria»’^ 

1» « E qui 
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E qui tutto per ordine e pcf filo 
Kaccontò il fogno, *e le mutate forme- n 
D ella figliuola, e il fortunato afito 
Del filo Riccia 1 do, e ki brutta e deforme- ; 
Ripigliare il belliilimo profilo 
Per mercè dì poca acqua , alfin confomc 
li fegno, elTer le cofe fuccedute, 

Dio ringraziandole fiM fomma virtiue : 

39 

In così dire alla marina fponde ' . 

Giunfero, e fopia Taienofa fpiaggia- • 

S* adagiare:- quand*-ecco ufeir delFonda> \ 
Una fanciulla , che il ftio vKo. oltraggia' • 

£d ifearmiglia la fua chioma bionda^ 

A cui Defpina , qual forte le accaggia ; . \ 
Subito chiede. Ed ella: Il mio doloro 
D* ogni' fperanza di rimedio c fttQio*. . . . 

40 ^ . 

In qtiefti mari sì romiti e ftiani -, 

Son già. tre anni che dannata- io. fono 
A fiar con^ 1* orche e coi raaiini; caoi , ^ 

Che ho fempre appreso .* e femaì m* abbandona 
A qualche nave , e dicendo le mani 
fez via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pietade a’ naviganti; allora 
Txifto « chi mi foceorxe, e vuol trai fiipra. 

4I- 

^he dì fopxA, e di fotte, e pei Jà fianchi- r, 
Urtan così quel povero navìglio 

. Gli orrendi moftii, che forza h fi sfianchii 
E fi con qua Ili ; ed efit poi- di piglio , 
Danno aì^ jnefchìnì per timor già bianchi,' 

£ di loXjfangue fanno il mar vermiglio t 
Onde per la pietà, che d’ajtri io lento,.... 
Mo n cerco pia jeìAoioral mio tormento. 

£men. ' 
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B mentre si dicea ,’ Ic' brutte tei^ - • 

Alzayan fìior dell’ acqua i fieri mulin;; 

A lei dìtfe Ricciardo: Non credeftc». 

Sella fanciulla , che ne’ cuert nofiri 
fietade indarno a voftro prò- fì deftet 
Son pefci alfin quelli cuhodi voftri , 

£ quelle laneie e quefte fpade avranno^ 

Yirtìi da traivi e lucrar d' atfanno •- 

41 

Quindi rivolto a Uà diletta fpoCi't •* i- 
Torna ( le difle ) con Lirina in- alto ^ 

Acciò che qualche fera molltuofa - ' 

Non ti dUi d’impfovvifo alcun alTalto»^ 

E perche veggo tutta vergognofa 
La vergiiwlla fgoniematfi al falto,* ' 

Le dia-> Lirina onde coprirli , e poi- 
Polla vcnke arditamente a noi., 

44 

Tollo Lirina à lei getta nel mare> ^ j 
U n largo drappo di color vermigliò^; .. . 

« lio quali più volte pria -volle baciare * 

La verginella-,^ e con allegro ciglio , 
Guardollo; e quindimifen- a 'fafciare.- ^ 
Sue membra , che H^candorvincean del giglio ^ 
E quando fua modeftia fu contenta, 
All'arenofa fponda ella s’avventa'* 

45 

B nello ftelTo tentpo con le lànci*-" ^ • 

I forti cavalier fono alla riva. 

Le lunghe beili* con le immenfé pancie 
Si arenane-, che l’ acqua non arriva 
A ricoprirle , e ile tremende g;u*ncie 
Battono l’nlleine , e-, let^ehe veggon viva 
Vorrebbero «branate , e gettan gridi , ^ 

Che ne rimbomban della Cafiw-i lidi : 

•Ma, 
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Ma de’mariaì cani il gran potere» 

1,’agUit'à) Taudacia» e Tafpto denta 
Chi potiìl dire ? Orrendo era a vcdcift •* 

Altri falcar neirifola repente, i' . 

£d ora l^uno or T altro cavaliere 
Inveftire, e fprezzare afta pungente; 

Altri correre appreflb alla donzella. 

Che fugge, e i numi in fuo foccorfo appella • 

47 

Gi^ Ricciardetto e i due prodi cugini . ' 

N*han notti tanti, che ciafcun «ria; 

Spenta è la raaza de’ cani marini, 

Ma crefce fempre la crudel genia. . . , 

Or perchè tal tempefta fi declini ~ 

Da loro, pmndon del colle la via; r . 

£ fe ben dietro quelle beftie egli hanno» 

Son lente al corfo, e poco mal lox fanno* : 

Vcichè con tutto che i marini cani 
viver ppiTano ancor dell’acqua fuorei < 

Han fol due piedi» p voglbm. dir due 
£ di quel tanto orribile vigore , 

Di cui fon colmi ne’ liquidi piani , • 

In terra ne fon fcarfi ; onde in poche ose 
Giunfer del colle i cavalieri in cima, < 

£ quelli quafi ftavan dove prima. 

£ trovar un palagio, allora ailoia ' ' 

Da Malagigi fatto per incanto; 

£ fubito a ineonmrli uf»To fuor a 
Le belle donne con Ictiaia e canto t " i 

Se bene lieta affatto non ancota ' 

Era.Defpina, e avca di frefco piantò, I 

Dal gran tìiopr che le ingombrava il peH9^ ! 

Ycr li cimenti del Aio Ricciardetto » ' 

Nè 
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fiette^ molto a quivi compatire 
Il vit^chia fu r necci dalie gran penne »■ 
K dilTc come dì lamenti e d’iie 
Eia il max pieno , onde dfmfo tenne 
Cammino il legno ch’eglf fe venite f 
E che dietro nno fcoglio io ritenne 
Eontano da quell* ifoia gran tratto, 
Acciò da’ moftrt'non foflc disfatto . 


£ tutti quanti nel palagio entrati , . 

Alla nuova fanciulla fecet fefia ; 

E intorno intorno a una inenfa alTettati r 
he £st comune ed amica lichiefta 
Di narrar loco } fuoi cafì palTatì, 

E la fanciulla cortefe e mode0a . 

Xa bianca mano alla fronte lì pofef . 

£ fece'il volto di color di rofe 


Quindi dato un liutghiifime fofpiror . . 

Dirò", giacchi volete, i cali mici» 
eh* è ben ragion , che fe per voi refpiro 
E’ aria di libertà che prie perdei , 

Nè piò 0o in mar ,; nò piu que* moftri io.mimi. 
Che a voi , che i tutelati dei : 

Di qu e fte membra abbandonate e folCi 
ILi jnoft-ri grata almeno dì parole » 


Io- nacqui mi Scozia , e la bella Aberdona 
Che del gran fiume Dea in. riva è polla,. 
Mi diè I' natali • Qual di loro fuooa 
Fama tra noi ,, s* io taccio a beila pofia j 
Non vi fpaccia .* piu libero ragiona ■ .. . ■ 
Chi Tua cqndizion crede ~na(co0a , 

Sol • vi bafii faper , che pochi uguair- 
Kieonofee la Scozia a*. miei natali ^ 
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la mia cafa piantata m riva cMa etx 
Airatnpio fiume che nel mar fi perde p 
Ed io, fofTe mattina o fbfie fera, , 

Vaga del cielo aperto , e del bel verde - 
Della campagna e di quella riviera * ‘ % 

( Maflìme allor che il Sol sface e difpetdd 
Tutte le cofe) ad im balcon ehe (lava ' : 
Quafi fu Tacque, ogni momento andava» 

55 

In quello mentre uw gran fi^nor d’Irlanda- j 
C.Anzi per dirla fclìietta il regio figlio ^ 

Al .padre mio ricche imbafciatc manda. 

Che vuoimi in moglie: e^quei fatto eonfiglio^ 
Contenti al Prence i legati rimanda j 
Ed io gT invio con cflì uno i^nìgìio 
Di fede in* pegno e di tenace a^imre , 

£ tutto da quel di gli diedi il cuore . 

Egli più volte in Aberdona poi • 

Venne a trovarmi, ed affrettò le nozze 
£ »r tenero amore era fra noi , 

Che da' rofpiti le parole mozze : J 

Bian.'fovente . O- fortunati voi. 

Contro de' qual or non avvien che cozze 
L’invido fato! C.a KicciardetodifTe, 

£d in quel dir gli occhi in Defpina afilfTc > 

17 

Fermato ìT tempo egli era alfin del mefe»'* 

Del dolce mefe che vien detto AprileV 
Ch’io feco andar doveva al fuo'paefe: 

Quando < chi credetia- cofa fimile? ) ■ 

Una mattina , allor che'alT aura ftcfe 
Tenea le chiome con volto virile 
Vtggoungran pefce, !! qual mi chiama a aom4» 

£ loda la mia faccia c le mie chiome . 

Pez 
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jerriafollta «ofa io fuggir voli?,- 
Ma la pauta mi fermò le piante • 

Ed er con gli o^chi allot di pianto molHr • 

, Ah perchè fuggi un tuo fedele amante ?- 
< DilTe ) Ah non fai a chi la vita tolli 
Con' tu ferezza 1 Io fon del dominante- 
Deir ampio mar la più diletta prole; 

E poflTo cìò‘, che quegli puotc e vuole *' 

59 ^ 

Immortale non fonò, che terrena- : ^ • 

£*la mia madre-, fllufète donna e chiare»- 
Che’pare_ anch’elTa le tcrapjfte affrena « 
l>eh- vieni meco, e del tuo amore avara 
Nop ti montar con chi vuoiti a man ptena- 
Donar fe fteflo , e quanto ha in fe F amar»- 
Onda- del mar di care cofe e belle; 

Che Toro è vile in paragoo'df quella-.. 

«o" 

Nè perchè tu mi vegga il petto s il doxf» ' 4 

Folgoreggiar di lamiaofe fquame j " > 
M’hai, da fuggir 'come farefti un orfo-. 

Di quefba vette per faggio dettame 
Ci copriam tutti, e fìam più pretti al cotfo# 
E di quefto dutifimo corame 

Dori, e Galatea, e Tetide anco | 

Si vetton-, benché il corpo abbian sì bianco ^ 

Oh fe vedetti , come chiaro fplende ' - ' 
Il bel palagio del padre Nettano ; 

£ <)uMto aglina, e quanto fi dittende r 
fattivi 1* aere non mai vedefi bruno ; 
che il Sol Tempre lo guarda, ed;a noi fcende 
E rompe^ a nottra htenfa il (uo digiuno., 

1 dove il Sol difcende e fi trattiene. 

Venir m non. Vorrai, dolce mio benc^ 

..rt , Mol» 
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Molti anni fon^ che del tuo amore avvm^Or y 
£ a ditti il mio dolor fòrza non ebbi*' - 
Ma- or che Tento eh’ altri viene in campo r *; 
£ vuoiti in fpola, al debil core acezeboi 
Novello rpiitOy e per ultimo. Team po 
Al mio dolor qiih venni:; e fe t* increbbì 
Dolce mia vita, conje mie parole; ' 

Venga per me la morte , e te confole , 

gy . 

E qui fi tacque^ fo fquammofo amante 
Ed'io fatta in quel mentre piu ficura.r 
Signor C,gl< difli ) quello mio Tembiante 
£gli è gU d’altti, e in vano jfi proceura ^ ’ 
Da te di averlo . Ed egli lagrimanre 
Mi domanda, mi fuppfica, e feongiura ~ , 
Che abbandoni il mio fpoGo, c Tegua lui- 
Che m*'ama molto piìt degli occhi lui * . , 

n-t 

£ quindi all* improvvifo ecco che appare- : 
Sopra d' un* ampia e candida concni^ia • \ 
Teti , •oied^ io 9 la ftefTa dea del mare, - 
Che due delfini con la deftta imbrigliati 
£ l*altra tiene in atto di sferzaret. 

E quinci de* Tritoni la famiglia . . 

Stavan guizzando, e Tonavan ben fotte ^ 

Iioc vuote conche lominofe e fiorte,» ~ 

, * «S ' ' 

E dolce mi faluta e mf Infinga ' • ■ '• 

A confolare il giovine amorolo; > ■> 

£ ch’io non tema già d’andar raminga .• .*■ 
Per Tampio. mar turbato e ptocellofo.» • 
:Che^per quanto fi feriva o fi dipinga" 

DÌ Tua fierezza e naturai crucciofo,* 

Tutto è bugia f che in fondo a’fiutti fuo5_ • 
Y’è più beltà, -che non ha il Tuoi £ca soi^ 

£ mt 
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E roi narra le fefte e i giorni lieti 
Che fi palTan là giuro, c mi fa coie 
A pei»«rare dentro i ftroi fecrcti • 

Ma io, tra h> fpavento e t"«: 1’ amore ^ , 
Ch’ho pel Prertce d’ Irlanda , che s’acqueti 
Al fuo deftin lo prego , e faccia onore 
Quanto po(To alla dea > e riverente 
Ijifcio il balcone,, e Tuom marin dolente i 

6n 

Di che s’aftUlTe tauro il mefchinello , 

Che poro dopo il> diede la morte. 

Ma non fo cornei fo ben , che per quello- 
Tutta in fcompiglio fu 1* nnxida corte , • 

E- fefllìMl inar st tempefiofo e fello. 

Che in quel dì- mille navi furo- aflforte 
E «’udV per ciafeun lido Britanno i- 
Della fua madre il difpexato aifanao,-. . ' ■ 

68 “ 

lo pili non fceff-alla fineftra tifata,. • ' > f 
Come creder potete di leggerii 
tacqui a tutti , come io folli amata 
In quella- galla , e dentro- a’ miei-penlieii 
Ciò fol ferbava a e m’era cofa grata 
Vedere,, che non folo a’cavàlieri 
Qual ella fia , la mìa bellezza piacque , 

Ma aecefe ancor gli abiracoz dell* acque,. • • 

69 " 

Ah me raprirra !' quanto- falla, e vana 
fu cotale allegrezza e tal conteitto f 
O. beltade, q del eie! “grazia inumana , 

Che fe* degli occhi tiniverfal tormento £ » 

£ fai la< donna ove tu piovi , o inlàna 
O fventnxata f -Almeno io così.fentO£ 

E faccio male a dirlo ora che fono, 

Donne , con. voi , a cui diè- il del . tal dono,, 
f \ Fra 
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Jra tanto il mcfe alla faa fine è giunto, 

£ Doinadillo il Prineìpe d’ Irlanda . 

Viene da me, come eramo in appunto.- 
Aberdona rirplende in ogni banda , 

E dolce canto a cetete congiunto 

* Armoniofo Tuono at ciel tramandai 
E il dV vegnente in Tuf reai naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio . , , . 

71 

Era tranquillo fi mare e ri eiel fereno» 

E un’aura dolce refpirava intorno > 

E di' felici auguii il cor ripieno. 

Io benediva il fortunato giorno r 

Quando Eolo fcioglie a- tutti i venti il fren» 

E nere Tonde mi fi alzare intorno: , 

Ed ecco un fluteo che m« traM« in mare'. 
Senza clic alcun mi polTa, o lappia aicatc » i 


lo mi credetti di ntorì re,. e ptjva ^ 

Reftai de’ fenfi per la gran paura . 

Quando apro gh occhi, e veggo che foaviva> 
' £ mi ritrovo in un’ampia pianura, 

Che dove alberi avea, dove, fiorivo* 

E varj augelli dì nuova figura^ 

Stavan cantando, ed indorato in gelo 
lo vidr il marcr c lo credetti il cielo» ^ 

’ 73 

, Bel Sol la luce ivi piu viva e fchietta - 

Folgoreggiava, e Tarla era più pura*. * 

^ - Quando a me viene una donzella in fretta» 

Acerba in- vifo, diTpetcoTa, e dura ; 

* E eh’ io- fa fegua , alterami precetta» 

£<h70-.per lo ftupor, per la paura, 

Noti fo elle dirmi e tacita la fego; .< ' 

E lieto fin dal fommo Dio mi prego . 

In 

I 
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In un gr«n ijofco di neri cipreflS 

Sono condotta, e dì criftallo un urna 
Veggo' tia loro , e torcj gialli e fpeili 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Sttrfì una donna coi crini dimelfì , 

Ed afriugarfì con la nrino eburna \ 

■<3ÌÌ occhi piangenti , e cento ninfe e cento 
Scèo 'formare un mifero lamento^ 

75 

lo gmnfi appena , che la donna bruna’ 

£ tutte r altre mi vennero addolTo , 

£ delle Velli mie -di lorciafcusa 
Ne prefe un pezzo. Io feci il vifo roffbj 
Ma fttora non mandai voce veruna , 

E cercava coprirmi a più non polTot 
Che ^fa mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda« 


^ Quindi a piè di quell’ urna ftrafeinata'/ ' 

Da loro io fon co’ biondi mici capelli, 

£ leggo in efla tutta regiftrata ^ « 

La dura fioria di noi mcfchinclH $ 

Di" luì, che lì morìo, di mecche ingrata^ 
Morte gli diede, c tormenti afpri e felli t 
E per pietà del fuo cafo si rio 
( Non Io polTo negar ) piani! ancor io * 

77 

La bruna donna, che Aia madre eli’ era, .] 
I Vifto il mio pianto A fe meno acerba, 

( E dilTc: ’TÙ fe* lima troppo a fera 
i Dolce e pierofa , o giovine fupetba^ 

Ferchè fofti sì folle e sì leggera 
A difprezzatlo ? Ma per te fi ferba 
Pena condegna al crudo tuo fallite. 

Che forfè il meglio ti fari» rooiiic * 

. ' Ciò 
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CìÀ detto, un’aula dolce a poco a poco 
ci leva in alto, e ci apre il chiulo maxe; 
£d ella in Tuono mioaccioTo e fioco 
Proteo a sè -fece e i molili Tuoi chiamare, 
Che vennero in un attimo in quel loco. 
Giunti che furo : A voi ( dilTe J -vo* dare 
Quella fanciulla in guardia , c fempte io voglio 
ch’erri per l’ocean di (cogito in Scoglio • 

79 

S a te giuro pel Tacro afpro trideste-i^ 
che fe per force a terra fuggirainf 
Nettuno piegherò che di repente 
Le foche e l’orche tue tiafmuti in fallì • 

E tu fcnza elTc 'te ne Aia dòlente . 

£ a me, che 'me ne ftava-ad occhi balH^ 

Biffe fdegnofa: Iq fin che viverai , 

-Kamiaga c fola per lo mare anderai-. . 


Indi difparre, ed io le ondofejvie 
A correr prefi e del vafto oceano, 

Sola piangendo le miferie mie ; 

E il fier cu'ftode mio così lontano 
Guidomi,-e non fo<come in quefU die 
Lafciato m’ abbia , e ciò ben parmi filano •• 
Ma*-fotfe Giove del .mio mal pietofo 
L' ha xefo oggi più tardo e neghittofo « ' 

8s • 

Nulladimeeo per la fua triftizia 
E da temerli molto, e non vorrei 
Che jl tcaditor per ellrema malizia 
Mi licornaffe a’durì affanni^ miei. 

Di mucaifi in più form'c^cgli hapeTiziai 
£ in men d’ un’ora in cinque foggie c io .Tei 
L’ho viflo tramutare ; onde ho paura. 

Che non m’ inganni Xotro nltra figura-. • 

‘Ban- 


Dkjiii. C'oosk 


ventinovesimo, 35p 

«a . 

Sandifci pur -dal coi» bella^ fanciulla , 

Ogni timore C dìfle Aicciaidetto) 

Che il tiifto vecchio non faratti nulla;' 

E ritornati in Francia, ti prometto 
Là ricondurti, dove avelli culla , . 

Quindi cenato, e fe ne andato a letto. 

Con pei^ex d’ imbarcarli il dì vegnente, 
.Quando che folTe Jl.mat '^ucto e clemente* 

,Le tre donzelle ripofato inlleme, 

■Che fol dentro Parigi fon fermate ‘ 

Le nozze de Defpina ; ,e fé ben geme 
Kicciardo.per vederle prolungate. 

Tur perchè nulla fi .detragga o fcemC ' 

Della fua donna alla rara ouellate. 

Voi che. veda Parigi e ìL.monao intero» 
Quando fu il loro .oroor callo e fincero‘1 

Venuto il giorno in fui falcon fallo 
Il vecchio , e fopra il .mar l’ali diftefe , 

Il grande augello ; e dì rabbiofo e rio 
Ch’era la notte , lo trovò cortefet 
£ vide come tutto .a* impic trio 
Dell* orche il giegge., e fopra efle difccfe } 
Che tenevan le tene in fu la fponda , 

.£ il linuinente coperto dall’onda* 

8S 

Quindi xiprefor}] volo, a dirittura 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lido; 

E poi torna nell’ ifola, e procura '^ 

Che v’^trifl^ dentro, ed al paterno nido' 
’Eotnino .ornai ; e intanto s’alficura ^ 

Con l’aitc fua, -che il mar non farà infido, 
E vede. ancor, che Proteo difperato 
.‘Alle Carpazie .piagge c|a tornato* 

ScènZ" 
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Scendono tutti sfllegrameute al mare^ 

E s’adagiano dentro al caro pino. 

3L* eletta gioventù daffi a remare, ^ 

> E dopo un lungo e placido cammino 
fijà polTono la terra rimirare • - . . 

Giù paiTato hanno il golfo, e già vicino ^ 
Egli à H terreno, e già fono in Angola^ 
Ove pofaxo quella notte fola. 

87 

al di vegnente poi driaza la prora ■: ' .. 
Al Capo 'topo, e trapallano il 'legno 
Equinoziale e in ver l’ ifola Gora 
Eanno il viaggio , che rader col legno 
'Non voglion la Guinea, che nn d allora 
Di gente infame era Tafilo e il tegnoj 
Ed il tropico Cancro oltre pauato , 

Videi di Spagna'! lidi al dcftro lato. , 

83 

'Valicaron lo'St/etto, c in Gibfltetta _ f 
Sì fermar qualche giorno/ Malagigi 
fregano intanto , che andaffe per tetra •; 

Dì loi venuta ad avvifar Parigi* 

Ed egli col fuo libfo che non <tra,_ 

Ta venir pronto a tutti i Tuoi fetvigi , 

Non fo donde, un cavallo che tramonta, 

E di gran lunga il vento anche lormonta- 

Ì9 

faitito Mallagigi, inveì Marfiglia 
Navigato emj e Almeria e Catalogna 
Eafciatll indietro in un batter di ciglia • 

Ma il golfo Narbonefe, che /vergogna 
Spedo i nocchieri c in alto *1 fcompigllt» 
Non vollero tentare , e: Non bffogna 
C Diffc Ricciardo) avventurarfi troppo; 
Che ogni felicità iwnpre ha ’l fu® 
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A Roflìglione dunqae lì fermaro, 

£ congedaro il legno i ed a’ nocchieri 
Dato, quant*ellì voller di danaro, 

Verfo Narbona prcfei’ i fentieri . 
Ma-tacquer feniprc il loro inclito e chiaro 
Nome a famolì e nòbili guerrieri | 

Se ben. di Ricciardetto la pcrfona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona* 

511 

Ma qui convieftmi ripofare, e intanto 

' Por nuove corde alla mia ftanca lira ; 

E pregar delle Mule il coro Tanto 
Che l’cftro in me, chp loro Apollo ìnfpìtt. 
Voglia dettare: acciò in queft’ altro Canto 
La fiacca mente che quali delira , 

Prenda nuovo vigore e nuova lena, 

E fia di belle immagini ripiena . 

92 

t voi , che fino ad or grate e cortelì 
Udifte, Donne, di mie rime il Tuono; 

Non mi llate.neir ultimo feortelì 
Col lafciarmi domani in abbandono. 

Che le mai di piacervi unqua jpretefì » 

Certo domani in tal fperattza io fono 
Di riempirvi di sì gran diletto , 

Che da più d* una farò benedetto* 
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CANTO XXX-. 


ARGOME'NTO 


Jticdardo apptna t Defpìna /pff*ti t 

Stn tratti dalla fift^a in gran perigliti 
Ttr Ifberarli da crudtlì aggi**** 

S» cangia un mago in un grand di miglit , 
7 rtgj fpofi alfin fon liberati • 

Compifce il prete alla Gìannotta H figlio^ 
Tornan gl* fpofi alla eittd dolente » . 

• E finifce ogni cofa allegramentp • 


t 



|òK così d^ntift dopo lungo ftento , 
Partorito .ch’ella ha, fi ralFerena j 
Come io j dato a queft’ opra con}* 
pimento , ^ 

"Ho d’allegtezna l‘ anima ripiena 
forfè a moftro fintile ed a portento 
Sarà la mefchinella, e n’ho gran pena: 

Ma tal quale fi fia, or eh’ è finita; 
fcx qqefto capo almanco m’ à g(«dit9 • 
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Tanto più che fermato ho nel 'penderò , 
Di tenerla a ciafcun Tempre nafcoha , ?• 

Dagli orchi in fuor di gualche amico vero» 
Ter cui non ho giammai cofa ripofta ; 

Che il buon amico candido e fincero 
Nelle fatiche mi^e non fìATa a pofia ^ 

Gli occhi crude!, nè da col nafo adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco . 

I 

Che Te per forte andaiTe in certe mani , 

Che To ben io; oh che crtidel macello 
Se ne farebbe / Certamente in brani 
.La ftrapperian ,* qual tenero vitello 
cringordi lupi c gli affamati cani, 
lerò s* io ti xacchiudò c ti fuggello , ^ 

MiTera figlia , nel paterno tetto > * 

Soffrilo in pace, e non ne aver dìTpetto,^ 

4 

Tempo forfè verrà, che amica della 
Alle belle arti apparirà fu in cielo, 

E te trarrà dalla ferrata reUa ; , 

E ricoperta d’nn beiranreo'velo - 
Earattt. andate in quella parte e in quella . 

E fua mercè, benché di morte il gelo 
Ricopiìrammi , e l’onda deH’obblìo; 

Chi fa , che ceco allor nonTforga anch* io * 

5 . 

Ma del pien di caligine profondo - ■ 

Ampio futuro , e Tolo aperto al fato , 

Piglia , più non fi parli . Aura feconda 
Tace or per noi, e il tpar troppo è turbato i. 
E chi s’anirchia a navigar, fi affondai 
Che appai torvo Orione ip ogni latos 
E a* grandi' ingegni Caflofe , c Folluee ' 

:Non dauio, come pria , conforto « Xuce« 

Q. a tcià 
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lerò ftattt nafcofta , c ftatti cheta « 

E ti riftora col pubblico danno 
15’ ogni illufire orator , d^ogni poeta,- 
E non ti prenda mai veiun affanno. 

Se vedi graffa l'ignoranza, e lieta, 

"E andar veftita dj purpureo panno, 
lerchè oggidì T iniqua alTuom dà, legge# 

£ il mondo, come. vuol, governa e regge,, 

7 

Che diffì? Ah fpìega ornai più lieta fronte» 
Povera figlia, e ipiglior forte (pera j 
Che fe non sbaglio , fon vicine e_ pronte 

■ Dal cicl le grazie. D*Atnd la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed, onte» 

Che la prcfcnte età villana e fera'* 

T’ha fatto} e fol n:ctcè del gran iCORSlNO 
Tia che fi muti il tuo crudel dettino , •« 

8 

Égli non fol t’ accogliéià -benigno, * 

Benché vettito del p apale_ ammanto , 

Ma cuftodita ne! fuo regio fctigno 
Per qualche tempo ancor terratti_ accanto,.» 

Nè rinvidia col'fuo fgnardo maligno. 

Ti forzerà, come fe prima, al -pianto# 

Anzi effa fi morrà d* ira e dolore, 

In veder eh* egli ttabbia in tanto onore.» 

" . 9 - 

O te felice altor , “quanto or mefehina, 

E vìe più quando ei piegherà l'orecchi^ 

Per udire il tuo canto; e di Defpina , 

E di Ricciardo , e del fatale fpecchio , 

£ d' Orlando che pazzo fi tapina 
E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cali , e con allegro volto , 

Sarà 4a lai ogni tuo fcheizo accolto- 

» . e* i. 
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S’è pur veduto alfine il gran momento; 

Che di Pietro lafciò vuota Ja fede» 

E lui vi pofe per comun contento « * • ■ 
Softegno e bafc alla cafcante Fede. 

O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il mondo fotto un tanto erede 
Delle poflenti Chiavi ; al cui cofpetto 
Tiftte le cofe mutcìan d’ afpetU).* 


I*e Frodr, le Ingiuftìzie , e I* Ignoranza, - 
Ch’ebbero in mano il fren dèi mondoìntcro,' 
Ignude, abbiette, e prive di fperanza ’ 

Già datino luogo alla Giuftizia , c al Vero i 
E liete e belle dalla chiufa danza 
Efcono le Virtudi, e il manto nero 
Deporto, tutte lì vertono a feda. 

Di fiori adorne il grembo e I* «aurea teda * 

T* 

Nè guari andrà, che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno; 

E qucda età che prima fu sì brutta, 
&iameran quei che dopo noi verranno, ' 
Deh fe prego niortal non fi ributta 
Dal Cicl , s’cgli ha pietà del nodrò danno f 
O il buon CLEMENTE non petifca mai; 

O fe deve perir, fia tardi affai. 

ij 

Ma fi ripigti l’opra tralafciata, ' ‘ 

Che frctwlofa omai corre al fuo fine. 

Tanto piu che vien meno la giornata , 

E cade il Sole nell’ acque marine: 

E Galatea fui carro è già montata 
Per incontrarlo, e bianco il mento c ilctine, 
Gjà Glauco avanti a lei con la man verde 
Le onde pm riottofe apre e difperde . 

Q 3 Co. 
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Come vi diflS y toptà un buon deftrieio ^ 
Si mife Malagigi , e a fpron battuto 
Si rapido portofli nel fentieto, * 

Che a dirlo' da neffan fata ^ 

è men fe un lepre ed un lupo cerviera 
Ke' piedi avcffe e nella groppa avuto* 
Ma come già v’ ho detto cento volte y 
la il -diavol piefto delle migli® molte . , 


15 

Appena appena dunque ci ^ofe il piede 
Di plancia dentro alla città teina , 

Che a sà d’intorno ragunar fi vede , 
popolo immenfo : che ognun s indovina 
Che nuove ei porti deiriHuftie erede ^ 
Della corona y e della fua Dcfpina > 

'' E udito come egli era in Francia entiatOf 
Ke fecero gran fcfta in ogni lato * 


Che tutti fuor delle lor cafe ufcMi i ^ 
Chiufi i lavori, c aperte rottene , 
Andavan pel piacer quafi impazziti.^ 

Qnai giuochi mai vi furo ed allegrie ^ 
Da lor non fatti ? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie y 
Stringendo con la tremula lor mano 
T?zze ricolme di buon vino Iipano • 


17 

Le Suore y i Frati y é i chiufi giovinetti - 
Per li collegi faceyan tra loto . . 

Commedie, nhfoóìe, pranzi, c giocUttri, 
E lafciata la pompa ed il decoro, 

Le donne illuftri e i cavalieri clcm ^ 
Difcefer nelle piazze, e tra coloro 
Di bafl"a riga allegri fi mìfchiaiay . 

£ con cflx lietilfimi ballato* 


♦ ^ 
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Lìk Tentivi ca.ntare all' itnprovvifo 
uno ftiaccione > e^ irTpondeigli un ofte 
Quegli lodando di Defpiàa il vifo 
£ le tante bellezze Tue nafeofte, 

E quefti più d’ un moftro vinto e uccifo 
Dal buon Ricciardo; e viiìne e difeofte 
Le genti applauder tutte i piene bocche 
Ai vetlì ftrant > ed alle rime fciocche • 

19 

Quù gridar vìva » e benedir, la fida 
£ beila coppia ; c in fomma in ogni loco 
A briglia Iciolta e fenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio, rallegrezza, e il gioco. 
£d eian tante le feftive grida 
Del popol, che alla fin divenne rocoi 
E facea Tua letizia manifefta 
Con le mani , co* piedi , e con la ttfta » 

ao 

Così veggiamo d* alcun porto in riva ’ 

Nel partirli domeftico naviglio. 

Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di confotte, d* amico, ovvet di figlio j 
E quinci e quindi, giù che .non arriva 
Tilt oltre il Tuono, ragionarli a ciglio ^ 

£ dimolirar lor voce e- lor penfieri 
Co* bianchi lini e co’ cappelli neri . 

ai 

Raduna intanto il fagace uHvierr 
Il pubblico Configlio , e in ogni banda 
Invia del monda ftaiferte e corrieri, 

Di nobili guerrieri a far domanda _ 

Per le future felle, che due interi 
Meli deano durate ; e una ghirlanda 
Datalfi al vincitor di prezzo tale. 

Che un regno o poco meno al certo vale • 

^ Q 4 £4 
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E egTì fopra un bianco palafreno ' ' 

Sale a incontrare il frgnor fuo novello} 

Ed ecco a comparire in un bafeno 
Di leggiadrerti giovani un drappello 
Sovra deftrier , che in bocca hanno aureo frenoV 
E d’auree penne un ciuffo vago e bello 
In fra gli orecchi , ed han la fella , ed hanno 
D’ oro le ftalFe , c nobil moftra fanno-# 

La bella Argea e la gentil Corefe> 

Con ]' altre dame del fangiie reale, 

Eeeero tanto e cosi groflc fpefe 

In perle , in drappi, in trine, iri cuffie , in ga’le ^ 

Che Francia tutta non ne fa in un mefe. 

Ma effe avevan ricco cap-itale, . 

£ non facevan come molte fanno. 

Che per ornarfì un dì, dentano uo anno» 

Di cavalli fellati fono piene • . • 

£ piazze , e ftrade, e vicoli, e chiaflettéf' 

E per la via che da Lion lì viene 
Son tanti cocchi, fvlnveri, e fterzetei , 

Che feiftbra che del mar paffin le arene .* 

E d’alme donne e cavalieri eletti 
Coppia sì grande sbocca dalla porta , 

Che meno fori primavera apporta» 

In una di mirabile lavoro _ ^ 

Vaga berlina va la coppia bella . 

Dico Argea e Corefe, e dopo loro 
Del morto Aftolfo nc vien la forella;: 

Q^uindL la Bianca co’ capelli d’oro 
D' Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in trono adorno , 

Che il vedovile tralafciò ^uel giorno* 
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in fomma _tutte_ quante ( a farla corta ) 

_ Dì Patio j ufcir fuor le belle dame. ‘ 

£ lieto il villanel dji campi porta 
E quinci e 'quindi formaggio, e- pollame, 

E vino ni Sciampagna che conforta, 

E dolci frutti attaccati alle rame; 

E mille forofette col paniere 

Vcngon, qual pieno d’ uva , e qual di pere 

Di già pa flato Hicciardetto avea 
Lfone , e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi; e 1’ ampie ale battea 
Per l’aere il grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea; 

Ed ecco ornai che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion , che ftawi aflifo 
£ a lei lì porta con fercno vifo-, 

aS i 

E dice; In breve avrete il voftro lire, 

Che a noi nc'vienè'^come Arale a fogno. 
Tanta è la voglia fua e il fuo delire 
Di rimirare un popolo sì degno . •* 

Ed ecco appunto in quello fteflo dire. 

Che a _sè veggion venir fenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto," 

Che va prelTo -u Defpina il fuo diletto, 

2Sr 

Peni! ciafcuflo quelche più gir aggrada, ■ 
Percepir l’allegrezza dicoftorof 
Che A dirla con parole non c’è ftrada , 

Ed il tempo lì getta ed il lavoro. ' 

Unico figlio da ftrania contrada , v 

Per cui la madre fua fa in gran martoYo, 
Potrebbe in qualche modo coldrire 
Col fno xitoino quel , eh’ io vonti dire • ' 
0. S E fta. 


X ftatofi con Toro an tempo breve i 
Enti» 10 Parigi c vi fi faci» a feft* » 

£ lieto ciarcheduno lo riceve. 

1 carvi vecchi con la bianca tefta 
E con la barba candida fl^al neve, 
panno la lor letizia manifefta 
Col dolce lagtimare, col far preghi 
Che morte uasi b^ nodo unqua non slegh:* 

L’Azcivercovo in mezzo a tutm.il clero* 

L* incontra e lo conduce alla gran chieia^ 
Dov’ egli con ciio^ umile e flncero 
Pregò Pio^con la fìccia al fuol proftefa. 
Chiedendo a lui per così vallo impeto 
Sommo valore, e volontadc accefa 
pi piacergli in ogni opra, in ogni detto,. 

£ cniara Ilice al cieco fuo intelletto • 

3» 

Indi poxtoflì al palazzo reale » ^ 

£ fe bandire per il dì venturo» 

Che fpofare vuol ramante fua leale, 

S si adempir la data fedele il giuto*. 

£ non sì cofto le fue candide ale 
Moftra 1* aurora tra il chiaro e l’ oicuiO-, 
s’alza e corre dalla fua diletta» 

Xd alla chiefa a feco gir l’eretta* 

Si 

Ogol dama fi llndia ad el&r prefta»^ 

E tralafcla le polveri e gli unguenti. 

Ed i tanti lavori ^in fu la tefta, 

I vezzi, gli fmanigir, edipendenti, 

II giorno poi fi veftiranno a fella , 

E nran lor comparfa tra le genti » 

Ma in fa queir ora ed in quel parapu[Ii% 
Ciafeoaa» come può a’ orna c a* abbica. ^ 

V Ax» 
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X* Arcivefcovo ap^na e i facexdotr 
Puro a tempo di porli i facti arredi»^ 

Che fommainente umili e in un divo» 
V«nner gli fpoll al tempio i e Tempre a piedi ^ 
£d a nian giunte òonie fanno ì voti. 

Nè 'Vollero Teder in l' auree fedi } ' 

Che ftavan ginocchioni e quelli e quell • 

Del facro aitar fa la nuda predella, 

J5 

E dene lor quattro fentenze corte 
Il Prelato richiefe Ricciardetto, 

Se voleva Defpina per conforte; 

£ dilTe un sì tanto fonoro e fchietto , 

Che de! tempio s* Udì fuor delle porte» 

Indi fatto il medclìmo' progetto 
Alla fanciulla, con voce fommelTa 
Di sì pur dilTe; e cominciò la Melfi» 

E ricevuto T innocente Agnello, 

£ confumati tutti i facri riti 

Che fanlà in rhiefa, rirpnar bel bellO' 

Al palazzo reale t e gl* infiniti 
Uomini e donne allo fpofo ncyell» 

Ed alla fpofa con motti graditi 
'' Givan facendo augurj di verace. 

Stabil fortuna, c di perpetui pace» 

37* 

lo qui tralafcerà le finfonie 
£ i dolci canti, e le alnettante cole^ 

Che piglion farli in limili allegrie. 

Nè dirò quello che fanno alle fpofe 
1 giovani mari» entro a quel die; 

E come quelle fan le vergognofe, 

H fanno villa d'andare alla morte, 

1 la madre ei vuol chc'le conforti * 

Q e Q.tt^ 
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Canto : 

<^aefto fol b«ftefèbbe^a chi tencfle 

Un grano o due di faU nel_ cervello ^ 

A giudicar con qual fìgillo imptefìTe 
Natura i'Cuori del felTo più bello • 

Perchè quel fol, che tanto braman eflè^ 
Ter cui le feanna il iìftolo e il rovello 
Dicon di non volere per tal modo*.», ^ 
Che pare che lo dicano fui fodo . 

E nulla pur dirò del gran banchettoj 
Che quefte cofe, io fono di parere. 

Che Mcciano a chi l’ode un trillo elTettO^ 
Cioè che llen-cagìon di difpiacere 
Che a dirla giuda , è pena e non diletta 
Sentir parlare del mangiare e bere. 

Che fu fatto in quel nobile^ convitto, 

£ non poter cavarfi 1* appetito 

40 

E poi voi fputerefte per la fete,. ■ 

Nè più dateft'e a quefta doria attenti^ 
Finito il pranzo nelle più fegrete^ 

Stanze n' andare i regj ipod ardenti 
D’ antica fiamma ; e come voi potete 
Immaginarvi, fi fecer parenti, 

E venne un tuono tal fu la mancina» 

< Che nel pia bello ||didutbò Defpina.. 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si detjer chjuil , e beri ragion ne avieno « 
G^' lhentre in piacer fommo e in pace verA 
Pofa l’unq dejl’ alrra fui bel feno i 
Ecco venir l'.inJquaFata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno, 

Vedita da méteante oltramatino. 

Con lunga barba ed abito turchino* 
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E ft di notte da*'fiioi melH^Siigi- -i ;; 

Incatenale dentro al proprio letto- « >. 

L’ addormentato vecchio Malagigi > 
eh’ è di forza minore if Tuo folletto-» 

'* E così prefo faora di Paiigi I 

Lo manda , in meno ancor ohe non 1* ho detto ». 
Vicino- al Nilo dentro un caftel forte , 

Dove non fon iìneftre , c non fon pette »- 

. O 4J 

Poi con gli fpofi* volle far lo AeflTo:»- . ¥ 

Ma non potè » che 1’ angelo di Dio 
Ad ambidue fi fiava ognor da pteflb» 

Onde altra frode ed altro inganno oidioy^ ^ 

Di cni vi accorgerete adefib adefib . 

E acciò che fi compifea il fuo defio 
L’empia a Liiina di nafeofio fuxa_ 

Di faccoccia ogn’ involto, ogni fcrittuiat- 


44 

Ter il feguente giorno efee una- grida >. 

Che vogliono gli fpofi ite a Verfaglie 

^ A_ farvi caccia j e qualantjue^ fi fida 
Di fiat bene a cavallo » e dritto fcaglie 
O lancia, od altra arme che ancida. 

Colà s’tnvii, c prefib alle bofeaglie 
Attenda il Rege. £ di veUti e maftini 
Già più di mille fono in qne’ confini »- 

44 

La calda' gioventnde a queU’editto 
Tutta s’allegra » e mette fottofopra . 
Dalla cantina per fino al fofiìcto 
La cafa a cercar armi; e ognun s* adopra> 
D’ver cavallo generofo e invitto, > 

Nè vergogaofo a luì manchi neiropia: 

E la madre per ogni ripoftiglio 
Cerca di nauti ad abbellir fuo figlio » 
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X.» leu a menfa noo rìfiaà if vecchio 
A dar confìglt » a date avvertimenti • 
Lafcia che piefo Ha ben neiroiecchio 
Il fiero porco • e che il' maftin l'addenti 

I Dice al figlio ) e allor ponti in appaicc 
' Di lui ferir;; ma fa che tt^prefenti 

Sempre per fianco . e lo fiocco- pungente 
Giragli tra le fpalfe lentamente* 

H apprefib nana lè tnolte avventMC ^ 

Che gli avvennero ia_ quel ten'P® *ehce , 
Ch’era frarico d’anni, e più di cure, 

E ii figlio badar mofira a querche dice, 
E che ne faccia conto, e molto il cutef ' 
Ma dentro fe ne annoia, e maladice 

II tempo che vi perde , che vorria 
Già porli di Vetlaglie fu la via . 

48 

Era nella fiagion , che i contadini 
£ d’uva fi fatollano e di fichi; 

E van cerchiando e raggluftàndo J tini. 
Acciò Bacco non fugga , e fi nemichi 
Alle lor vigne : e i molli cittadini 
Aggiuftan facci, e reti, cd[ altri intrichi 
Per divertirfi e prenderfi piacere 

Alle ragne , alle frafche , alle uccellrere • 

49 

Quando Defpina e ì-I prode Eiccìardetto 
Al companr deH’ alba giunti fono 
Al luogo deftinato, ed un trombetto 
Segno ne dì col fuo guexiicto Tuono, 
Prende- Tuo' pofto conrorme gli è detco^ 
Xa gioventude , ed orrendo ftaftuono 
Di mille voci e di mille latrati > 
la il bofc« xiiBboinbar per tutti i latf • . 
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Cii Corre Ricciardetto a briglia; Sciolta. 

Dietro un cignale t e va rapido tanto 
Il fao deftiicro, che diftanza molta 
lunge è da quei che a lui dcnno iicacaaw s 
E per la felva piu intricata c folta 
Si caccia per defio d’ avere il vanto^ 

Di preda tanto illuftie e sr ‘ferrei 
Che più non ode nè tromba nè voee.^ , 

sr • 

Defpina anch’ efla il fuo deftriero ha. ISpiat#^ 
Apprefib un cervo di ramofe corna ► ^ 

E coire al che Tempre ftain procinto. ^ 
D’nccideilo, nè il corfo.fuo fraftoina 
\ Campo da fpine ben guardato e cinto , ^ 

0 fiume»© foUb. Afflitta indietro torniL 
liirina, che perduta ha lei dì vifta« 

Tutta nel volto addolorata e tilfta«. 

5 * 

S’interrompe la caccia f e tutù’ vany». 

Chi Befana a cercar • chi R.icciatdettot 
Ma t^nanto più caraminan, men ne fanno». 
Sopra d’ogni erto colle evvi un trombetto. 
Che non rifina dì fonate; e danno 
A’corni con quanto han fpirito in petto^ 

1 cacciatori , acciò che fiei^ 

£ poHao richiamare i due TmariitL». . 

5J c 

Nino compare, e dentro alla macina 
A poco a poco il biondo Sol s’aTcoodo- 
E £ annerifceiil piano e la collina « 

X le tremule ftelle alme e gioconde 
Fan pjtt vaga apparir T aria turchina . 

£ dall' etboie valli pi ù.^^ prò fon de > - 
Al colle poggia il provido.paftote , 

X chiude il gregge iofino al nuovo albore^ 

ih 
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54 , . 

Il feroce cìgnel palTato \ intanto 
Pel fitto bofco, e dentro an’ ampia grotta 
S’è rìcovratoi e fi foffcrma alquanto ' * ’* 

- Il garzOn fu T entrata alpeftre c rotta . ■' 

E fcefo, e pofto il fuo deftrier da canto» 

Sena* altro più pénfare lanch’ ei s’ingrOtta» 

E dopo inorti'^lfi ecco che sbocca <> 
la un bel prato, ov’era un’^altra rocca» * 

55- 

Nè del cignaf più gli rimembra, e couc 
Verfo la rocca; e£ginntovi da preffo 
La trova aperta , e in lei va (fi a riporre r - 
Ma più d’ufcirne non gli è poi permeflb» 

Quindi a non molto il cervo pur trafcorre 
A quella grotta, e Defpina Io ftelTo 
Fa, che fece Ricciardo; e chiufi Hanno 
Dentro la rocca, e fempre vi Haianno* 

S« 

• 

Ma l’ un' r altra non vede, e fol taloro- 
Ode runa dell* altro alcun foipiro. 

.E^qualche voce dimezzata ancora , 

Che ferve loro di più reo mar tiro ■*, 

Non fuggir f grida 1' uno ) chi t* adora • 

E l’altra,' Quel fc’tu crudele e diro. 

Che da me fuggi < Ed in quella maniera 
Girano per la torre e giorno e feia • 

5T 

Ma lafciamoli Ilare io sì gran pena, 

£ torniamo o Paiigt, fe vi pare. 

La città tutta ha già mutato fcena , 

E fi vede ogni volto >lag rima re . 

Li fina non vuol più pranzo nè cena , • 

E fi voglion di duol 1’ altre ammazzare • 

Ma quello che loi toglie ogni fperanza , 

Xgli c di Malagigi la mancanza . 

E l*<it > 
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E Vtffci flato a' lei di ta^a tolto 
Il fuo libretto: onde s^flànna tanto» 

Che più color non le rimane in volto. 
Tur'dato fregna a al fuo dolore alquanto. 
Chiama a fe il vecchio anch’ elToafflitto moItOf 
Quello che vede per forza d’incanto, 

E ; Padre ( dice a’lui ) tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re tornare a noi. 

f9 • . V . • 

Vedi tra le tue carte , fe per forte 
Saperla puoi ^ueft’ avventura flrana; 

E quando l’awi tue a- ciò _fien corte. 

Corri in Egito , e la Fata inumana 
Che- a’ regi fpofi è fiffa di dar morte, 

O fa tnorire , o falla dolce e piana . 

' I modi tutti in fomma tu procura , ^ 

Per dar rimedio a si crudel fVCntaxa-. 

40 

Promette H vecchio in quell». fteffa fera 
J)i montare in fui falco, e fuggir via j. . 

E giungei pretto nell’ Egitto fpcra 
Sen:^ faputa della Fata ria, 

E di far sì, che di crucciofa e fera 
Divenga a un tratto manfueta e pia: . 

E fe ciò non ottiene , farà quello 

• Che detteragli allora il fao cervello» 


Vanne dunque alla ftalla, e qneto queto 
Tira fuora ij gran falco, e fu vi falej 
E mille voti al volo fuo van dreto, 

Acciò ritorni in foggia trionfale: 

Perchè Lìrina nen tenne fegreto 
Il fuo partire , e vuol che propale _ 

Anzi per tutto» e vuol che il volgo iofano 
Non u difperif'e eerchi altro fovxano. 

En« 


Digitized by Google 


CANTO 


' 37 « 


Entro Parigi a tùtte quante Tore 
Dalle cittadi e da’ rc|ni vicini 
Comparifcon guerrieri di valore 
E già fopra degli Anglici confini 
S’è fpatfa voce, e fi fa gran- romote 
Del bandito torneo de’ Paladini ; 

E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia f* il primiero • 

Quel d’ Irlanda" non v?era? e d’IngTiilwrra, 
Venner più Duci e più Eaton con efli , 

Ma il non faperfi , s’è prigione od citi 
Ricciardetto, d'affanno o duolo opprcfli 
Tiene i Franchi e ciafeun d’ ogrii altra terra 
Onde' le fette e i giuochi fon difmefli 
Ed in lor cambio i popoli divotì _ 

Su la falvezia lor fan preghi c vom. • 

«4 

11 vecchio intani© fopra il fuo fparviero 
Giunto e di notte all’ orto di Melena : 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Xafeia il gran falco, e con fotte catena 
Do lega a un fatto { e poi forte c leggero 
Vanne al palagio fuo, e vede piena 
Geni ftanza di giovani e donzelle , 

£ danzar liete in quefte ftanze e inqnane» 

Ond’ egli prefto pretto fi trafmuta 
E d’abito c dì volto in giovinetto, 

E va tra gli altri _e li abbraccia, e faluta, 

E poi domanda di tanto diletto 
Qual etter la cagione fi reputa. 

Frimai la prigionia di Ricciardetto 

' < Gli fii rifpofto J e poi perchè madonna 

Stanotte d* nn bel giovane vicn éonsa • 

E va 
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£ va di lui sì'pa£za ed ubbriaca 
Che più non pcnfa aU’akre cofe Tue» 

I fe talvolta come fuol, s’ indiata 

E l’aere tmBa, e i fulmin cafcan giuci 
A un. folo (guardo fuo tanto fi placa. 

Che di tigre feroce fi fa bue, ^ 

Ed in vece-di grandini .oltxaggiofe 
fa cader pioggic di giacinti e rofe • 

« 7 - 

Il vecchio lo^iictóedc, donde fin ' ^ 

II giovinetto^ e a lui quegli rifponder 
Chq,fi trova all’dTcu|o tuttavia, 

£ che ognuno di oorte fi confonde 
Della fua donna o della faa pazzia : 

Che innamorata delle chiome bionde^ 
D’nn fanciullo firaniero, abbia fuggita 
D’ avete un B^e di Libia, per mstzìtt>v \ 

Do^a iin lungo viaggio, l’altro giotfto 
A noi comparve {opta un cocchio aurata 
Tratto da draghi , e fece c^uefio adorno 
Giovin condufie, e Dornadillo amato 
io chiamava fovente: e T olmo c_l’ orno 
Non così vite ftringe, ed abbracciato 
Non è così dall’cdia ferpeggiante 
▲cero, o quercia ,.o muraglia cafcan^cs^ 

69 

Com’ella Tempre tra le. nude braccia. 

Stretto feU tiene, e non lo lafcla un’ora .. 
Ma quei poco la cura, e'ognoc minaceijt 
, Del (uo palagio d’andarfene fu ora r 
Ma quefta fera dentro una cofaccia , 
Tal acqua Spargerà la mia fignóra , 

Che da lui alTaggiata immantcncnte • 

Lo muterà, di voglia , < ancor di meote * 


Digitize:? by Gf*ogIe 


CANTO 

70 

Così diffe colai, ed ìmbrajneblTe _ / _ , 
pofcia'coir gli altri: ed il vecchia in difpaxte 
Si pofe» * prettamente licordolTe 
Della giovili di Scozia, e eoti qaal atte 
Tolta eHa fu dalle marine pottej 
B che il garzone , a cui tuttqr compatte 
Melena l'amor fuo , è quegli appunto 
Che per tempefta fu da lei,dirgiuhta« . : 

7 *. 

Onde penfa, riforme, e porte ih opra* 

Ciò che gli detta ti fuo faMÌo configlio . * 

Si parte dunque, c acciò «ve ben fi copra 
Alla vifta d’ogmino, i# gran di miglio 
Sì muta, e quaftto può cerca es’adopia ; 
Intento Tempre con l’acuto ciglio 
Di vedet fe la Fata ha libri addotto,' > 
O'chitrfi in qualche fciignó, o in qualche fatto* 

72 ■ 

B mcfltr^e pgnr fua tafea egli rifrttca , ' 

Nulla' ritrova e quafi fi fgoment»-; 

Poi in- quefta cola ed in quell’altra ttruca» 

Ma Tempre vede inaridita e fpcnta 
Ogni fua fpeme ; e dove, alquanto luca , 

Non riviene per anco, e fi tormenta. 

, Par finita la ^veglia , è andata a Ietto 
La .bella Fata col fuo giovinetto . 

?r 

■Vede, che' prima dì colcarfi in erto 
Leva di fotto al m'atetattb un fcrigno, 

Dove ftava di carte un gran proceÌTo , 

DÌ cui lette un tal poco, e fece un ghigae 
Dicendo: A legger ncn è tempo adcÀTo. ' 

E lipotti gli fcritti nell* ordigno, 

Tutta pregò di Vener graziofa’ 

A fcco fiat la famiglia amoiofa* 

11 


/ 



TRENTESIMO. j8i 

74 

Il -.vecchio tace ciò che fer coloro, 

Mi Cénzi dillo ciafcun ben T intender 
£ perchè dopo l’opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il Tonno feende, 

Sopor sì grave cade fu coloro , - 
efe uguali a corpo morto ambi li rende j 
E -in quel mentre dal Vecchio ^vien rapito 
Lo fetigao^ e aperto fenna eflet fentito . -ì 

75 

.E vede come quello ò il libro maftro, 

E che racchiude in Te tutto il valore 
E il faper di Mclena ; e prende un naftro 
Ch’era nel libro, di negro colore • 

Indi 'lega la Fata, ed uno impiaftro 
5a pretto pretto con un certo umore 
Che infegna il ‘libro , ed era in un'bicchieto 
In quella ftanza, c n*unge il cavalieto. 

•Ohe fiibito fi {veglia, e fi rivefte, 

E prende in odio lei che ancor fonnacchia 
E le piante al fuggir veloci e prette 
Muove, _e fuor del palagio egli s’iramacchia » 
Ma già il Vecchio di nuovo egli fi vette 
DÌ Tua figura, e il fegue per la macchia*' 

E lo raggiunge,* e dove il falco ftalfi, 
Movono or lenti or^fretrolofi patti. 

77 

E per la ftrada il Vecchio a lui racconta . ' 

1 cali della Tua dolce con forte, 
elicgli già fi credeva clTer defonta , x 
E ftarfi acgli Elisj in fu le porte. -■ 

Per afpctrarlo ,* ed infieme gli conta, ' 
Com’egli ha^un falco così grande e forte | 
Che in pochi giorni portati da lui 
S» ttoycxaAQO'ia Francu tutti c dui • 

Cj^i 
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Ciò detto, nella grotta il vecchio paffa , 
Difcioglìe il falco , e fopta egli vi lale ( 

Nè Dornadillo*in fui terreno lafla, ^ a 
R i fe lo pone in grippa, c quello l’ale 
Move* e in tin tratto gli alberi trapalTa* 

Or che dirè Melena, e quanto e quale 
Sarà il fuo pianto « >.f“oJ lamenti 

E i pazzi di dolof miferi accenti? 

79 

Vogliamo afpettar noi eh’ ella fi dette ? 

O pure entrar nella torre incantata, 

E le voci afcoltar doaliofc e mette 
Dell* afflitta Defpina fventurata, 
die move le lue piante afflitte e prette 
Preffo a Ricciardo , che pure fi sfiata 
Per gire appreflb lei c trattenerla , 

Che l’afcolta talot, nè può vederla, 

io 

In quanto a me, fe deegio dirla’ fchictta , 
Melena lafccrei nel fuo dolore , 

E lalcetcì la torre maladctta, 

Che l’ima e l’altra fono un crepacuore: 

E il vecchio afpettcret, che vicn con fretta 
Su la fchiena del falco volatore, 

E vedrei, fe ci reca alcun conforto } 

E intanto cercherei qualche diporto» 

Zi ' 

E già dhe abbiam qui pretto un’.oftcìia, 
Andiam , donzelle e giovani amot<^ , 

A bete un poco, e ttamo in allcgiia * 

E lafciamo gli affanni sì noiofi, ■ • 

Che bellezza e falutc poitan via» 

Ma ve’ come fon pronti ! eccoci afco^i 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 

Egli c vederci a carola federe i • . - 

® ' • ^of* 

. ^ 
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I tortami . Menghinot un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio, 

E del CalTeio ancorn’azrecan un pozzo?» 

Ch’egli è "perdio da l’uno d’altro^ òrerchio. 
Non portar Chianti, che mi ferra il gozzoi 
Ma di Palaia arrecane un gran fecchio; 

E dì Groppoli poi e Vioacciano 

Mice abbia Tempre un gran iìafcon per mano • 

O buona colia ; ma ne voglio un forlb 
Di Roccatnuna , ed uno dell’Acciaio, 

. Se in cantina ce n’hai; deh davvi uncorfo, 
Ofte garbato, Ma già torna, e un paio 
Ha di bonacce,» Affé m’ha dato un uiorfo 
£ 1’ uno e 1* altro : ma can dì beccato 
E’non fon niica; c fe folTero ancora, 

[ Vo' berne j e poi qual Atteon fi mora» 
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s^Ma dì CoIIegelaro c Serrayalle 

Non n’hai tu punto? Amici, a* egli accade , 
Ch’egli ne porti un otto fu le fpalle, 

E’imn t^corre andar pih per le ftrade; . . ' 

Ch’ogni gran pian ci fi farebbe valle. 

Ma ancor non vieni a noi i Dimmi a che bade , 
Ofte poltrone ? c tu , Nice , che fai 
Che ad affrettare il tuo padron non vai ? 

85 

Oh beo venuto! oh queftq, amici, i deflb 
Vedete, come nel bicchier zanipilla? 

Dì tu ; il rubin non gli fi sbianca apprefib f 
Canida illuftre, dentro alla tua villa 
Fa che per me un bari! fi Terbi efpreflb . 

E tu, Luifa, un altro me ne fpilla 
Quando torno , e fia Tempre a mia richiefta f 
Che proprio è no vin da rallegrar la tefta , 

Gnaf- 
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®naffe ! che belle c nuove fantafie 
Mi giran per lo capo tondo tondo 
Salute a voi vaghe, leggiadre, e pie 
Donne; fplcndore ed allegria del mondo: 
Ma non faluto mica le reftic, 

E le nimiche del vino giocondo • 

Saluti quelle , e teffa lor la lod® 

Barbar» becco, che a tralci iì sode* 


87 ' 

Ma mentre «he fi beve, e fi divora , 
Saporito profeiuttft e mortadella ; 

‘Dicci, Simona , e trai di petto fuora 
Gualche leggiadra tua grata novella. ^ 
Ed ella; Ho la memoria traditora. 

E ad alta voce il fuo marito appella , 

E dice. Narra lor, quel che IucmOc . 

Icr r altro a noftro dicitoi di MelTc* 

88 

Ed ecco r ofte , e della menfa. piglia 
il primo loco per farli fentire j _ 

Ed aggruppa fui primo un po le .ciglia , 

Si graìta il capo, e comincia a toffire 
E Iputa, e fi diftende, ed is^diglia, . 
Poi dice; Un prete da pavoli e lire . 
faceva da curato, ed al mefchino ^ 
PÌRcevan troppo le femrnine e il vino.» 

89 

Or s’-RCcefe coftui fuor di mìfuia ... 

D’ una ragazza , detta la Giannotta • 

A cui penfava affai più che altra curai 
E in fatti eli’ era valente , e pienotta , 

E bianca come frefea provatura , 

• L’occhio paffato avrebbe uh petto a botta, 
■Tanto era vivo , e col capo ncciuto 
Avrebbe un uomo jnoiio riavuto» ^ 
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Talché penfate voi* come il buon prete 
Ne icftò piefo, e come ne fu guafto « 
Pareva un merlo involto nella leic, _ 
O un pettiioiTo fui panión rìmafio: 

Non più diceva vefpeii e compiete» 

E il giuro fatto a Dio di viver cafto 
B. ipofio aveo tra le cofe fcoidate« 
Scandalexsando tutte le brigate • 

9 « 

Ma la Giannetta femplicetta molto 
Deir amore di lui mai non fi ad diede, 

£ per quanto ei con lo fcalmato volto 
Della fiamma del cor faceflc fede, 

£ moftcalfe d* avere i bracchi fciolto 
Per fua cagion , nè più reggerfi in piede, 
Credcfldo ella che amore ciò non folTe, 

A pietadc per lui mai non fi mofie . 


9 » 

In quello mentre che il prete fofpÌTa , 

£ la Giannetta penfa che rifiati ; 

Ecco un villan che alle fue nozze afpìra , 
Il più ricco dì quelli vicinati. 

La chiede al padre, ed ei non fi ritira: 
Anzi qual uomo avvezzo ne’mercatì. 
Gliela dà: perchè donna ed animale 
D'uopo è Ipaccìaxe , o ti capitan male* 


9Ì 

11 fuo nome era Aniello dall* FoflV 

Nè a lui difp, acque che femplice folTe 
Duella ragazza I e datole l'anello 
Si fattamente e bene il pefeo fcolTe 
Che frutto non reftò fu &fcell^^ 

rii » litigate. 

Gli bi fogno fuon di cafa andare. 

fsTt$ Ih 1^ yp. 
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Vefluio dunque il giorno ftabilite * 

A fe la chiama, c le dice : Gìannotti • 

. Tardi farò dal giudice fpedit®, 

E Dio voglia non fia nella malotta • 

Ma Jerclv tu ti cavi T appetito. 

Tutto ti do, fuorché la carne cotta. 

Eccoti grano, vino, e guanto c’ene , 
cintanti in paee,.c volgimi dei bene. 

9Ì 

La Giannetta rìmafe come inatta 
Per qualche giorno , e non voleva udire 
Né veder chi che fia, nè pur la gatta. 

Ma come per provverbio fogliam dire t ■ 
Occhio non vede , c cuor non $* arrabatta • 
L’affanno comincioflì a impiccolire» 

E in pochi giorni d’ eh’ eli’ era, 
Kitornò lieta e d’ affai buona cera. 

9 # • 

Don Prìfeo jnranto’C che coti del prete ‘ 

Il nome egli era > perdere non volle 
L’ òccafion di' far fu_e voglie liete» 

Che un duro impedimento gli fi tolle; 

Dico Aniello, più groffb d’ un parete. 

Vanne « lei dunque, c con difeotfo molle 
E pieno^ di dolcezza la confola » 

Perchè tl maritò l'ht lafciata fola. 

S7 

E tornando ogni giorno alfin s’accoife 

eh’ eli’ era pregna; e come trillo egli era. 
Della fortuna che Amore gli porfe . 

La man diftefe nella capelliera, 

E dille: Oimè>* ^iannotta, e che t’occorfe. 
Ed hai? quale 'm ti veggio quella fera? 
Certo che Aniello, H tuo dolce marito,^ 

Egli è una beftia o qualche uomoinipazztto. 
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E la Giannette .a lui : Perché itieflere t 
Fecchè t*ha abbandonata c s’ è partire, 
Quando di lui n’avevi piu nnefìieie, 

£ a cintola dovea ftaiti cucito. 

Indi foggiunfe; O ve’ che bel piacere 
Mai faia il tuo» quaqdo avrai partorito, 
Quando prendendo il flgliuolino in braccio. 
Lo vedrai monco c con mezzo moftaccio * 

99 

lo (limo che tnorai di crepacuore 
'in veder che gli manca un labbro e il metto, 
E che del^ ventre gli ufeiranno fuoré 
Le budclline, e fi morrà di (lento i 
£ ciò per colpa del Tuo genitore . 

£ la Giannotta a lui r Oddio! che Tetto? 

E* ne’ capelli ficcate le mani. 

Se li fttappava tutti a brani a brani* 

100 

ADor Don Frifce U dilTe : Sorella , n . 

Non ti fcruparc , che c’ è tempo ancora 
Da raggiuftarlo e fai l’opera bella, • 

Dove da rutti bene fi lavora. 

Nè ingegno cd arre fi richiedi in quella. 

La Giannotta a tal voce fi rincora , 

£ dice: Prete, che rimedio è quefio? ' 

B fc può farli, facciamolo pretto • 

ior 

Ditte Don Piifcot Dolce figlia mia ,• 

Altro ci vuole che biacca e cerotto, 

Acciò che intero il tuo figliuolo fia. 

Ma qui dell’ otte il ^favellar fu rotto. 

Tanto s’ udivan voci per la via i 
Onde ciafeuno fenza fargli motto ' ' 

Lafciè rotte, la menfa, e quanto v'eras 
Fez di tal fatto Aver contezza vera! 

K z E v«* 
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t vedono che fopra lo fpaiTÌcte , - ~ 

Stadi il buon Vecchio, c feco haUicaaxdetto 
Con la fua dilettilfiina mogliere , 

Ed un altro leggiadro giovinetto, 

ILicolmi tutti d’nn fomrao piacere . 

Gii lungi poco fo® dal regio tetto ; 

Ed ecco fopra la loggia reale 

Pofa il piede l’ augello e Aringe 1 ale, 

lOj 

Or chi può dir, come s* affolla e corre 
Il popol tutto per faper la via , 

Che il- Secchio tenne a cavar fiior di torre 
* I regi fpofi ? e chi può dir qual fia 
Il gran diletto, che in ciafcun trafcorre . 

Gii tutto il fior dell’alta baronia 
S’è ridotto a palazzo, e Kicciardetto 
ciafcun fi ftiìnge dolcemente al petto* 

to4 


Z fi propala che pel di venturo 
Saran gioftre , e tornei, e fefte oalli , 

Gii coperto d’arazzi è ciafcun mUro, 

E il fuono delle trombe e de timballi ^ 
Himbomba allegro per ogni abituro . 

Danno nitriti i fervidi cavalli , 

E i cavalieri ornai non veggon l’ora 
D’armarfi , e ufcire alla battaglia fiiora. ‘ 

X05 

Kicciatdo intanto con la fua Defpina 

Gode , e rigranzta Amore ogni momento ; 
E fattala veftire da regina ; 

Sul trono feco s'adide contento. 

£ tutto quanto il popolo l’ inchina , 

£ lor piegan di cuqr cent’anni e cento, 

E tante fono le feAive vocl/> 

Che del Nilo potfian fembrai le foci . 
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Fetici amanti , a voi di verde peifa 
Torni Imeneo adorno il biondo crine { 

E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face, e mai non venga alfine; 

E l’afpra gelofia per lui difpetra 
Non mai vi punga con fue fredde fpinc; 

E fia di tanto vofiro amore e fede 
Bellillìma dì prole ampia mercede . 

107 

£ fe all'interno guardano ì mortali ; 

:S.peio di trovar grazia appo di vor, 

,CnC le voftie fortune e 1 voftri mali 
Cantai di genio ; e fc non colli poi 
Nel fegno, fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi. 

Ma l’animo gcntil Tempre pon mente 
Al buon cuor di chi dà, non al prcrente. 
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RACCOLTA 

DI RIME PIACEVOLI 

Z) 1 

NICCOLO’ FOR.TEGUER.RI 
TRA GLI ARCADI 
NIDALMO TISEO 

NON MAI PER, AVANTI PUBBLICATE. 
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U EDITORE 

A CHI LEGGE. 

Ivente L* Illuflre l/tutan 
non pensò mai y ne per- 
meffe , che non foto le 
. prejenti ^ime , ma che 
nemmeno il graxiofiffi- 
mo fuo Toema^ del Ricciardetto fi 
mettejfe alle Stampe . Scrijfe egli 
per ricordare fe fleffo agli Ornici 
e per compiacere a fe ^ ed a loro^ 
dai quali fono flati confervati i di 
lui Componimenti ^ perchè veddero 
quanto leggiadramente ei riprendeva . • 
i vixàofi nell* atto di porgere non 
ordinario diletto con i vaghi tratti 
della fervida fua fantafia , unendo 
conforme V infegnamento di Orazio ^ 
amstHtà delle fue lepide erudite 
K j efprtf- 
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efpreffiont i vantaci ài una [fida 
rale Fihfqfia^ Se il celebre Toema 
fu con intiero gradimento accoW dal 
Pubblico t a buona equità, mi ^erfua^^ 
fiy che non fojfe per riufcirgU difcaj, 
ra anco la prefente Raccolta di H*- 
me y cui nella *f^^ piccolezza non 
mancano le grazia » i fali > la f 
litày e le altre dùti proprie della fmf ^ 
ceray vezx^fa Hufadi Nidalmo 
(co; 
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PRIMO. 


ii ^nirté Tthrttl Pàtrjitjo 
^ tìftojtjtt •ecA.Jìtni, eh» freft 'ptr pri- - 
t)»t intuii» la Sig» Guidici 
tieni di Lutea, 


I diòon , Pcppe> che tu prendi moglie 
E fe ciò faJ, f»ì ben, anzi ti lòdo 
Benché fa meglio alTai, chi non la 
toglie . 

Che moglie altro non vuol dire che 
chiodo t 

Con cui conficchi la^ tua libertade. 

Ne all* avvenir , puoi vivere a tuo modo j ^ 
Ma gii che tu la pigli, non accade ^ 

A ciò penfar, ne meno agli altri affanni , 

Che del piacer t’impxuneran le Arade. ^ 

E penfa fol , che dopo que’ lung* anni, 

Che viver dei, ritornerai ne’ figli 
Vivo fotte altro nome, ed altri panni, 

E mentre «ampi, avrai, chi li fomigli,* 

E chi ti chieda anròr con voce tronca , 

. E penne, e libri, e da fe fe li pigli, 

E chi già grande fuor della fpclonca 
1*^ volpe , e quando frigge via, 

De’j piè la faccia, e della tefia monca» 

Che ti lomiglì ancor nell* armonia , 

E negli Audi più gravi, e feveri fa), 

R <S ^ Onde 

C 4 ) n Sig, Gìufeppe Tolomei era non folamen- 
te Cacciatore, maottimoEilofofoinfieme, eMat» 
ttmauco. X 
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Onde luce al tuo nome ognor lì ciia: 

Oh qiiefti , Peppei fon doli penfieri , 
siccome avere a menfa , avete a letto 
Una forgente di mille piaceri » 

Che fe t’ammali, fovra un fgabelletto 
Ti feda appreffb, e l’ago oprando, « ilfufo. 
Ti dia conforto, fe non può diletto* 

£ che ora il polfo, ora ti tocchi il inufo. 

Ed il brodo t’arrechi, o il pan grattato, 

O t’apta l'uovo in Tua magroh ben chiufu, 
£ che faccia un vifin morto affilato. 

Se il Filìco in vederti li confonde, 

£ modra elTere in forfè del tuo fiato • 

£ che lì firappi le fue trecce bionde. 

Per moftratti l’amor, ch’ella ti porta» 

' Oh quelle , Peppe , Ibn cofe gioconde , 

. £ più dolci de! miele, e della torta ; 

Ma ti vuò dir’ancot un’altra cola. 

Che a tutti i mali pivò chiuder la porta » 

£ far la vita tua viepiù guftofa , _ ^ 

Ch’ elTcr fi polTa : ma ci- vuole in quello 
Avere il core, e l’anima paftofa. 
la mofilit è vita, o coltello, o caprefio, 
jCon, torme vuoi ; fe vita, credi a lei , 

Sèbben tu creda il falfo nianiicllo» 

£d abbila per fùora degli Dei, 

£ non c^ace di fatti i bagnuoll. 

Che t’^aHodin la iella , cd i caper; 

£ mangia, e bei, e fcìorina figliuoli, 

E fe il grano vai poco^, e il via fi dona. 

Tu quel più mangia, è raffina i lensooli.. 

In fomma vivi , Peppe ; alla carlona , 

Se vuoi campar nell’efercizio filano 
Di ftrugger fe , per far nuova - jpeifona . 

Ma fe ciò TU non fai, tu •metti in' mano. 

Della moglieca tua un ferro aguzzo , 

Dk cui lt_ guardi ogni fede) Criftiano* 

£ ti farà di tanta noja, e puzzo, 

~ O d’ un pefo sì grande, e rmirutato 
Che BcmmeA i« magella dell* Abruzzo • 

SauW 
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Santte eguale > e più tofto W-tuo lato 

Vorrai aver un* afpide una furia , , 

Vna pantera, un canaecio arrabbiato» 

Quel fentirti ogni pò dirti un’ingiuria, 

£ quel vederle por le man Tu' fanelli, 

£ di beftemmie non aver penuria: 

B rimbrottarti perchè tu gli manchi 
In quella, e in quella cofa, ecKenon (pendi» 
Sono pene, che fanno capei bianchi* 
lerò fe tu_ fei favio, e ben l’intendi. 

Serra gli -occhi , Giufeppe, e Aà lontana 
X)al fottigliumc, ed a vìvete attendi . 

Beichè un marito, che non c alla mano» 
Almeno ncltpaefe, ove mi trovo» 

£ Aìmato peggior d’un Luterano. 

Se vien di Francia alcun vcAito nuovo» 

Un buon marito lo deve comprate. 

Senza penfarvi, come bere un' uovo» 

£ lo deve alla moglie regalate ; 

Altrimenti farebbe una cotenna,. 

Un pidocchiofo, un uomo Angolare» 

E dove è f«Aa , c '1 meAcr A tentenna 
In lieti balli, 1^ moglie a da ire, 

Ma fenza te, che fareAì un Seigrenna i 
Un AAolo'da farla ìntiAchire» 

Un fofpettofo, un maAica (pavento a , 

Che il buon marito ha irvi fnl Aniie» 

£ fe iion vacci , non è mancamento , 

Anzi è Aimato l'idea de'mariti, 

In qucAo noAto fecole d’argento; 

Che ci fon punte d’ uomini compiti , 

Che te la meneranno Ano in Aanza . 

Oh be' coAumi » oh factofanti riti ! 

Oh che be' modi, oh che gentil creanza t 
Oh fortunato in oggi, chi s* ammoglia, 

Che penfa folo a grattarA la panza . 

Che fe.glì muove lite, e fe lo fpoglia 
De’beni il creditore, ecco repente 
Chi fa per lui, e le fcritture imbroglia. 

E del decreto il Giudice A. peate» 

^ " E 
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£ quei, che non ha moglie ed ha TagìoM» , 
Si gratta il calo, e piagge amatameate • 

Ma ciò s’ inten'dc eoa dìfetiiione , - * 

Cioè, che be\la la mogliera ita, 

O ila la mamma delle garbatone • 

E che in cafa ti porti rall«rìa, ^ . 

Che quelle fanno t mariti i>eati , 

E frnttan più di qualunque Abbadia . 

Or fé fra i trifti , o pur tra i fortunati 
EiTet tu vuoi, a tè ila , Feppe , in maao^ 
Sono azzardofì tutti due gli (lati • 

Vi fora il terzo, ma dono (ovrano 
Sarebbe quello , però prega Iddio, < < 

Che non ti faccia,, ne faci), ne Arano « 

Se facil Tei , reputazione addio : 

Se Arano , a rivederci amore « e pace 
Con tutto il reAo ancor al parer mio . 

Però tu fccglì q.uel, che più ti place: 

Per me farei, Giùfeppc , di parere , 

Che faccia meno mal, chi lor compiace. 
Perchè la donna non il puote avere , 

Com* un la vuole, e tono bagattelle 
Il dire, io la farò ftate a dovere, 

E non faramml intrighi, e macca tei le ; 

Perchè elle fono, come voglian elTc, 

E fi fa peggio a metterle in rovelle. 

Che andranno a’vefpti, ed udiranno meife , 

£ faranno novene , e alla graticcia 
Staran col Frate piangenti, c dimelTe ; 

£ poi s’ inoalleran qualche falficcia ^ 

Fetida, iporca , e piena di magagna, 

Conforme amore le punge, e le inciccia . 

Affé che s’io 'ncappav*' in'qucAa ragna. 

Fatte c*avrei d* ogni erba faftella , 

E mi farebbe parlo una cnccagna; 

Ne mi farei beccato le cervella j ' ■ 

Ih fomma tàrci fiato un buon marito 
Facile, e largo più d’una pianella. 

Che mi ricordo d’un cafo feguito 
Ad ao certo gelofo giovinetto, • 

^ E di 
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B dì Tua bocca Tho più volte udito. 

£ta coftui a bella donna filetto 

Con laccio maritale t e j>er ventura» 

A lafciarla per poco fù coftretto , 

E perchè in lontatiansa avea paura 

D^^alcuoa frode» ricoife ad un vecchio» 
Acciò volelTo tenerla in fua cura . 

Soriife quegli» e Tuno, c l’ altro orecchiò 
ScolTc ua tal poco, e luì dilTe .* figliuolo» 
Più lofio» che ciò fare , empire un fccchia 
Io vuò di pulci, e per retbofo fuolo 
Lafciarle andare » c sù pel mezzo die 
Raccotle ad una ad una da me folo . 

Eorfe non difle ben , forfè bngie ^ 

Saranno queftci ma credimi, Peppe, 

S_on parabole almeno fante , e pie . 

E in torno a ciò i chi più ragionar Teppe , 

Non diffe tanto , quanto era bifogno. 

Ma tetnpo è ormai d’ufcir da quefie greppe» 
Pa quefii gineprai, ov*io m’infogno 
Senza prefitto , < forfè ti Sgomento, • - 
Di micie in vece dandoti cotogno . 

Però fa conto, ch’abbia detto al vento, 

£ ftammi allegro , ne andate in cucina 
A veder fot l’ intingolo, e ’l pulmentoi. 

Ma mena nel piattello di forcina, . 

E fpan fé talot premi col dente 
Stecchi, carboni, o gofei di tellina, , 

Ne mai guardare, ne penfare a niente. 

Che fc così, fatai, ti dò parola. 

Che viveraj contento lungamente . 
trift* te, fe'mai cangfUn fcola. 


C A» 




V 


Digitized by Google 


CAPITOLO IL 

uil Padrt Lìbirit Vtntr$fi PétfinJ^ Pi/s»t > 
V « Piftajtfe SlgntTt di' Conti dì Stridè , « 
Profojito de' Rtvenmdi Sseerdttt 
deir Oratori» di San Filipf» 

Neri dì Pt/hja : critica 
la Cicisbeatata. 


DÌ; Liborio mio» nn cafo bello. 

Di cui parte mi rido e parte piagno. 
Che in fomma par traftolle , cd è 
flagello* 

Senza fervi raltrìer, fenza compagno 
'un bel 'giardino, e cosinolo 
all’ombra d*un platano magno* 

£ leggeva 1’ affanno, e Talpro duolo 
D’Ecuba allor che dalle fue pupillo 
Tu tolta Poliflena, e tratta a volo 
Ov* etano raccolte a mille a mille 

Le Greche (quadre, e fu full’ Ara oecifa 
Ter placar l’ombra deU’cftinto Achille* 
Quando a‘ me giunge vaga , ed improvifa 
Nobil Matrona, e mi faluta a nome , 

T me la vedo a un tratto al fianco affifa * > 
Ira di bionde e ricciutelle chiome , 

E mi dice: Nidalmo, onde deriva 
Quefta tua vog^^di fiat per le tonile#-- 
Ter quel eh' io veggio ancora non arriva 

Tarn* 

(/•>£» quefto Si|. Tropofito petfona aflaì 
dotta , e culta . A Ini fu confidata la magnifica , 
ed illuftre Libreria Tabroniana , eretta nell* Ora- 
torio dei Filippini di Piftoja dal fu EminentiC* 
fimo Sig. Cardinale. Fabioni Zio del softtollla- 
fttc Atttoxe * 
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Ttnt’ oltre l’età tua, ch’io non comprenda ^ 
Che la tua pianta è ancor vegeta e viva. 
Lafeia , che a’ libri alcun cenciofo attenda» 

O chi già per vccchiezia fia bandito 
Dallo ftar nofeo, e’I piacer non intcnda-r 
l qui con modo gentilefco e ardito 
Mi toglie il libro, e_ feftofetta ghigna » 

Foi ripiglia: conofei mio marito? 

SÌ le rifpondo: e barbera, ed arcigna 
Egli ha la faccia, ed ella,, erri dimolto > 
Ch’egli à d’una natura a0ai benigna. 

Ma ciò che monta f allor con fcxio volto 
Soggiungo, io non ho a far nalla con Tur, 
Ed ella: oh come fei fcmplice^ e ftòlto! 
Voglio dir, non darà no>a a noi dui 
(Quando ftaremo infieme come s’ufa; 

B qui gittarOn fuoco gli occhi fui. 

Ed io , Madonna allor, vi chieggio feufa , 

Se non intendo ancor q^uello che» dite. 

Ed ella , così fa chi mi ricufa • 

Ma non venni a te mica a muover liter 
se tu mi fprezzi avionne ben parecchi , 

A quai le grazie nvie faran gradite. 
Dunque; riprefi: vuoi ch’io m' apparecchi 
A menar teco una vita amorofa i 
Ma che diranno i fatrapi, cd i veéchi? 
Diranno, che tu fa’ una buona cofa, 

■ eh’ oggidì fanno tutti, e quelli ancora 
Che han . . • • r • • . . • 

Conofei tu la Cecia c la Dianoia? 

Una n’ha venti, e l’altra n’ha ventetto» 

E vanno in bufea di fufciaiie ancora . 

'E Livia, ch’ha ih marito cosi dotto. 

Ed è d] una profapia unto antica 
N’ha pih di loro; oh p-iflatempo ghiotto? 
In cui fe punge l’ amorofa ottica . . . i 
Ci è chi la può grattare i giorni intieri > 

E noi la merce fiam di loz fatica • 

Oh (tolce etadc colma di piaceri ! 

Felici noi» che ci fì^o arrivate» 
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'Ne c’è pih femc degli anni fcveri ; 

Quando le donne in loc inagion feiiate 
^tavan come colombe infctbatoio 
A covare, e a nutrir 1' uova già nate • 

E fé per forte da" qualche avoltojo 
Eran punto ghermite, con matroro 
L’uccideva il capretto, ed il rafojo» 

Oh ttifti tempii oh nottra età dell’oro. 

Che facciamo ogni cofa, ed i mariti 
Ne godo» come fotte fatta a loro. 

Anzi gli Adoni nottxi cnno i graditi: 

£ qui foriife , e mi prefe per man^o, 

£ me la ftrinle con .tutti i Tuoi di'ti • 

Indi da terra alzottì, e in volto utnano 
Mi ditte: oggi t’afpetto al mio cattno, 

E fe n’andò via ne pretto ne piano 
Io lafcìaì, ch’ella andaffe a fuo cammino. 

Poi dentro del mio cor pianfì e gridai 
Qh vergog^iofo Italico dettino 1 
oh non veduta in alcun tempo mai 
Libertà tanta! MelTalina almanco 
Puttaneggiando li mutava i fai • 

Ed anelando, e dibattendo il fianco^ 

Nella Àimofa cella a fervi in braccio,. 

Al fuo nome reai dava di bianco . 

E la fua ancella ravvolta in un firaccio 
A fe chiamando i giovani dicea ; 

Qui fta Licifea» c quetto è il (uo covaccio. 
Or che direbbe potata , che inghiottea 
Per ette fida la brace rovente, ^ . 

Giacché ne ferro, ne capretto avea?, 

O che direbbe la tanto valente 

Lucrezia, che s’aperfe il nobil coie i 
Per moftiar ch’ebbe l’anima innocente? 
Italia, Italia, un dì fede d’onore, 

'Or di bordello ampio teatro, e feena , / " 

' Sarà mai che ritorni al turi fplendore? 

Così tra me dicea : qaando ripiena . 

Veggio Tombrofa ftrada di madonne, , • 

E, dì turba di fiovn»i feioMi 
- • E co- 
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E come quando il mefìo Eicilonne 
Vanno cantando ì Fiati a coppia a coppia . 
Del Vaticano fotto le colonne , • , 

Così n’andava quella lifta doppia 
Di vaghile vaghe ptcfili per mano, 
Crefcendo fuoco aH’amorofa ftoppia • 
D’antica pianta m’ afcofi nel vano, 

E D -pei forza ftettimi a vedéic 
Qjianto il governo degli amanti è infano* 
Qui fentiva lipulfc, e là preghiere , 

Qui giuramenti di perpetua fede, ^ . 
La voci acerbe minacciòfe e fere. ' ^ 

Altri batteva difdegnofo il piede 
Gelofo al fommo, e fì mordeva il dito, 
Altri chiedeva al feivir Tuo mercede. 

E neffiino di qiiefti era marito, 

£ nelTuna di quelle era donzella • 

Oh vita do^e t oh fecolo candito ! 
per chi moglie non ha la cofa c bella,, 

Che non gli a ricca vergogna, ne pena, ■ 
£ non gl* indura punto le cervella . • 

^Ma la vuol effei pur la brutta feena 

Nell’altra vita, e tnaiTime in quel gioxoo , 
Che di Giofaiat fia la valle piena . 

Quando n’andremo a’nofiii Padri attoi;;o , 

£ credetem , che fìa Nanni , o lUtlfia,, 

Ed altri noveiem per noftio (coino . 

Che or tale è quà Sij;nor, che d’un’Mtiftn 
Sarà figliuolo, o di qualche villano', 

O di qualche licchilumo falmifta . 

Cosi dentro il nUo cot diflt pian piano t 
Indi m’alzai, e curvo traile piarne < 

Pa quella’ trefea men fuggii lontano . 

E melTe del giardin fuora le piante 
Tornava a cafa mia fopra peniieio, 

E tutto fcolorito nel fembiante ; 
Qaand’ecco un'uomo vcftito di nero 
Di molta ftina per gli anni, e pel fanno, 
E mi chieda del mio fiat ai feveto; 

Ed io di botto la cagioo gli accasno, 

.7 - - E ifl. 
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E incomincio a_ gridar, fecole infame! 

E sbatto i pedi, e la tefta_ tentenno ; 

E grido: ‘dunque a foggia di beftiame 
Si vive in oggi, e nemmeno lì bada . 

Siccome in quello, a razza , ed a pelame r 

E quando quella perigliofa ilrada 
Verrà mai chiufa? o £a sbarrata itlmeno. 
Onde foló chi vuol c’i rciampi, o cada/ 

Il mio duro parlare ci con fereno 

Volto afcoltava, onde m’empii n’on tratto’ 
Dì doppio fegno , c di llupornon meno i 

I dilli lui; ti par forfè un bel fatto 
Vedere il mondo in cosi rea lulluria 
Dove nuotar deve affogare affatto? 

Id egli i me, tu metterai penuria 
Agli affanni , e a’ fofpiri , fe tu vuoi ^ 

Pianger tu folo una communc ingiuria. 

Bifogna figlio, a dirtela fra noi,* 

Non fi pigliar fafiidio, e lafciar correre. 

Che ptefto muor ehi troppo penfa al poi. 

Lafciale pure fgambettare, Icorrere : 

Tempo verrà che fenz’ altro riparo • 

Air ufo antico le vedretn ricorrere, 

II luflb è pefte vera del denaro» • . • 

E con lulTuria povertade ingenera, 

eh’ è un mal , come t’ è noto, ul fommo amaro 
E tale il crine or s’infazarda, e incenera 
Con polveri odorofe , e dì gran' prezzo 
E in -aureo cocchio come Dea fi venera , 
Che tra poco veftita con drfprczzo ^ 

La vederaì peftar fango minuto, 

E d’ambra in vece odoracchiar di lezzo. 

Ma ci -vuol fiemma, quello mal venuto 
£’ da partì lontane , e a poco a poco 
Ha jprefo piede, e poi tant’è crefeiuto . 
Vuoi guarirlo col fèrro, ovvet col foco? 

Non è fignolo quello, ne tarolo. 

Che attacchi foto una parte od un loco . 

Ma prefo Italia come fa il vajolo 
Va piccolo fanciullo ) c Tha coperta 
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D’ulcerì sì che pare uu* ulcer fole* 

Ne ci ha luoghetto, o terra sì deferta. 

Ove il pubblico amor aon ila pctmcfl'o'i 
E aon È dica, io fono della Berta, 

Io della Cecca , anzi il marito ifteffo 
Sofpfra per un'altra colla moglie , 

E a chieder pace la manda per meflb.< 

Ma come cadono, « tornan le .foglie 
Su gli alberi, così cadono e tornano 
I coftumi Begli uomini , e le voglie * 

Ora per gli altri le mogli a’ adornano» 

E poi lol s* orneranno pe* mariti» 

E un fol farà , fe tiiolti ora T infornano • 

E qui forrife, e firopicciollì i diti» 

£ perchè il mezzo giorno era arrivato 
Mi didTe: fe tu vuoi ch’ioti conviti 
A pranzo meco, tienti per chiamato; 

E andianne , perchè il vecchio ha fempre fretta» 
Ed avviolTì , ed io gli tenni allato . 

M> diè del buono, e più d’una fiaÀrhetta 
Afeiugammo parlando, e fii conclnfo» x 
^ Che il tempo folo metterà l’accetta 
An’.arbor guado dì sì pefltm'ufo» 
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ftntanitgli il Jiflem» dell* C»rtt , d»v* 
Abitava y yAuttrt in qntì tempi» , 

llbotio» io ben fapca, che trìfta «fa 
E’ r umana grandezza , ed ogai falto^ 
E che fui nulla, egli fi *«gge .,.epofa . 
Ma or fchc lo veggio , e con le man 
lo taftp, . , I 

Ti dico, che la vita de’ Signori 
Eirè peggiot d’ un animai da balte. 

B’ non bifogna credere al di fuori 
Liborio mio; che fvizzeri, e cava 
E cocchi con intagli • e con 
E flauti, e trombe, e timpani, e timiiaiu. 

Ed altre cofe, che ralle^ran gli occhi 
Ean credere alli ftolidi vaflàllH . . . 

Che quel signor, che va negf aurei cocchi 
Un Nume fia terreno, e che non mal 
Breve fofpiro da’ fuoi labbri sbocchi. 

E che il bel tempo nemico de 

Alberghi feco, e doimano con eflo 
Tutti quei beni , che ftimiamoa^i. 

Ma fc alcun poco ti fai lo r d’apprefio , 

E puoi vederli foli in una danza. 

Sembrano rei, che afcoltin lor proceflo» 

Ed è trilla così la lot fembianza , 

E tanto affanno è nella lingua loro. 

Che par di gente ufeita dì fperanza . 

Io dico il vero; e non incialdo , e indoro 
I bocconcini ad ingannar fanciulli t 
E*^il Papato un continuo martore , 

E chi lo cerca , San Piero l’annulli, 

E a chi Io biama gli polTa vcnixe, 
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E tardi 'morte con Tue corna il frulli* 

Che non fi può penlar, non che ridire. 

Che pena fia ’l vederli ogni momento. 

Ora da qucfto, ora da quel tradire. 
Senti^fi a un trato domandar da cento 
Un Benefizio, una buona Abbadia, 

E non poterla dare a fuo ^talento. 

Anzi talora qualche porcheria , 

Qtialche annaccio, qualche fudiciumc, ■ 
Ter forza eftrania te la pòrta via* 

E fe i dirgufii fofler lividiimé 
Avriano i Tapi la pelle più nera. 

Che fe foiTe coperta di bitume . 

Popo di loro una mi fera fchiera 
ElTè quella de fagrt Cardinali, 

Che s'aflbmiglia molto alla'galera . 

Terehè , o fon buoni , o pur fono animai! » 

Se buoni, crepai» fotto la fatica , 

Diveduti facchini unirerfali ; 

Se trifli fon, come fafci d’ortica. 

Che nelTuno Ij tocca, o lor s’accofta. 

Ne in ben ne in male lì confulta cica • 
Onde qucfto difprezzo a lor più cofta- 
Dì trecento nerbate in fu le (chiene 
Alla canaglia fu bagni lipofta. 

Accanto a quelli menando catene ' '' « 

Vien la caterva della Prelatura , 

Piena d’ambìzion rotte le vene. ' 

Che fuda j (lento, ferve, e non lì cura 
Mangiar bocconi d*aloè, grondanti , 

E far poi fputi di dolce natura. 

Perchè quel Cardinale non lo pianti , 

Oppitr quell’ altro non ne patii male - 
In congiunture d’impieghi vacanti. 

E fe talun fra loro alquanto Cale, 

Eccoli tutt’infieme a trarlo a terra, 

^Con un’amore da fratei carnale. * 

I.’ idea dì quella fcelcrata guerra , 

In coftà vidi in quelTetè felice, 

Che laccio dì fortuna ancor non ferra . 

' > Quel 
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Quel di , che di San Marco (a) efler fi dice, 
Avanti al Tempio Tuo s’alza un’antenna 
Lifcia, sii che par ch’abbia la yernice« 

In cima d’eiTa, o di ben grolla penna 
Uccel fi lega, o tenero capretto» 

Che tutto fi divincola., c tentenna^ 

£ quefto dar fi debbe al. giovinetto , 
li qual primiero falga in fulla cima.. 

Lo che duro parevami in effetto. 

Ma ve più a*airottiglia, e fi fublima 
La grand’antenna i.d’ olio, e_ di fiipone 
Er’unta, e ciò facea l'opra più grima. 
X^uand*ecco un valcniiffìmo garzone 
Tratteli via le fcarpe, e le calzette 
L’antenna abbraccia, ed, a falir fi pone. 

£ allarga le ginocchia , ot tienle Uretre , 

£ Tulle piante concave fa foiza 
Tal , che pxefta vittoria fi promette . 

•11 Popolo l’acclama, ed et rinforza ^ 

Si^o viaggio, ma un’altro ecco che faie, 

X’ aggiunge , e feco a venir giù lo sforza, 
^{Cide 11 teatro, e in tanto $ù liTale 
Altro garzone Tenza barba in vifo, 

E va SI predo, come aveffe^ l’ ale . 

.* 'Ma giunto lù dov’è di morchia intrifo 
" Il duro dolio, che di man |Ii/cappa^ 

Si ferma , ed è cagion’ alriui di lifoi 
L’invidia in tanto, che ciafeuno acchiappa, 

‘ o Fa, ch’altri falga, e lui prenda pc* piedi , 

», Onde ancor quei nel precipizio incappa. 

■ Ciò che allor vidi, ed or forfè tu vedi. 

Qui falli non il dì Tol di San Marco., 

Ma a tutte Tote, ed a .miei detti credi • 

Ne di me parlo , che in mio faltambarco 
Mi do raccolto, e vo del fiume in riva, . 

Ke per vaghezza d’ ingrandir m* imbarco . 

^ ^ • O gen» 

DcTcrive l’Autore una Feda popolate , 
che nel dì di S. Marco li da per dive'rcimento 
al Popolo in ridojà avanci alla Cblcfa dedicata 
.al JìigQoic folto il titolo dì detto Santo, 
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O gente ftolra , la qual oon arriva 
A delia r , fe non quei beni folo, 

Che' i_ lei fuo immaginar falfo deferiva, 

E pure^ il tempo col rapido volo 
Tutti ne getta nel profondo oblio, 4 
D’ond'altti^ pafTa nell’ eterno duolo. 

Ti giuro, fe il vuoi Liborio mio. 

Che fé talora làfcio in lìberade, 

O da fe ci fi pone il mìo defio, 

£i gii non corre per te fagre ftrade 
A' trionfar fui nobil Campidoglio 
Cinto d’atrorno di guerriere fpade. 

Ne s’invaghifce di fupremo Soglio, • 
Circondato da barbare Regine 
Trive di gloria, e piene ancor d'orgoglio. 
Ma fe ne vien_ fu cotefie colline , 

Lieto aCTai piu, che a*lor balli innocenti 
Non corrono 1 * allegre contadine • 

Che dolce cofa ai rai del fot cocenti 

Starli all* ombra d’ un cerro , e d* un caftagno , 
E veder Tacque del rivo correnti! 

E aver te col buon (a> Peppc per compagno. 
Col dotto (b) Buri in greco, ed in latino 
Piccol di membra , e nel faper sì magno . 

E i due fratelli (c) Ippoliti, e (d) Eranchino, 
Degno di fiate appreflb un regio infante 
Per fua dottrina , e nobil tratto, e fino, 

£ nell’ inverno, allor che la fonante 
Gelida barba batte per gli abeti 
L’Euro tremendo , e TAquilon baccante: 

Che bella cofa tra brevi pareti 


I fopia lodalo Sig. Giufcppc Teloni , 
C*) Il Nobli Sig. Dottore Buri ver fati Ifimo in 
dette Lìngue , ProfelTore di belle Jeitete in Piftoia . 

< e ) I Signori Cavalieri Gio; Batrifta , e Onofrio 
IpMliti Pairizi Piftoiefi amicìlfimi dell* Autore. 

Cd > Parla del meri tìflìmo Sig. Gio: Maria Fran. 
chrni Taviani Patrizio Pifto/ele amico comune < 
aell Autore, e del Coxiifpondente . 
furti II, 5 
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Starli racchi-ufi ad uà camminò intorno i 
O cicalando» o leggendo Poeti; 

Ma piu. non vedrò mai- si lieto giorno» 

Lo che però mi da pena leggiera . 

Perchè in me ftefib quando poi ritorno , 

£ penfo, che ogni cofa « pafleggiera, „ 

E che interra non c’è pace, o .conforto, 

E appena nafee il folj che vicn la ieia:j 
che del mio nulla nel penfiero alTorto 
Come nocchiero afflìtto da tempefta 
Altro non cerco , che falvarmi in porto . 
Quefta Liborio mio, quell’ una, quella, 

E la mìa mira , ove ogni ben s aduna • 

Del retto , o fupnì a morto, o luom a «Ita 
lo quanio'a me fempre fari jutt’ ona . 
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.Al mtdefim* Padf* iVtrkeroJi , efajtt lnandt ^ g n». 
fruttando dìvtrji fiati ,dtt thtgttfi ntllatP’ifA 
doli' Uomo. 

ibotto il caldo mi rafciuga in. modo. 
Che di gralTo, ohe>cj:a a dipafTati 
Oggi mi tra*Offecco, comc un chiodo. 
Dall’inferno cted* io diano fcappati 
quefti fcirocohi, tanto fono aidenti, 
E 1 tramontani fol frano pe’ Frati ; 

Che ancorché involti ^fra lane toventi * 

Van falla nona , il .nveiiggio più fitto , 

Tn bufca delle amiche , .e de* patenti. ' 

Oh loro importa poco , che a dititto 
Gli pioinbì il fole in fu la .rafii .nuca : 

Tant’ oidio an per le lor celle, e defpitto . • 

O buona gente , che mal manduca , 

E facchia vini di divctfe botti, 

E cinge irfuta vette, che gli buca , ^ 

Come tra_ lec non fono illuftxi c dotti 
Uomini, e come non fon tutti fanti . 

Se fol per quello 'inlìeffie fon cidotti ! 

Le tempefte , e le. grandini .fonanti, 

Già mai non fann’.oltraggio a’ lor podetiy 
Ne an figliolanza 4a tirare avanti . 

In foftanza non an cura , o penfieri 
O fia per la carrozza , o pe’ cavalli , 

O per vettir la ciurma de’ttattìeri . 

Ppyiiano le ginocchia avere i calli , 

Siccome in altta parte . angli le -fcimie. 

Per difplicenza de commetti falli ; 

Ala l’oro oggi è falfato dall' alchimie , 

'E pochi fono i buoni, e non fon ^quefti - 
Delle prime cocolle , e delle cfimic ; 

Onde le nuove piante, e nuovi innettì ' 
Ptoducono ogni dì -ftiuti peggiori , 

S a Ne* 
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412 CAPITOLO QUARTO. 

Ne c'è chi al male alcun tìmedio appteAi. 
Pelò tingraeio Iddio, che ftomnii fuori) 

' Oj quelle xagunaiize, c fe poteltì 
V orm levarmi in fin •••*.. * 

Che trilla cofa fono ì Preti anch’ elfi , 

- Malfime in oggi , che col crin polliccio^ 

A eforcizare i Diavol lì fon mclfi . 

Ne vorrei moglie , perch’è troppo impiccio f 
Ancorché ella t’andalTe più che bene, 

11 far vita con chi vive a capriccio • 

In lomma io non vorrei ceppi , e catene 
Di nelTuna maniera, ma bifogna 
Penfare ad altro, eh’ altro or mi. conviene • 
E fe bene dcirambizìon la rogna 

Non mi tormenta, ho gutdalefchi molti. 
Che per guarirli vuoivi altro, thè fogna. 

Noi altri Preti fiamo tutti involti 
Nell* amor proprio , ond* è , ch’ ognon s’ adora , 
E tutti i voti a fe fono rivolti. 

E ci piace il bel tempo, e la buon’ora, 

E fi llrapazza , e lì lafcia l’ ulìzio, 

£ s’apre, alcuna volta a più d’un vizio 
L’ ufeio dell’orto, e quello della via, 

£ valfi^ enoimemente al precipizio. 

Liborio io fra noi due detto ciò fia , 

Riefeono pur troppo iniquamente 
* . • • ... fatte per economia . 

Se opralTe ciafehedun liberamente 
Saremmo meno Preti, e meno Frati, 

E farcbbcino allora buona gente. 

Sarebbero ancor meno i maritati, 

Che rrioflì dall’ amor, non dalla dote 
Andrtao con pace al gran giogo accoppiaci. 
Ma quei vuoili ammogliar con la nipote 
Sol per eh’ è ricca, c febben ftroppia è tutu, 
MoAia per lei, che amor lo punga c anore , 
Onde legato a cofaccìa sì brutta, 

Semina d’adulterio ogni contrada, 
efia cefia dal dolci difirutta, 

* .. Ma 

/ 
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CAPITOLO QUARTO. 4*J 
Ma di coloio, che con elmo e Tpada. 

Vanno alla guerra > qual’ è il tuo concetto ì. 
lo gli'ho per matti dalle prime grada. 

Efpor la bionda tefta , e il giovin petto 
Alle palle infocai, ed agli ftrali , 

Ciò non ti par di gran foltezza eletto} 

In fomma piene fon di mille mali 
Tutte le ftrade della vita umana , 
siano chialTetti , o vie ampie, e reali, 
Dunqùe , che fi a da far? ciò. che la rana ^ 
Configliava una volta a figli fuoi , 

Che ufeit voleao delle loro pantana . 
piglioli mioi, che vi penfate voi 

Quinci partendo, aver vita tranquilla, ' 

"La quale non v'affligga e non-v’ annoi? 

Qui fiam cibo talor d’alcuna anguilU} 

Ma fé ne andrete per li verdi prati , 

O pe campi di quella ,'o quella villa, . 

E feipi , e falchi , e topacci affamati 
Faian di tutti voi ftragc sì fera , ^ 

Che farete ad un tratto efterminati. 

A cui il figlio maggior con afpra cera 

Madre, iifpofc dunque il fango, c 1’ erba 
Salì noftra magion , c giorno , e fcxa ? 

Certo forte migliore a noi Inerba' 

Ufccndo fuora i abbianla r^nti agli occhi. 
Dunque fi lafci quefia vita acctba . 

Ed ella a lui, tu parli come i (ciocchi : 

La natura c’ a fatti pe’ panini, 

E ne pantani anno a fiate i ranocchi. 

Ciò detto stitrrgò l’acqua con le mani 
fiafsò il capo , alzò Tanche , e andonne al fondo 
Lafeiando nella riva i figli infani. 

Così dich’fo, Liborio, in quello mondo 
Ogni fiato a i fuoi guai , e chi defia , 
Mutando il Aio trovarne un pfu giocondo i 
Cade in una grandiffima pazzia . 
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CAPITOLO V- 

nttde/tmf Padri VémràJI bìaftméndo il eoJh$7ft» 
di chi jlìAa dì avér gfan firma / f aver davim 
tjM di eièf che più rttcndic*. 

L iborio, én ciàtJée della gente Aichea 

C Ciatice però , che fanno fcortà al vero 
A chi oltre la feoiza' il guardo impriirit;) 
Che un dì nafceffc (odi vaghezza) ih cwl® 
De fio ne* Numi di girar la terra , 

E che fi tràveftifler da mercanti. 

E quindi, amico il vifo affrena ed Odi* 
^Qgnun colmò di merci a fuo capriccio 
Sacchi bifaccic fca tolette , e fportc: 

Chi eihpì la fua del fior della bellezza » 

Chi di rimedi, balfami , ed erbaggi 
Da rifaldar ferite, e fahar morbi r 
Chi delle catte Veneti del diré, 

E-chi dèlie ihanieré del far’ oro 
E chi pòrto gran' fafeio di fegreti 
Da far riiigiovailir grinza vecchiezza; 

E tal vi fu , che toltO avea di furto 
A Ganimede il bel coppicr di Giove 
Un barilotto di fóave ambrofia, 

Dì quella, che il buon vecchio di Saturno 
si cionca a parte, i poi fréddo non teme • 
In fornirla Ognuno avfca fopra le fpalle 
11 fuo fagotto i come in lunga Ima 
Vad per la Spagna i zingari d’eftate . 

Un fol vi fu , che un fcatolih di feoiM 
Vollé portare per fua mercanzia 
( Or vedi fc anco in èicl fi piglia® granchi . } 
id còsi tttani arnefi al far dell’alba 
Tutti per lo fercno aere turchino , • .? 

Non lenza le fìfchiate delle ftelle, 

Scefeio i Dei nella Città d’ Atene 
In eioioo di larghiflimo mercato. 

- ■ Mei- 


CAfITOLO QUUITO. 4»5 

Mtfrcuiìo in foggia di garzon che gxjaa : 
Merletti fini e trine di Brufelles, 

Ltvatofi alto fopra uno fgabcllo .* 

J^etei, gridava . olttamarine c nuove, 

E di tare virtudi ed infinite; 

Ed in un batter d’occhio ecco che tutta 
La gente corre, c coll’argento in mano 
Compra, ne prezzo abbafla, ciò che vede. 
Le donne intorno alla bellezza , c intorno 
A fughi d’erbe gli uomini di guerra, 

Alle grazie del dir faggi oratoti. 

Avari all’oro^, ed a fegreii appteflo 
Dà giovani tornare i vecchi ranci , 

Vaghi di comparir fu quindici anni, 

E vendicare i torti e le rifate, 

Che a’ lor crin bianchi feijn vaghe donzelle 
Nemiche di vecchiezza . Amico in fomm* 
Ne i , ne 0 fi fcrilfe così prefto ^ 

Come fmaltìte far t^itte le merci 
Dc’traveftiti Dei, falvo che quella 

Di lui, che vender fenno in co^ fi mife. 
Talché Mcrcuiio alla viltà de’ preghi 
Dìfccfe, e pofe il prezzo a buon mercato 
infin r oÉferfe in dono : in dono il fenno , 
Mercurio offetfc, e con difpctto ed ira 
L’offerta udto 1’ Areopago, e il volge; 
Onde ftiggiffi P« timor di .peggio . 

Ridi Liborio? affé che il pm fpiantato 
Negozio in oggi non può fttu in tetra,' 
Ciafeun fi «ima di gran fenno, e crede 
Dovizia aver di ciò, ch’ei piu men^a, 

E da del matto e del mclenm altrui 
Parla con Decio che ha il rt^bMe in doflo 
E fputa tondo, e lifciafi la barba, • 

E ci é chi ’l crede un Salomon ; coftui 
Parla d’ economia , tal che t incanta / 

E getta il fuo sì che ti fa pietade, ' 

E quanto ptima i credKon acerbi 
Lo porran nelle ftinche • il graffo \ONatto 
Sgrida il vicino, pcxchà laifeia fpeffo 

« 4 
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4i« CAPITOLO QUINTO. 

Di cafa ufcir la piopria moglie , e dice*. • ■ 
Che Gaggia donna deve ftare in cafa 
A icflere e filare: e alTufcio fuo 
Ci par la perdonaoza • a tutte 1’ ore 
Vedi quefto partire, ed entrar quello, 

Ne farli féfia lenza fua mogHefa . 

Or quefto ti par fenno ^ Errare appunt» 
la cjò che fi condanna ?'ma de* matti 
Il numero, e la fpecie enna infinite. 

Ivvi chi pone quattro legiii inficme 
r fra tuoni, e fra grandini, e procelle 
l,i gitta in mare diventar ricco. 

Altri fi efpone a i fultn'ini di Marte 
Ter cercar gloria , altri fi fa fua gioja ^ 
Servire a gran Signori , ancor che veggià» 

Che quali tutti han cote , e inente ingrata « 
Xd altri fan che fanno alle ginocchi» , . 
Calli più grolfi del cainelo affai ^ . 

Ter parer fanti, e iron credono _m nufla , 

Td alni ; ... ma matism ragionamf nto v 
Che il biafmo non fu mai cofa gentile . 

Che fan le noftrc Mnfel/e quelle noftte 
Veglie innocenti c d’allegria condite f 
Ove di Bacco i graziofi /fpiiti . . 

ILìn francano la mente, e danno caccia 

Alle cute noìofe. Oh come belle ^ 

Sccndean dall’ Apennin co’ piè di piuma. 
Quali civette, l’Orcadi, oNapee, 

E teffean balli intorno al mìo Laghetto (a ), 
E le Najadi anch’effe in mezzo air alghe 
Tacean carole, mentre noi full’ erba 
A pancia all’ aria preffo alla ragnaja 
Cantavam vcifi noftrì , oppur d]alTrui . 

Oh foave memoiia , oh di graditi I 

. Oh 

( 4 ) Parla del Laghetto manufatto, efiftente 
rella Villa di delizie dell’ Autore , pofta nel 
Contado di Piftoja due miglia fuori della Porta 
a Lucca, luogo detto 4 S^nta I4 atì* 

»4 . . 


Digitized by G(' 


CAPITOLO ^INTO. 417 
Oh bel paefe/ oh dolci colli .* in quefti ;■ 
Gran fiipeibia , gran fumo, e grande inganno 
Han fede, ma per Giove altri lì sfiati , 

A cu'oprir d’oftro il fuo fepolcro, ed altri 
Per porvi usberghi , ed involate infegne 
Alle nemiche fquadre, io penfo appena 
Tra sì denTe caligini a quel giorno^ 

mano in man ch’io vivo : c il mio traftallo 
E’ il volgete talot le grcclie carte, 

E le latine e le natie tofeane, 

'Albergo anch’ effe delle facrc mufe: 

E albergo fignoril •• non qual gran Rcge 
Aver fuol per diporto in colle aprico, 

Stanza pur di delizie, e di conforto, ■ 

Ma in fua cittade , ove in gr^ trono afitfo 
JD’ incliti Regi gli orator riceva , _ 

E doni lor la pace , o guerra intimi T 
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CAPITOLO VI. 

yAllÀ Sigt Lifdbett* Baldinottt ne' Mentetnaffiì , 
in eteafiene y che il Fratelle magjiiire di lei , 
»l fecole Sig» Cav, Benedette Baldinottì Patri» 
xje fijlejefe andò a vefiire V abito Caffuceine 
cel nome di Padre Felice da Pifitja • 

L Afcia, Bettina, incappucciar chi vupifì, 
l^crchè il cappuccio e un ottimo parti ro » 
E'roi vò mal perchè non me Io tom* 

Qatl non penfare a mai farfi un vcftito t 
Ne fcarpe >. nc calzette, ne caIzoni>- 
Ne farfi barba , ne andare pulito : 

Non pagar cuoco tavola, c' pigioni , 

Ne mai fpogliarfi, ne vefiirn mai 
Appunto appunto come ì can barboni. 

Nipote mia, fon cofe buone alTai • 

Ala ce ne fono ancor delle mijgiiori , 

Che mettono la falce a tutti i guai • 

B quali fono? Tu darai in furori. 

Se te Io dico, ma tacer non pofib: 

Son della Tanta regola i rigori • 

Quel non potete gettar gli occhi addofib 
Al voftro femminil Tefib garbato 
Senza timor d' clTer meflb in un foflb ; 

Non toccar catte , ed cflere un giurato 
Nemico del denai fino alla morte, 

Son tutte cofe, che lo fan beato* 

Ma il motiyo più chiaro, ed il più fotte 
Egli è , nipote mia , quel non potete 
BlTer legato da voftre ritorte . 
un viver dolce , e pieno di piacere 

E’ quel d* un Cappuccino in paragone * 

1>* un cuor, che amore con Tuo dardo fere * 

Il Cappnccin mangia le cofe buone. 

Quando egli n’abbia , e con allegra volto 
le iride, c beve del fiafeone. 

" E quan*^ 
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CAWTOLO SEXTO. * 

£ qtundo un fi* in fiu celiata accolto 
placido ti ragiona ; e in Dio limeiTò 
l,ui del mondo non cale o poco o molto * 
Ma ICO di folca in udir fuo prtKcfTo 
~ Non così ftalfì colla fàccia china, 

Como nn’ amante alla fua donm appreflb» 
Che la bellezza è una crudel teina , 

Che i fuoi feguaci fa morir di ftcnto, 

E te gli affetta a guifa di tonnina * 

Talché l’amante pieno di fpavento 

Va per le ftiade or come cicco, ed ora 
Come toro (^cappato dall’ armento, 

E piange c ride e fa Ita e s’ addolora: 

Ne più conofce madie, ne fratelli, 

Nc ciò eh’ è onefto, e ciò che difonora ; 

E rpeffo fpeflb co i ritti capelli 

Difpcrato fi fcaglia^ in qualche pozzo , 

£ l*afciugano pofeia i farfarelli; 

Perchè di fé la cruda un qualche tozzo 
Ha dato a roficare ad altro dente, 

£d ha ripieno del rivale il ^ozzo* 

Ora, Bettina, il tuo fratei n’e efente, 

S queir Ariona di Montepulciano, ^ 

Dove fa il nettar deirEtiufca gente . 

Lo ingtaffa ognor come un porco di piano 
Corfat degli fpropofiti ogni giorno, 
per dar nel genio del Padre Guardiano, 

Si diverte in quel fuo Tanto foggiorno: 
poi tra poco farà predicatore , 

£d andrà fempre per l’ Italia attorno . 

Però Bettina mia, ftai di buon cuore. 

Che in quefio mondo la malmcoBÌa 
£11* è un veleno troppo traditore;^ 

Che in un momento, può portarci via. 


i 




CAPITOLO VII- 

degnUfmo Sl^. JDtttore NN. Bufi , in b«*- 
/ìen» dtlle Mnttvfefte NAt.AlitJe dtll' ^Anna Sao* 
to 172$. 

B Ùti, perdona fe in latin non ferivo». 

Che la farica mi è venuta a noja • 

più che al foldato il pacifico olivo* 

Già dicaci lufirì ho Copra le cuoja , 

£ del monte virai vò pel pendio 
A mio mal gradX) ad incontrare il boja •. 

Se voglio peT cammino clTer reilio.. 

Il tempo con durifUmo flagello 
Mi sfoi-za , ed iuta dove non vogl’io.. 

Ne mi vai dite, ti férma, bel bello ! 
eh’ è un vecchio Tordo, e tira gin la buffa,. , 
£ niiin gli feappa ancor che deftro.e Tacilo» 
Tetò- come poltron dato alla mififa.» 

Voglio in ozio campar quel che m* avanza » , 
£ lafciar fare a’pender miei la mufia . 

Tanto piu., Euri mio, eh’ evvi- un ^ofanza 

OggX nel monde',^ n maffime qui in Roma - 
Di lifpcttare e_ premiar rignoranza.. 

Che a tal per Dio porrefti tu la fonia 
Come a giumento dal^e lunghe orecchia 
Che qui di bel color gli orna la chioma • 

Ma tiri pure dóve vuol la. fccchia 

li padrone del pozzo, ch’io non bado_ 

S’clla va bene, o male, o fi fmanccefaia . 
Qnel eh’ io vò. dite egli è , che farcì rado » 

£ quali folo a fcrlvcre latino, 

Ancor eh’ io feriva com’ un di contado • 

£ fudeieì per divenir mefchfno, 

E mi farei odiar dalle pexfone. 

Che vogliono allegria, caccia, e buon vino: 
E andare a letto^'a giorno , e falle none 
faifi aprir le finefìre, e forbecchiare 

Di 


CAPITOLO' SETTIMO, 

Di cioccolata un fieno chiccheroo» • 

Poi fdra>arfi*di nuovo, c fonnacchiate 
Un altro poco , e fare ora di tnelTa , 

E il fiftol venga a chi vuole ftudiare, . . 
E quindi infino che il vefpro s'^apprefl'a. 

Staili con-quelb, o con quella Signora> 
Amoieggiando con fronte dimelTa » 

£ folpiiando mille volte Torà 
Dii del Petrarca, o dir del Faftor fido 
Qualche veifetto," e dirlo male ancora *. 

Poi come palTcrotti dentro al nido. 

Pranzar con molti, e afFaticaie il becco 
Fin che non giunga il fole al marin lido, 

£ quelli (ond’ è che il cervello mi becco ^ 
Son quei che per lopiu ... ma mntiam cord» 
E troviamo argomento un pò più fecco . 

Se ben la gente in oggi è sì balorda , 

Che (lima pazzo chi non va con loro,. 

£ con quena canaglia non s' accorda , 

O cado., Tanto, o venerando coro 
Delle Fi cric focelle ite pur via , 

Che per voi è tii(l*'aiia fra eofioio , 

Tempo già fu che voftra monarchia 
Era il Tarpeo, e de) bel voftro canto> 

Italia tutta, e tutto il mondo udia . 

Or le iellate , vi porranno accanto 
A qualche puttanella ficiìiana. 

Senza riguardo alcuno all’anno Tanto • 

Ma fi fa tardi, e predo la campana ^ 
Suona a San Fiero, onde vogrire a letto». 
Dolce conforto della vita umana : 

E doman l’altro il Santo Pargoletto 
Pregherò- sì per te , sì pel tuo figlio , 

Sì per colei eh’ è tutto il tuo diletto, 

Che vi tenga lontano ogni periglio, 

E vi dia lume per la llrada ofcuia 
Di quefia vita , onde 1’ orrendo artiglio 
Kon vi gheimifca della bellia impara, 

£ vi conceda quello che vi mancai 
£ ve r acezefea ancox feoza mifuzo» ' 

E fe 



412 ■ capitolo settimo; 

E le tua certefia pur non fi fianca « ^ 

Di à Lìboiio, ed a Peppe Tolomei * 
Che colla mano defira, e coUa manca 
Gli ricuopto dì ben da capo a’ pici • , 

Così fecondi dal celefte tiono ^ 

Il Divino Fanciullo i voti miei; 

E qui fo fine , « tutto mi ti < 



CAPITOLO VIIL 

'foprAmmenrtvìitó P. •Libtrìv Vtntrtofi , »ddu» 
eendogtt alcuni motivi, perthè non veniva e^li 
in quel tftnpo premojfo a fortuna migliore 

L lboiio ognan mi ftimola e punzecchia 

Col dbmi : vedi ài tale , e vedi il quale ^ 
Che ti va innanzi con gente parecchia ? 

£ tu fermo ti ftai fatto di fale, 

Come la Donna mifera di Lotte , 

A cui la villa fece tanto male ì 
Or che ti credi tu , che a quefte botte 
R.ifpoiida ? e a quefte acerbe pungituref 
£o da novizio colle labbra chiotte. 

Ch’io non vò dire per quante Iqrduie 
Van certuni, cheavanti ora mi fianno , 
Benché coperti di belle tinture. 

A me non da per Dio veruno^ affanno. 

Se i rami della mia pianta infelice 
Panno ombra corta, ed in sii mai non vanat^» 
Che relTer quercia, od umile mirice, 

O platano, oppur bulTolo iiepajo^ 

Nella facra a Quirino alma pendice»- 
M’^import'a men , che la morte dì Lajo: ( a > 
Che così balTo baffo non pavento 
Il zufolar del gelido rovajoj *'• ' 

£ dormo, e mangio, e bevo, c fto contento, 

S co’ gomiti fopra la ftneftta 
Guardo fortuna , e 11 fuo pazzo ardtmentò*. 
£ talor prendo in mano una baleftra, 

£ la colgo or nel globo, or nella rota, 

Oi nella guancia manca oz nella deftia. 

La coite'è un ampio mare, ove fi nuota 
Da tutti noi, c afFoganvi parecchi, 

£ non 

C n ) Lajo Ite di Tebe Padre di Edipo , dal 
, ^ale non conofcendolo, fu uccifo . IgioiXLiod* cc«- 
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4X4 ' CATITOLO OTTAVO, 

E non vai di moli’ anni effer pilota i 
Che affbndanvi i Santocchi afeiutti e fecchi: 

E quelli eh’ haTino livida la pelle _ 
vi galleggìan fovente come ftecchi . 

Anzi vedrai da turbini, e. procelle ^ > 

Effer percoflì, e buttati in un frogho 
Gli amatori delle arti le più belle* 

E vedrai anco con maggior cordoglio 
Certi animali, e beftiacce da foma 
Aver la lor marea queta com’oglio. 

Ora per quello la mìa corra chioma^ 

Ho da ftrappare, e dar nelle ftoviglie , 

E beftemmiare la corte di Roma? . . 

Chi vuol del fumo, a fuo piacer fel pigile, 

E metta legno frefché fui bracieto , 

E vi ftia fopra col nafo, e le ciglio } 

Ch’io vò fpitatc un libero e leggiero 
Etere puroi e gire incontro a morte 
Spogliato affatto d’ogni uman penlìerO • 
Già l’ore de miei dì lì fanno corte, 

E tocco il mezzo del viril Settembre, 

E fon del verno vicino alje porte. 

Mi balia fol che il gelido Dicembre 
Non mi ritrovi in cafa fenza legna, 

O per le ftrade colle ignudo membre . 

Che povertà per Dio i cofa indegna 
Acerba e dura, e rincrefcevol troppo, 

E trillo chi va fotto la Tua infegna . 

Del refto, fe per via incefpo c intoppo. 

Non calco già, e forfè fo viaggio, 
più ch’altri non lì crede così zoppo. 

Ma afcolta. Padre mio, tu che fei faggio. 

Se doviam prello tutti venir meno. 

Che vai fortuna o mifetu od oltraggio? 
L’invidia de viventi cll’à il veleno, 

£ quel de morti è la dimenticanza , ~ 

Ne a quelli mali lì può mettet freno. 
Talché con ferma, e placida fembianzà 
Guardo il prefente,,e guardo l’avvenire 
-Bene ammiAtato nella mia coftanza. 

E non 
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CAPITOLO OTTAVO. , 4»S 
E non bado alle ciarle i e al pazzo dire 
Del popolaccio, che nulla penetra , 

E va fol dove f fenfi Io fann’ire» 

Ma prendo in man la mia diletta cetra , 

S perquoto foicnna col mio canto 
TÌù'che con ftrale, o con colpo di pietra :■ 
E lo fao fdegno me Io tengo a vanto 
riìi che non tenne il giovine Pelide 
D* aver di fangue coloiato il Xanto. 

Che non fo zuppe, e da me non s’ intride 
Farina di più Temi nella madia , 

E fon nemico dell’oglie putride». 

Ke perdat'ho la purità d' Arcadia, j , 

Ne perdcfolla , e non m’importa un ette* 
Sé poi ogni cofa a me folo mal vadia . 
Tempo verrà , e forfè a tal fi mette , 
Cmufcirò ^or del bozzolo ancor* io. 

Ne terrò più ralaccic-mie riftrette» 

E certe farfallette, che fo io* 

Che han mefio piuttia per cader più predo 
’ Avranno odio, ed invidia al volo mio. 

Ma non parliam, Liborio, più di quedo, 

£ lafctam fare a Dio, che farà bene. 

Come c’infegna 1’ efpericnza e il tedo. 

Io do contento, e per entro le vene 
Il fangee mi falrelh come allota. 

Ch’io rifacevo i regi in falle fccnc» 

£ Audio i greci Padri , e Audio ancora 
Leggi c decreti, e intorno al Aieciardetto 
Non fempre fempre, ma pur fi lavora. 

Ed il poema ornai quafi è perfetto, 

Voglio dire finito, e ci fon cofe. 

Che i TalmudiAi non han detto in Ghetto» 
Ma ini cadpn le ciglia fonnacchiofe , 

Però fq fine, c mi caccio a dormite» 

Al Buri, al Tolomei falliti a )ofc, 

£ agli ahii, che gli pedano gradite» 


CAPITOLO IX. 

meiejìmt Psdre Vemrofi, in tecafient del t»l~ 
dv cbt V Untore ftnti in Ron$é, 

L Iboiio, il Gitnchio d’ogni paitc 

Fiamme sì' grandi , che fc non riniiefc» » 
Noi diverrem per Dio cenere fchìetta • 

Che l’arido Leon viepiù dell’ efca 
Tra pochi giorni menerà tal vampa , 

Che una fornace ne parrà più frefca. 

Ne la Vergine fia di miglior ftarapa , 

Che quando a prefo fuoco una ragazza» 
ciò che vicnle d* intorno » aidCi e divampa» 
Dunque che fi ha da far? elmo, e corazza 
Non ci vuol per far fronte a cotal olle , 

La quale ardendo i fuoi nemici ammazza , , 

Vìn generofo, che dì molto cofte ^ 

Vuoici, ed empirne boccic , e caruimpiore » 
E fpolparfi poUaftre alleffe, e^ arrofte • 

Starli in camicia tutte quante l’ore. 

Far dormitone lunghe delle miglia». 

Toi ber forbetti ,1 ed altre acque d odore , 
Quinci la notte, allorché s’alTotyglia 
L’ ariaccia groffa, torbida, e infiammata. 

Che ti foffoga e t’abbronza le ciglia, 

Vfeir di cafa, e fare una fdrajata 

Su qualche prato ad una fonte appiel.o. 

Con un allegra , e bella camerata. 

E figurando di fiate in permeilo, 

Improvvifat fu quello, e quel *°§»j**^ «• 
Con del buon vino,_e andar bevendo 
Finche non s’oda bisbigliar fui tetto 
La palTeta, e imbi^carfi m Oriente 
11 cielo, e gite ì pìpiftrcllì a letto. 

E pofeia alzarli tutti allegramente, _ 

' *roxnare a cafa, c metterli a dormite 

Finché foonate il mtzw dì fi lente . . 

Xoi 
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CAPITOLO NONO. 4*7' 

Poi far del bene , fe può tiufcirey 
Cìtfc poitarfì a Mcffa rii <fu»ìc^ Chicfl > • 

Nella ^ual tardi affai 0 poffa difC'} 

X quindi a cafa , e bere alla didcra 
Senz-a pt^liaifì itrai coja , o penfiero 
De’ tanti guai ond* è l’ Italia offe fa . 

Qtieft’è I’ aleffifarmaco il più vero 
Per tutti i mali, ed iot Libotio mio. 

Ne metto nella zuppa, e nel eli Aero , 

X dentro il fìafeo , e mi rimetto in pio, 

£ fe il caldo m/opptiine io quello ingollo} 
£ fe in pagarmi è il debitot reflie, 

A quello io do di mano, onde non crollo: 

£ fe debbo morir'per ptelli affanni, 

Vedrò fiadcarfi all* Anticrillo il colloi^ ; 

£ le prediche udrò di Sao Gievaooi . 
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CAPITOLO X- 

medejìmo, lodandt Id profperd veechiet^t^ y 
in cui effe fi canfervavd crìi» tempersnx^d , « 
V invitd ad~ dnddre.dtla Villeggi at ut d % d«v* €• 
fili ha fifian di partdrfi , 


L iborio, In vecchiezza non è male. 

Come male non fon cavalli, o navi, 

Che t'i fanno volate anche fenz’ale. 

E febben molta cx\ molto n’ aggravi, 

Tutto il pefo però non vicn dagli aimi. 

Ma da* trafcoifì giovcnili, e pravi. 

Come tignola, che confuma i patini^ 

E’ ver ptlr troppo, che confuma noi 
L’età , la quale inlìn ci trae d’ affanni , 
Ma quei , a cui non diè Ciprigna i fuoi 
Gran beveroni, e non pugnar per lei, 

Nc fotte il gammaut gridato, ohi ohi! 

D’ anni fettanta , e ancor fettantafeì 
Godriano attorno a qualche giovinetta 
Fai da galanti, e far da- cicisbei . 

La bocca. Padre mio, e la braclietw 
Son le forbici Arane, onde fi taglia 
La vital tela , o fi teffe imperfetta . 

Ma quale è il telfitor, che non s abbaglia 
In maneggiar quelle tenere fila , 

Dove ora quefia, ora quell’ altra incagliar 
Ond’è eh’ una fi rompe, una fi sfila , 

E rare quelle fon di gran durata , 

Che una liufcirànne. fra feimila . 
lo fio ben della mia, che raddoppiata 
Ancor non porto j c non mi fcmbia lifa> 

E non fi ftiappa pei ogni tifata . 

E dormo, e mangio, e crepo dalle iifa, 

' E non mi cale un ette della Cortei- 
E s* altri muta in lofld fuqj^ivifa. 

£ fe in élofofia non ftelfi folte y 

Sa- 




CAPITOLO DECIMO. ^*9 
Sarei perfona ancor .... ma fiiamo zitti, 

E al triAo dir rhiudiam tutte le porte. 

In fra i Sabini poverelli afAirti, 

Penfo andar queft’ Ottobre a far villeggio, 

Per me più grato del giardin de* Pitti, 

E lì vive alla buona, anzi alla peggio.. 

Non fi porta coJlar, ne maniclictti , ’ 

E fon le botri un maeftofo feggio. 

Non ci fon mute , fvimeri, o fterzetti , 

Ma fi cavalca un qualche bel fornaio , 
0..fulla fchiena di forti muletti. 

Ma. vi è ^caccia infinita : un centinaio 
' £>i tordi a quei bofchecti cortifpónde 

, Un venti a noAii o ve’-paffo difparo r 
I palombacci airinvifchiate fronde 
Cadono a terra in folla, e s’ hai delire • 

Di lepri ,e ftarne , avvien che il luogo abbonde. 
Or io tra quefia gente men vogl’iie, 

E vivere una volta a modo mio. 

Col poter fare a raip talento, c dire, 

.Ed «>h volefle il kmpiteino Iddio, 

Che venilTi a trovarmi 1 t’alfìcuro 
Che coimrrefti tutto il mio. defio. 

Di tua cella 1* efeir , fo che t’ è duro. 

Ma quando poi ci troveremo infieme , 

Che ne fata» contento, io fio >ikuro . 

Così s’affligge, fi fcapiglia , e gente , 
Semplicetta fanciulla, che fi parte 
Dalla fua cafa,^ c d’ogni cofa teme 
"Ter andare a ^marito; nta in difparre 

Quand’ei la mena, e falle il gioco ufato 
Moftrato da natura, e non dall'arte.- 
Non piu fi cura di vederli allato 
Lamatnma, e il babbo, la firocchia , e il frate , 
Tanto il nuovo piacer fi e in lei fìflàto . 

Ma fi fa tardi, e_ più per Tinvecrate 
Non pafTa il chiaro lume, e mi fi. cela. 

Ed IO ho le pupille rifcaldate, 

Che non foffrooo lume di candela, 

- " ' ' CAv 
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C APITOLO XI- 

w/fi medefimc Pédr.e V«ntrtfi , dtf» il jli lui ri» 
torn» d* iRmm nelP ^Anao Sa»t0 172%, 

L iborio t che lo ftieptco , e'I itumalto 
Di &oma noa perqaotetì 1* orecchia , 

Ed alla ;pace tua non fa più infulto ; 

Ma lieto , e folo in qualche catapecchia 
Ti trovi, e penfi a noi, dimmi, per Dio* 
Pazzo .non « colui, -che io Corte invecchia f 
Egli è Mrto,« tale fono anch’io. 

Che potrei ilate zu-p^po d* allegrezza 
In fra -gli .amici ,'ed Jl bimn :^gue mio i 
M '.goder quella,. che quù fi difprezza,^ 
Innocenza , e candor di fatti , e detti , , 

E giunger queto air ultima vecchiezza 
Senza .penfate a mitre , e berretti , 1 

Che tiranneggian -quefta nofira vita, • 

Come i ^fanciulli i mifeii uccelletti* 

E fiate mi potrei colla gradita 
Figliolanza di Giove a mio talento. 

Con Ofoero, e con Dante fra le .dira ; 

E a ufeio aperto , e npo fciiato drento. 

Come, le Mure.foficr laide putte, 

E donnacce .di puttido asgumcnio • 

Oh quant’è ben, Li|otio , /avete aCciutte 
Le labbra in quefio ca(o, .che direi 
Cofe per cecto^ fcellcrate , e brutte . 

E ad alta .voce cinque /volte , e lei 
Quefio terreno , e quei che lo fan/gsandc , 
Quanto poteiG mai, befiemmierei . 

Ah ritorni una evolta .it pM 41 ghiande, 

E toruin feco ì candidi coftumi. 

Che facciafi:fiepc all’ opere nefande! 

Onde l’ ira del ciel non ci confami , 

Come dovrebbe , .e come .fine’ io , 

Se mi fòlTcr foggetti il fuoco , e i fiumi . 

Ma 
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CAriTQLO UNDECIMO. .«x 
Ma patliam d*Akxo,<e lafciam face a Dio» 
Ho dato alla peifìne compimento 
A quel poema^del Kiccìaido mio C a ^ . 
Pietio sellini moftra Aoedimento , 

Non chc.ftupor di lui» ed io foggHIgno.» 
Che fe quarebbe Axano nafeimento. 

Che Poeta non Con, Jie mai fili digno^ 

D'aver corona d'alea, ovver di falcio 
Nutrito in pantanoM aere maligno. 

Non che d’ alloco » e l'acqua, che dal calcio 
Del Pegafeo ùfcì fuor, non beyvt-wrq,uance 
Sì poco colle Fieri di m’ in tralcio,. 

E del gregge Poetico nel branco 
Non mai mi polì, e 1 ' alma Mnemofina*,'^ 
Non fo s'ell' abbia il volto bruno, o bianco* 
Ne Deio vidi -mai, ne la collina» 

Dove s' afiìde il vago biondo Apollo 
Dolce fonando tutta la «nataÌBa» 

Ma fìa carne 'fi vuole, io non m'eftoHo 
Per belle voci, ancor che chi mi lo<ù 
Appefa tenga" un* «urea cotta al C0H04 
£ mentre «i canta per dolor fi roda 
Ambo le mani 1 * invidia maligna, 

E quei, ch'ella flagella con ^ coda. 

H* pur , fe per favore di benigna 
Stella , e per genio di gente cortese , 

Che In petto umano qualche volta alligni » 
Avverrai , che le tante vane imptefe 
Di Ricciardetto , e de' compagni fuoi 
Sian lette con piacere, o purè intefe ? 

O mi pongan t» cigni , o >pur tra buoi 
£'m' è tutt’nna. Il dar piacere altrui, 

£ in primo luogo a' Saggi pari tuoi , 

Senza che punto lagnifi di nui 
L' oneftà fa nta , e far, che un velo ftemo 
Cuopra Filofofia , e non abbui, 

Quefto m'impofta. Or kvlfi la mtao, 

I M mUrn 

Cu)' Parla del Ricciardetto , Poema dellVVtt* 
tote , che a qncH'oxa aveva già ultinKUO* 


4ti • CAPITOLO UNDECIMO . 

E matiam ta^lo. Reftai sbalorduo - 

In ved«r morto il Cardinal Decano» 

E morto appena, eh’ è dj mente ufcuo , 

. A tutti , e fol raeionafi del pingue 
Capitale, che a’fuoi fu sì gradito, 
onde dim fra me ; dunque s’ eftingue 

oeni gtan lume, e’I vento, che 'lo fpega* 

Ea, che tacciati di lui tutte le lingue? 

E quel dì fol , che le tragiche infegnc 
• Morte difpiega intorno a’ muti facri , 
ci c chi del morto memoria nttgne ? 

E fia , che J’ uomo' lì confumi , c_ finacri_ ^ 

Per viver dopo morte , -c da’ prim' anni ^ 
Alla trìfta fatica fi confacri ? 

Eh non è tempo più di far lo zanni, 

Liborio mìo i ma tempo è di sfondare ^ 
Quello pallone , gonfiatp d’ inganni . 

Tutti doviamo' in polvere tornare, 

E quella gloria , e ajuefto -van delio 
Di lafciare di fé voci preclare , 

Le quai cadendo noi entro 1 oblio. 

Ci filano, come fughcri , d’ attorno» 

Per foftenetei a galleggiai fui rio, 

Elia e faviezza , ch’io non unno un corno i 
Anzi i vera pazzia, la qual ferpeggia 
Delle bciraiti agli amatori intorno. _ 

Deh fc alcun di ragione in noi lampeggia . 
vivo fplerdore , «iamo allegramente ^ . 
Fin che la nave a feconda veleggia . 

E fe il mare fi turba di repente , 

Ccichiam di porto, c di qualche iidoffo, 

O lafciamci portare alla corrente. 

Che r uomo faggio fopta del fuo dolio 
lion de^ portar pcfo»,chc lo tnanchi « 
Onde' dica .piangendo , io non lo polio. 

Che importa^ che fi perpetm , o riMnchi . 

La mia memoria, c che diX*') * 

DÌ me ragionin co’ capelli bianchi ; 


(C « .J 11 viveate Sig. Nipote dell’ Autore » 
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CAPITOLO UNDECIMO .. 4IÌ 
E che poi morte con gli adunchi aitigli» 

Per quefta vegli* d’elleie itninoi_t*le » 
Avanti tempo mi ghermìfea , * pigli t 
E tu Liborio, che ftai bene a fale. 

E dìllingui 1* cofe , di.Timi fchictto» 
Difcoiro bene, o pur difcorio male? 

Io vedo chiaro, eh’ uomo onefto, e rettOy 
Deve del nome fuo tener gran cm* 

Ne lo bruttar già mai con fatto, o detto* 
Ma non perchè la trilla fama ofeura^ 

La gloria noftra, che- ti torno a- due. 

Ch’ ella è una fciocchiflima freddura • 
Spegner "fi denno i vani amori, c 1 ire, 

E coltivar la pace, e I*oaeftade, 
ruggite il vizio, c la virtù feguiic» 

Non perchè il fappia la^ futura et^de. 

Ma per l’amor del girilo, c dell’ onefto. 
Senza di ori nel contratio li cade* 

Ila tal filolofar forfè è goletto : 

Parliamo d’altro: volehtier mi privo 
Di ciò, che polTa altrui elTer’infefto • 

Tu ftammi lietoi tranquillo» e giulivo. 

Ne penfa al noflro Tebro un fol momento* 
Il quale or è infcrmiocio, e si mal vivo. 
Che vanne al mare vetgpgnofo, e lento, 

Q,uafi egli abbia tolTor ,d’ eflcr veduto 
Scarfeggtar tanto d’ onore ,'_e d’argento* 

O tempaccio, per Dio, beccò cornuto I 
Ma iliamo zitti, ed in noftio fegreto 
Preghiamo il Cielo, che ci porga ajato* 

Io me ne fto conoidi voglie, e lieto, 

£ rare volte al giorno di domani 
Penfo, che nel pteiènte fot m’accheto* 

£ patmi elTei deir indole de' cani , 

Che fe gli m'eoi a caccia un giorno intiero , 
Corton pe’ monti, e pei gli aperti piani; 

£ fe gli lafci in lot cani! quaitieto, 

Stanfi a dormire , e così pure io faccio, 

,Che or fon dì piombo, ed ora fon leggiero* 
B fe fortuna non muta moftaccio, 

l’urrr //. T lo 
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4J4 CAriTOLO UNDECIMO. 

10 ti giuro, Itiborio, fopia un Crifto, 
Che non mi levo piu dal mio covacelo # 

E fe dai Papa non farò provvido » 

Sarà poca fvenjura, che oggi giorno 
L’uomo 4’ onore jè traliullo del trifto« 

Oh quanti 4entio a) bagno 4} Livorno 
Starian maglio, che dove ora fi flanno 
Con perpetuo di Scorna affanno, e fcornol 
Ma qn) m’azzitto, ancorché mi fa danno 

11 trattener la bile, che ^orgolia , 

Come nel tino le vinacce fanno . 

E mi conviene d’nn’ allegra foglia 
Coprir miei rami •lancor.chi nel midollo 
Tarlo divoratore ognora accoglia . 

Cosi piega .giovenco il duro collo 

A grave aratro, c così morde il freno 
Dell rieia audace^ e queto falli , e follo j 
E così fempie fa chi ne può meno,* 


' ^ • 
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^ SU^ l.C€ELLE 
L* Signerél 

nUNCIPESSA DI rORANO, 
o t T A y E 

DI NICOTELE EMONIO P. A. 

In tced'Jiotn di rìMAtiddtls il RICCIARDETTO 
>d* Iti •berH^oamente t 9 munieat$gli > 

H O un» l' ^riofió , t il gran Ttrifuat» , 

La .S*cehia , il MalmantiU , e ilÉraee^itiini^ 
tCon guanto e* è di Ptafia /iampat» 

D'auttri Italiani t Fiorentini % 

Ma fure infino ad or non ho trovato 
Tra* Potisi nofirali e pellegrini , 

Cbo Uggendo mi dia maggior, diletto t 
^ome qntllo thè sUpfella RicciatdetCO . 

■Jii vi crediate gla^ che quefio Tia 
Un modo di parlar ardito e franco^ 

Che femprt Unge fu la lingua mia 
Dall' adulare , « dal fingere unqitance , 

Me pure innamori la Poefia , 
fiè di legger Poeti fui -mai 'fianco } 

E perii henebè i' fia paluftre augello , 

S« difiinguer fra' Cigni il buono e il bello, 

E vi diri ehe,a gran mofalitade 
Sui trovo aggiunto di concetti un mifie ^ 

Cui nella prìfea , e in la moderna ttado 
Simile in verità mai non fu vtfio» 

Le immagini poetiche non rade t • ( 

Voi ei vedrete > e nel giocofo o trifi» 

Vi ftupirete , come un uomo fole 
Po fa inventar d'idee et va fio fiuolo* 

T * 
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Bìfogna pur, che guanti i Greci a nui 
Tramandar di pì$t beila , e dt piti puro. 

Ed i Latini, che ne' •u et fi fui 
Di lopo In parte imitator già furo; 

' Bifogn* pur, che tutte quefio 'in <vui • 

Sj4 trasfuf» i a Nidnlmo: ed té Itgìurft ‘ 
che NidafnìO in Pattici è un demanio, 
fi^uefto è il parer di Nicotclè Emonio^ 

Spìacemi fel , che il libre è ferìtto malt^ 
Stndevi qualche errer eP ertegrafia > 

E certo un'opra che 4 molto prevale, 

Convien che netta, e ben purgata fia , 
lo aveva fatto quafi capitale 

, D* emendarla ben ben con l'opra miai 
Ma le faccende dell' avvocatura 
Non m' han permejfa d' adoprar tal tuta. 


>*4nK.i per dirne il. vero, appena appena > 
V ho potuta gufar , come volea . 

Sol dopo pranzo, e nel partir da cena 
quali he Canto io mi panca ^ 

Felice me, fé' da si ricca vena 
Stille d' ,^fereo liquor fugger potea { 

Or benedico il giorno ed il momento. 

Che di gufarla acce fe‘ in me talento t 


Del Tifo pai dcvria per mio eonfigUo 
fi^uefit bell'opra al pubblico mandar fe , 

Che a tenerla nafeofa havvì periglio 
Vederne un giamo copie informi fparfe, 

Che non potranno con afciutto ciglio ‘ 

j Dal degnijjlmò \^utor pei rimirarfe . 

Fetria forfè avvenir di peggio ancora , ‘ 

Che andane -come tante altre in malora . ' ^ 
> - Ondt 

\ 


^ Gciogli' 



Onde per tvvUre g iì gr*n danni ^ , 

Ecctlfa Danna f eht a tne'fefie patte 
Di -Ueder quel thr !' defiai tanti anni 
Efpreffa in qutfie sì leggiadre carte ; 

^ voi rtferha il eiel y ben d'altri panni 
Vtftìr quefta apra, t ornarla a parte a p»mi 
Nè la modeftia dell’ ^Autore , o il xelo 
Fraftorni quel eie par desini U cielo» 

' ' ’■ ■ , < . 

C l'io v' affieuro {e fo di non mtntìgt y 
Che tutto il mondo fiajfi in atteUxJone 
D< vederla alla luce comparìriy 
Tanta fpar/a fe n' ì riputaxjone . 

Niffuno avrd.di erìticarla ardirei 
So goderà la vofira protetjont . 

Jj* Jtsvid^ìa /patirà e la Maldicente f 
jQnal'nebbia al Sole, alla vofira pr%[tn\ar 


Foicl^ il pojfente e lutnino/o raggio 
Delle voftre virtù , del metto vofiro y 
Che congiunto col nobile retaggio 
D'altro v' adornacele di gemme • d'ocra»' 
Farà sì che Nidalmo illuftro è faggio 
Nuovo aecrefca Splendore al fecel_ nofirOf 
E che d' ^Arcadia i pastorali Cori' 

Canti» le vofire laudi, e i fuoi ontri. 


’t. •- 
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IN D I C E 

De* aomì. proprj- e delle mat.etie pia neitabilìi \ 
cootcnute oel RICCIARDETTO. 

numtrl Rtmanì dl»»r»n». t €Anti ; gli sArthi. > 
dinttAn» It Stantie di. f «ei C*ntt fin*. 

* C*nt«, nuovt ». 

I 

A Batt di Sdn Geiemìa », e. fua. ifioxia. . iv.. 
ao<- e .feguenti .. 

sAht.rdoM » cìttV della. Scozia », ÌA.tiva. del 
fiume Dea. xxix. 5 J*. . 

»AeeìttjueIi ne’lSolognetti' » Faufiiaa »' Sue lo». 
dì* XX 111. so. Aftgg,. 

rtAccidia . XXVi. tfi. 

»Adrafio» Scudiero di Defpina . viij xij.Suof' 
configli alla- padrona .. i2«, TerAiade i\ due gì -■ 
ganti Sparviere e Falcone a feguitarhi .. 122. 
Farte dal campa con elTa ». l aff.. vi n. 29. Al- 
tro fuo configlio a Dtrpma . j4.^Su{» ufficj. ver, 
fo di. elTa .. $7. 41. e yerfo di Ricciardetto ,. 
42.. 48. Rimproverato, ciecamente de Defpina *. 
4j. Perifee in mare . ix> af. 

^Urdo » paladino-, va in- traccia del Conte 
Orlando. 7». 24» 50. Entra nel palazzo dì Ma- 
donna Stella. 44. Rifana Aftolm>, dall*' amore . 
^55. Trova Orlando-, e lo. guarifee- dalla; paz- 
zia . iv. Va con Oliando ed altri alla: grot- 
ta dì Fetraù.. jj. e. all* avventura de’ due ca« 
fieli i. 76. 

»Al*rte f ammiraglio dello Scricca .. xviir, 

* • fi 
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r dilli- moiette pm tutdlHl» 4j> 
detto lo Sbaiaglia • Re Moro • 
fieiezia . xix. 74. Combatte eoa Adolfo *. 75. 
7*. x/ccifo. 77.. 

%Aicltrt 9 itnte dì Tracia ». in campo fotto Parì-^ 
i;r> VII.. 15 ^ Dolente pec la dipacrehza dì De> 
fpina» viiT^ 6. Va in cerca di lei . », l^eir I* 
fola del Portento la rapifee,. xirr^ 75.. 

wdl/«n/«) Re di Leone. Suo amore per Elmi- 
xa fua moglie ► xn, js. Va feco in Galizia , e 
fono traditi da un nano. 40*. Cade in potere d' 
una maga . se* Liberato da Rinaldo. 72. Perde 
Rimira. 74. La rinviene . -Rimane tramor- 
tito'. 78» 

%Alfo»/o, Re di Spagna detto il Caffo , afla» 
lito da* Morì », fa chieder foccotfo a Carloina- 
gno* XV. S4, E*^ liberato, xix. 90,. . 

amarue di Fioretta • ix. 8i« #7.' Si fa." 
Criftiano con lei . j8- 

xAlmtrìndf figliuola d’Alaflo . Saa bellezza^ 
XX. 5 ?* • r«gg- Amata At Ferrth - 55, Rapita 
da lui . tfo» 61, Soceprifa da Orlando. «7. e da 
Rinaldo. 74. Torna con efff al Camello . 38 . • 
f*.gg\ Rientra nel Tuo moniftetor 100. Sente con 
difpiacere la morte di Ferraù. 129. 

nAititri PalJavicina » Vittoria . Sue lodi . xxv. 

• f‘gg> 

Angelica , amata da Ferrali, m. 27, Vedova 
di Medoro . j9. PromefTa ia moglie a Feriaìt • 
J.I* Da lui lafciata per morta .'«2. 

AHgoU ,, patria delGiairQ.oegtomante »xxvixr. 
87; XXIX. 8<r. 

AnitlU dalie Foffe contadino , fpofo della 
Giannortà. Sua ir&vclJa . xxx. jiJ, e fegg.. 

Arcadia-, accademia dì Roma» lodatta . i.t» 
r. j . e fegg, 

Arcìvefeove di Parigi fe l’ Epitaffio alla fepul- 
tura del , Re Carlo, d’ Orlando,, e di- Rinaldo . 
XXVI. 79^ Va col fuo clero, incostio a Rie. 
ciardctto . xxx,jt,. Lo ammoglia con Defpina. 
14 * e J*gg, ■ ‘ , 

T 4- Ardita 
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44 « Inditi 

^rJitt, ri^valIo • xxviit. 49* , 

forella di Co re fé prÌBcipeiTa deirifo» 
}a de* Conigli» ama pilandino . x. 9.r> Suoi ti* 
mori per 1 * amaste fuo . 9«* Saa gioj* . lea. 
Tagge coB_ ramante, tou. Giunge (eco ì e con 
Kinaldoccio c Corefe air Ifola del Portento • 
SII. 9 o. t ftSf* Rapite da' folletti • 89. Libera- 
te da^ì eforrifmi del gigante Tempefta . xiei* 
70. Arrivano all* Ifola de* Babbuini . xiv. J 5 * 
1.010 fdegno . €2, Rapite da un moftto . 66 » 
Liberate 84* Sì rimettono in mare . 98. Gian- 
tono in Nubia. xv. 8$. Sono prefeda genti ar« 
tpate» in compagnia di Defpina . xvi. 11. Pie* 
fenta'te alla maga DraghHla . ^i. Come tormen. 
tate . 40. Come liberate 81. Si trovano in po- 
tere delia m^a Lirina xix. 91* * Tor- 

mentate da e^, xxai* tfd. * /«^.Affamate. 7$. 
• /«JX* Liberate da Ricciardetto. 91^ t fegg.'k.i^ 
dorate da Lirina . io-?. Giungono- con clTa e 
con gli amanti loro in Cobona . xxiit. * 

Loto danzo. 43. « fegg- Loto, banchetti . ai. « 
Giungono in Francia . xxiv. 92. t ftgg». 

XXV. as. Salvano una Donzella . 71. Felle fatte 
loxo in Parigi . xxvi. Sa. Dolenti per la par- 
tenza de'loro £po& ». 90. Loto allegrezza al ii* 
tomo dc’medelimi. xxx. aj. e 

^rimedm » detta anche Armodìa , magf Egr* 
xtana, madre di Melena , parente d* ulaflo - 
sxv* IO- e fegg S’avvede d;* ellèie tradita, jj. 
Sue arti. 3$. * fegg» Mnoc dilperata .4.5. » 
fegg, Aimatuta da lei ^bbxicata ad UlalTo • 

XXVI . 3j. ^ 

^Armene viandante, e fue querele . xxvii. 

' f*gS- Dà novelle di Ricciardetto . 13. 

Aftlfe r paladino, va in ttaccia di Orlando^,. 
X. jo Aflalito da malandrini . 32. Fa il 
cicisbeo. j6. S* invaghifee della Maga Stella • 
4t. e fegg, Guarifee da tal amore . $o. Trova 
^ Orlando, e lo xifana dalla pazzia, iv, 6, e fegg, 
Tiovano ìnfieme Lucina . 15. Arrivano ad, una 
j Sa * 
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< diìU tnéttrìi firn nttaiili, 

Badia * ao._ Indi alla’ grotta di Fenati. 53, Va' 
con gli altri all* avventura de* due caAelli » c 
vinn t due Giganti. 82. e fe^. Libera Orlando 
c Rinaldo I 92. Trova Filomena, e attacca bat* 
taglia . 99; Combatte con le genti di Finoip • 
VI. 19 Vuol tornate in Francia . rp. In mare 
uccide un* Orca . atf. Difappiova le birbanterie 
di Ferrati e di Ricciardetto. j 6 . Affamato* 42. 
Si fìnge ofttero'y e fcarapa dalle forche . s7* 
Accoglie nella fua ofterla un figliuolo di Rug« 
gero . 74* Ricupera ler perdute forze . yd. l* 
preflo a Parigi . vti. 25. Attacca i nemici . 40. 
Diftutba gli amori di Ferrati con Climeiie . 54. 

Viene alle mani con lui . 58. Lo' abbat- 
te. 60. Lo mottegia in prefenza di Carlo. 79. 
Sua fchiera per dlfefa di Parigi . viri. 71, D| 
l^egno di_ battaglia. 99. Sua avventura all* Ifola 
della Giara . ix. 48. Condannato ad effete im* 
palato sa. Soccorfo da Rinaldo e da Oliando • 
Vuole impalare Fioretta . «j. viene 
a parole con Rinaldo . 78. Va all* avventure 
della Torre della Rana . 8d. t ftg. Spedito con 
lettera da Orlando al Re Carlo . x. 89. Arriva 
con Qlivieri alla prefenza di Carlo . 108. Sco. 
nofeiuto piati fee con un ofte . xvir. 37. e ftg* 
Vuol celarli a Ferrati . xvirr. 37. e Loro 
accidente notturno . 4S< » ffg* In campo col 
Re Carlo contra i Mori , xix. 6 $. Combatte 
col Re moto, e 1* uccide . 75. Moribondo • 77. 
• fe{. Muore . 8_a. Suo epitaffio , c fue efequie • 
83. i'4. Portato in Francia entro una bara. xx. 

45- . - 

^uttrt t vuol cantare a aria , fenza Audio , 
e fenza metodo ( e gli riefee. > r. i. r 
Confeffa con modefiia di ^non effer poeta . 
xr. I. Biafma la Fortuna , preferendo a 
ouella la Virtù , iti. i. e Condanna 
r amore ne*i Vecchi . iv. i. • ffgg» I>a 
fanciullo baleftiava a* rannochi . 59. Ami 
co della Teliti . v, i. «,/r^. si diletta di, face. 

. T 5 tic • 


44*^ \ tniiet de' n»mi frofrit 
zie Nemico. adujazioae . vU Scu*. 

fé la vaiietà de^fuoi- canti>. 104. « ftgg.iit, 41. 

• fegg%xxt* 9 j. e fegg xxvit. i.,BÌafì|iia Ia:guei« 
xa« v:i j, X. • r*gg. Sua feyerità . tf 7. Difende i 
fcguaci della poefia. xx. 1* e. -Defciive le 
iflnan)oiate« is« xd« fiiafima. la. corte ». e loda 
la vita, ruftica. x. i. e /ir;;. Xoda. la. creanzata. 
amore* 107. Suoi fencimcnii intorno. alla, mor-. 
te. XI. 1. €■ ftgg» Stato. della. fua> famìglia.. 41.. 
Inveisce contra.il lofio, della fua patria... 42, a 
c contro gl‘ ipottiti .. 7 !»- < fegg. Amico, 
piò. della gioja e dej vino ». che, dcira gloria *.. 
127. e.ftgm Defcrtv.e le. umane vicende • xn*. 
!.. e feg._ Cqnfon.de. Qpidpne. figlinolvdi-Rug* 
gero » con Gnidon Selvaggio figliuolo . del Du-. 
«a Amnxone .. 25 Si. fa., forte cqntro gr incrc*. 
duli * XIII. I. < feg, e contro i pazzi d* amo» 
xe • x.iv.. X.» «- /«x* Suo anacronifmo intorno, 
alla- fondazione del tempio di San Dionigi-, xv*. 
Sj. Sl, qioflie di' genio mite.. 107. «../«X* 

aa. XXV. 2$. Lod.a la moderazione nel. vi», 
no . xyxt» I, Biafima, Ja fimu.l*z.ion( .. 

f xv^xi. j..e /«xi.. e rincoftanza femminile . 

xxj 42» t /<Xj- Sno»^ fentiipenti, inrorno., a., quc-. ■ 
Aa fua, opera ., 97. t^f*g» Piange la. mojrte. di.- 
tttt fuo ni^tino., .. xxjr*. i> • fig» Tiene la reaU. 
tò deglHncanti . XX. i» é.feg Ama, la varietà : 
4X_. • ftgt Fu innamorato .. 44. Sne. invettive, 
contro i falli, Romiti .. sa. t-£ig- rj. • feg^. 
Tonda nella, crcdjilità delle donne reieinità di 

S ttcfia fut/ opera ., xxi. ijt.a. Loda.il fare a mo* 

Q fuo.. XXIX.. X» t, feg. In fragilità de» 

gli amanti. \t.t^ftg. Efaggera la. infelicità de* 
Icg^i^ indifiblubili . xxiix. i. t ftg. Suoi con», 
figli. difcordantti dalla. Provvidenza,. 25, Loda 
alcune Dame- Romane .. 45. «, [gg. Bafima le eia» 
pule . 6%: •. ftg. Loda il Cardinal ^ortngj C*r» 

» oggi Papa Cltmentt.xn.. St. «5. • XXX. 
7. a /•!• Invtifce centra il ludo Romano . 
XXII I* 67*. Loda Ecce 11 enti dì ma Principefla * 

^ - T 5 XXV. 
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t iitl* m^terii pÌH nttàiìU, 44jjf 
sx^.- >• « f*£' Tram adia divina Gìufiizia r 
XXVI» id S «40 dubbio t 71. e ft£* Loda le 
Tavole e la Poefia . jue feg,. Sac ÌAvetttve 
contro, le rapacìtìL di Roma. xxxvii..7S« e ft£,. 
Paragona Amore aUa Pazzia- xxvrir. x, a- feg. 
S'accorge della moftruofirì di gueft'o^era »■ e 
f^éia. d'immoxtalaiii con elTa ad!^ onta de* etiti» 
ci<. XXX. i> e fe^, Improvviramente abbandona 
ogni filo de’ Cuoi racconti; per fare lo ftravagan» 
te e il beone . 8x. e 'feg,. Spera dì trovar grazia 
appreilo di Rjcciatdetca e Derpina . Sr«»v* «i* 

/ tj'MA » 

Avventura, della Fata nera ». x. ^5. e ftg 
de’ due Rofpì . it.. 9. e ftg,. delle Arpie *' 
zir.' s< e de*' due Cafielli « iv. 71» « fgg^ 
della Balena • v. 59* r ftg, della firega . vi* 
44 * ' f‘£* della Torre delia Rana . ix. $a. « 
della .morte.. X. sj. a f»g. del negroma'n-* 
te. X. XII. della città donneica . xir.4i. efeg 
deirifola del Portento . 8a. « feg,. della maga 
J 5 raghilla , xvi. 17. t feg. del]* otte. xvii. yj* 
\c fcg. del mofiro». c dell’ armi’ incantate, xix» 
14. € feg. del dragone xxvii. 19. * del là 

Fortuna . 51. e fegg, dclli maga Pornea . 83» 
* feg> xxviir, IO, € feg, del Graffo negroman.*' 
le t (4. e feg,L 

R 


B ,Abbuitgt: truciditi da Orlandino e- Rinar*’ 
. duccio* XIV. 48.. Lor Re e Regina falva» 
ti . »v» , Grechi c felle loro . ss. « f^SS» 
Gonvertiti alia Fede dal. gigante Fracalla .' 

Bdteela ». cafiello .. Suo Signore , amato 
dalla Fata nera: , i. 6 j. Cade in potere di ' 
]eii con la fua Spofa Brunetta. . 70* Trasfor- 
mato in cervo- • ivi . Liberato da Rinaldo^. 


444 Jndltt de* ntmt prtfrt 

Bs/uff t gigante, alle mani con Rinaldo, fi, 
a j. Uccifo . 14. ' V . 

Bajo»*t capitale del Labout jiella Gualcogna . 
XXIV. .55. e PJ. . 

SMlend Saiacino , Re di Valenza , nceve pri> 
sìonì Orlando , ed altri paladini » vi. so. Li 
rondanna alle fotche . S 4 < Vien gettata-dalie iì- 
neftrc . 75 >* ‘ 

Bidncét , nipote di Orlando . xxx. a;. 
Mieciberret gigante, ix. Sa. Combatte con A- 
fiolfo, c muore. 92. e feg. 

Boleghettì ne* Cenci , Marianna . Sne lodi . . 

xxtit., 4 S* « As* . . . , 

BeUgnettì ne* Vcxofp4 , Veronica. . Sue lodi . , 
xxni. 5J* 

Brunetta, ntta ipofa del fignare di Baccola .. 
x. 69. Trasformata in cagna dalla Fata neca • 
70. Liberata da Rio9ldo. ftj. 

Bulajfe , gigante, fìgnoie d.e’Negiiti, in le- 
ga con lo Seneca , t. i8« 

Butn giuditje toglie il cotnacopia alla Fox* 
tana, xxvii. 70. e feg. . ^ ^ 

Burdigala, capitale dell* Aquitania , oggi ia , 
Guienna , prelfo ài fiume Garonna , det^ 
xz B UT digAÌ a da* Latini , Beurdeaux da’ Pian- " 
xefì Btrdea dair Ariolìo C J* fi» 7 $* \ XXiv* . 
#0. 


C 


G »jifri , ~ rutti giganti . tv^ 41. Affaltano 
Parigi, ivi* Loi modo Arano per montar 
fu le mura. 4B. ^ ‘ 

Csgnafea , giganteA'a , ucciia da Rinaldo * 


M . 2J. 24. 

Cdp» lope, promontorio, xxrx. S7. 

Carlo magno, o Catlomano , Re di Francia , 
la cercare del Conte Orlando ', t. ai. Rifponde 

all* 
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airaraldò dello Sericea , da cui gli fu inti* 
mata la guerra . 25. AlTcdiaro . iv. 14. vie- 
ta > che alcuno efea di Parigi . 41. Ha no. - 
tizia della renota dr Climene e dì Delpina . 
6 a. éJr Sue diligenze per difender Parigi . 
VII* 4> * c ai* Fa allegrezza per la vecu.^ 
ta de*^ Tuoi paladini . 24. «7. Suoi prepara, 
menti per dÌRnderfi< dall’ aflàlto . jif, » 
Accoglie Perraù ravveduto , 79. Suo ragio- 
namento nel confìglio . tui* i j. e Elég* 
gc Orlando in Capitan generale delle lue gen*- 
ti-. 19 * Liberato dall’ alTedio fa lefte . x. 41. 
Sbandifoe Orlandino e Ririalducoio . 49. Rice- 
ve la lettera sdegnofa^ d’ Orlando , e fi turba *. 
X08. Rivoca il bando . no. S* ammala . xv. 
5I-. Apparizione eh* egli ha • 52. Riceve fini- 
fire novelle di Spagna . S4* Fa richiamare i 
paladini raminghi , 57. Va col gtoflo delle 
lue genti in I^pagna . 5^. Fa carezze a Fer* 
raù e Malagigi . xyrx. «7. c feg^. Move il* 
campo . 7>*. Ajutato da Orlando e da Ria. 
naldo afialta i Mori * xix. S7* « ftS£- Suo pc» - 
zicolo - «5- e ft^g. Loda Aftolfb morto • <4. 
Torna in Francia. 90. e feg> Ha feeo il mor-' 
to' Adolfo . XX. 4f. S* arrefta^ fu* confini di 
Granata «'4tf.-Fa cercate Almerina rapita. «4. 
Pranza co’ paladini loi. Tradito da Caao , c 
come . XXIV.- r, • ftgg* Lo accoglie nel fuo 
campo . >5. Lo difende dalle accufe di Ri- 
naldo e di Orlando . aj. Sì lafcia da lui con-' 
durre con tutto il fuo^ efercito in Roncifvallc . - 
5ji Per via , piglia il glabhileo in Bajona .55* 

• f*g» Crede buonamente alle ipocrifie di Ga. 
no . 60i 6 ^, Non dà fede a gli avvilì dì Ri. 
saldo * 70. t ftggt Entrar nella valle con au- 
guri finiltn . XXV. 7tf. Va in aria con tut- 
ti ì paladini • 81. Sua fine. 8tf* è /•^• Suo ca» 
daveie portato in Parigi . xxvr. ap* Sue lodi . 
74* • f*g* Sua fepoltura ed epitaffio . 78- 79. 
Scende dal cielo con San Pietro 1 Orlando » 
c Rinaldo > per affifière al blttcfimo del- 
lo 
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toVcriCM ., di J"- “ 

del Piaìlto. K. 

j;;‘ “”^,?norV diir ’lfoU ’b’cUa.. tfor*^ 

„ da lOna& ih poter dc^ladion. *vi. 
ta «* T lui . xvn. «oj.- 

*'®7* * r,m Aiuta. Rinaldo •. • 

#ua. aUa uia Ifola lui ed Or^ 

^*^lett«fexi‘i..Sommo pontefice,, lodato . xxm^ 

r'dil«"-'».ro‘d.^^ 

40.. SBda, Feriali. ,. 'J™”’*’?''Ì ”” 

l4; -« m- "l^AceiB df^e- ■ 

«Il e™®'' • J’Viova« de Femìll . lo delo- 
. Vtó.' va via col filo Guidone . «7-' 

^ ro^'loro amori- lo fanno, adirale . 07. a 
/«. Sì promette in ifpofa- • 

Sadica berrai, . ir. ;>■« i„*a‘ S;Ìl. 

?l“SntÌ ”” va col fno. Guidone a Vaiigi. . 
«a. IntÙ Mite con elfo . e, va 
E°ìMO . X 68. MefTa. m. piigton* 

' no 7*. Tratta, a motte col fuo ^idjone .. 
7S . * Sono. fai vati d» Defpina .. 790 2 " 

dte M « 4 - gcliafi*' E*' Guidone .. 
sue fmanie . so. SI*- 
iM. DfliiM . 7S. Ode ridona di le» . «a. 


/ 

/- 
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itili- m^ttrìt: ffH,nùt Abili » <l47f 

I;a* liftbts. .. la;.. Sono/ trovate da Derpìna;^ 
Rteciardetto e. Guidonne .. latf; xu.. 4.. Fer*. 
dpna, all* amante -6». Vanno^ ad; alcune fefte. 
paftorali;* 8» Si ttas/oima, in. villanella. , 9». 
Giùnta- coHc Guidone-,. Ricciardetto., e De*- 
fpinn.ali’ Ifoln^ del Portento be^a. ^iraù e- 
ì; Giganti xitr.. 35.. S'azzuffa cd)i Ferrati •- 
n». e fu» Tenta, di Igannarlo. , e- Io- fa- pre- 
varicare . 40. 4t. Lo infulta-, 52. Dopo- la li*- 
berazione dell’ Ifola fi trova- in compagnia d’‘ 
alutr paladini.*. 7^. Noa. fe .ne, fa p;ù al*, 
tro - 

C$hn» , metropoli., delle. Cafxia-. xxri.. 
7 %» - 

CtffenAght », città. capitale: delle< Danimarca *. 
vj.. 99.. 

Cortft » rotella d!Argea s* innamora di Ri»- 
nalduccio , x. 9r«. Suoli timori, pet- 1* amante- 
fuo .. 9 <. Sua gioja xoo>. Fogge con la. forelUi 
e con l*^amante , loe. K ,ÀlrgeA , 

Cor/ini:, nobili Fiorentini, e. Principi « Romani,, 
ladri , XXII, 78; 

Criy?«r»a ,. Con male- arti fi fa fignore dellai 
Danimarca . vi. 88. -t feg». Combatte, con Oiivic*. 
ti 101.. Muore ,. 104,. 


• Di 

N 

D Slitnithi ,. e - loro > fefta intorno, a, Ferraù: 

naufragato, xv.;73. # feg. , 

' Dtfi>ìnA » principelTa. di Cafria , figliuola j 

dello Scricca Imperadore , x. 16. Vuol 1 ve n* i 

dicare. la. morte del principe; fuo fratello * 17. 

Si promette, in. ifpofa a chi le: donerà* la tefta- 
di Ricciardetto ,. ivi , Sno.eferciz.io , 18. In. 
campo. fòtto.ayPaijgf ,. iv* «-1,. S’ apparecchia ì 

ftli’ afTaito^ . VII. ‘7, Rifponde alle.riinoftran* I 

ze - de’ fuoi amanti . io. Sue impazienze per | 

U. battaglia , 29» Sua divifa , ivi. Condpt* ^ 

-, riera 1 


I 

I 
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44t JHÀiet iy Hontt fnf^rì • 

tiera de’ faoì amanti , jo. Va all aflalto «r 
raiigi ,'-40. Sttc aualit'a . 
me trovata da Ricciardetto , »}..« Jtf^ » ?“r> 
•Barnora di lui, io*. • Sue mquietudiM - 
perciò , »o^. e /*£. Manda a Ricciardetto p*i 
una fna donaella una fpada » Parte dal • 

campo, 1*^' *’ compagni il luo amo- : 

re . vili. 29. e ftg. Entra in una giotia » 
14, Trova Ricciardetto tramormo , e lue que- 
lefc perciò . 4°« • /'l* Rieonofciata da lui , 
yi. Itrefolttta , S4* .Dopo avergli parlato , lo - 
faece , 57. Entra in un bofco , ut* ,'4* S 

imbarca,. 17, Vede ÌRicciardetro , «di nuo- 
vo Io fugge , tp. Rompe in mare , e fi lalva 
2f. t ft!. Trova un vecchio contadino , at. , 
< 100. Da lui , e dalle ninfe figliuole di ef— 
fb impara e riceve molti fegreti, x. iff. r 
fet. Trova Ricciardetto , ai. • fti\ Punifce 
I« perfidia d* un nocchicr Fiorenono , 3?* 

Arriva con Ricciardetto in ^Egitto > e fcara- , 
pa da morte Cliracne e Guidone , 79* e 
Con Ricciardetto e Guidone va. in «accia di 
Girmene firggita . xi» l** trovano , latf» 
Vanno ad alcune fefte paftoiali .. xir. 8. Si- 
navette da villanella , P* • f*i* Sbarcando-, 
con Ricciardetto , Climenc , e Gufane all 
Ifola del Portento, fi beffano tutti inCeme d» 
Ferrau e de’ Giganti , xiii- js* Dopo Ip libe- 
lanione dell’ ifòlt , Defpina è rapita da Set- 
pedonte , 74» Suo fdegno contro di lui , xrvi, 
«. # Arriva in Nubia . 13- E prefentata 
ai padre dal fuo rapitore . 17* fmanie e 
querele , *5* 3®- 99. Violenze , che foffte » 
io6t Sue parole al popolo , xv. 8. 9, Strana 
prigione a lei febbricata . 14- Sue pa- 

iole » Serpedoo te , aa. # fitg. S\ chiude nella 
carcere » 34. Canto, che a lei li f» * 39* Sua 
ùfpofta • 4a. Vede il padre • 50. E’ tratta^ di 
prigione , perchè affitta all’ ultimo fupplizio 
di lui * .88. Impedifcc la motte del medefi- 
no, 91 . 9Si èiedica j^ìcciardetto , e fviene » 

ic> 
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ioj, Ravvivata dal padre , 104. Sue anegrez» 
%e , 105. ao6. III. E’ prefa da genti annate, 
con Argea e Corefe , xvi. 11. Sono prefc^ita- 
te alla maga Draghilla , jj. Come tormenta- - 
tc . 40. Come liberate. 8r. Defpìna trova il 
padre, xvii. *j. Efortata da lai a lafciax Rid- 
cìaidetto s’ arrende . 87. Dal padre è rapita r 
XVII 1. 14. • <51. • Giunge feto ih Ca«* 

fria . <58. Medita di fuggire , ?*• • Suo 
ftratagemma, 75, t fegf* Va alla felva di Ori» 
glia . 8». Cade in potere di Linna , 8tf. 

Dimentica il fuo Ricciardetto. P 4 * • f*SS- 
Per fòrza d’ incanto lo odia , e tenta la fua 
morte « xxt X6. e ftgg. Uccide una larva ^ 
in vece dell’ amante fuo , 40. e ftg. Nuova- 
mente feguita da ^RJceiaidetto . 7j*. • * 

xxit. 5* t Rimane libera dall’ incanto ► 
a$. t Jtg. Pa fella all’ amante . 31. Va feco 

ad mi palagio dì mare. 38. e fegg. Sua oneftà . 
jj. t feg. Chiefta in moglie da UlalTo^So. 
Rapita dal pa<Jre , c fue angofee . 8*. • ftg», 
« xxiii. 7. Rifponde alle malvage infiijuazio- 
ni di lui , n. • Da lui portata ad Ulal- 
fo . ao. Data in cuftodia ad un vecchio negro- 
mante , XXIV, 37. Acquìfta r amante in forma 
d’uflSgnuolo, $ 0 , e fig- Lo vede nella fua pto- 
piia roxma . xxv. 8. Pugge feco dalla Torre 
incantata . z 6 . Sue parole aflFettuofe. ^ 50, 5.1. 
Suo timore nella battaglia tra Ricciatdetm e 
UfalTo, xxvii 38. si mette in falvo con Liti* 
na e Maiagigi , 41. Medica le ferite del pa- 
dre , 43. Va a Zimbaòc in compagnia di lui 
di Ricciardetto , Maiagigi , e Lkina- , jr. * 
fegt Per atte di Melena s’ addormentano per 
vìa • 55. 70. Rapita da effa * 7 *« Condotta 
nell’ Ifola di Trillano nel Congo . xxvm. 
J3, Cangiata in tigre j i«. xxix. ». 
ra di L'ìrina c liberata > as» * Af* Chiede 11 
battemmo ,_»8. E’ battezzata da San. Pietro » 
ja. 'Trova in. mare una donzella Scoxzefe , e 
n’ ha pietà , 39. E’ ricevuta col fttO Ricciar- 
detto 


Digiiized by Google 



4S©>^ ìndice de*‘nem! pfcfrì j 

itttto in Taxìgi,. xxx< n fig. Sue nozze » }4.. 
« /è^. Nuovamente fatta' prigione da Meicna , 
i>. Liberata , non fL fa come dal Vecchio ne- 
gromante à ricondotta ia Parigi, zoa. Icfiepez 
ciò' fatte, IO j,. e- ^ ' 

J>ltn!gi , Saoto= . Appare' in vilìòne a Callo 
magno- e lo lifana , xv. $ a. Gli è perciò da. 
luì: eretto il famofo- tempio di Parigi , sj« 

brutriifima . amata- da Ferraù xVr 
O- Defcritta . 70, e ftgm- Fugge con Perxàìi 
Perifce. in. mare va*. Convertita- in fé» 
pia . 80.. 

Danne y e loro città , xi). 4$. Lor governo ». 
4«. Donne generalmente, biafimate „ xxvix. 

Darìna , detta' anche Doti' , trovata dà elic- 
mene,, xi^ 79. Sua iftoria 84,. Sviene , ed è 
xiftorata ,, zaj. Con, Climene, Defpina , R.ÌO-- 
cìardetto , e Guidone' va> ad alcune- fcfte di . 
villani, xrr/> 8. Danza con uo fuo bambino alle 
mammelle IO.. Trova il marito , xizz* ló. Si< 
pacifica.' feco, li** 

Dsmadi/^o, principe d* Irlanda , amante di 
una donzella Scòzzefe la chiede per moglie ,, 
XXIX. 5s> e feg. Amato , e rapito dilli maga 
Melepa , xxx. «5. « Fugge feco ,. 78. Ar- 
riva in Francia,, ioa.. . 

Draghilln t moglie di Nieora Re di Nubia 
iiniigne ftrega ,, xvi. 9.. 15. e feg. Sua torre , 17. 
ai-, e fi£. Riceve dal marito le tre prigioniere. 
Sua. fierezza- contro di effe ,. 40. e fag. 81,. 
Irefà e legata' da> RicciaidCttò , 8j. 84. Come., 
punita .. 8$-. 84 ,. Muore . 87,- 
Dragane fttano ttccifo da Orlandino, e Rinal— 
dnccio,. xxvii. zoi^ 

DtAg » , ardito abitante di Cobona , fprezza» 
tote di Ricciardetto ,, xxjii. ap. Uccifo da 

lui, !*• . ... 

Dudene t palàdino , va eoo Olivieri e Du- 
(bm Selvaggio in cerca <L* Orlando , v.sp* Ricn- 

tre 



/ 


dèli*' fHMttrìt fÌHt », 45 X 

tr*, «ca «flb in. PatigT, vii. Fantetiai a lui.' 

diepatata. da. Orlando, vm. 72. Attacca gli £« 
gizj», 99 .» Fatto prigione da eflì , 105. Senza fa- 
peifi quello,, che di poi n’ avvesifTe , ritoioai 
in Faiigi, XV. 


E'. 


E XmlfAr,. moglie^ d' A.I/onfo; Re di leone i. 

. trovata da Bjnaldo , xii.'js.' Sua quere- 
la , $ 6 , Sua. iftoria , j8. Confortata da Rinaldo,. 
01. 62. Smarrita-, 74. 7s..Ritravata', 7^. e feg,. 
Rimane tramortita, 78., 

j Emilia , folcila di- Fernando , arriva, con eflTo.- 
I alla Corte di Saragozza , xi,, 9j ^ Dà. gelofìa a> 
Donna , 95.. 

Ef imelia , donatila domcftlca- di Pficte , v«. 

1 ' 

’ - E' . 

%Alce ,~V* Óirlfalci 

Falctne gigante , detto il Pclofe , «eire- 
lercito. del Re de.'Cafri', vri. 14, S’ accompa» 
gna con Defpjna ,. laa, Ha pietà, dell’ amore di- 
lei . viri. 3j, V. SpartLitre 
Fata, ntra , Y'. ner4 Fata., V; Mélena 
^ata ,. ovvero Strega : , trova. Orlando ed al- 
Uì Paladini' affamati , e li. xiftora , vr. 44. Indi 
II. fncrva ,. e fa prigioni , 45. Sue ftreghetie ,. 

E.* vinta dal FracalTa-, ae. Abbrugia- 

ta, 71. 

Fattore.- dello Serica», ft difficoltà di- ricevere- 
Ricciardetro. è Dcfpina in. un. fuo palagio di. 
mare , xxii, e- feg, Riconofee Delpina . 51- 
Nc dii avvjfo al padre di. lei . «x. Fngge dall/ ira. 
dJ Rtcciarderto. 8$. Suo coniglio aque’ di Co- 

bona ,, 
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4; 2 Inditi de'^ mmi frtfrj 

bona y xxiu. a8. 29^ Saa propoiìziona a Krc« 

ciardetcor ^5, « ftg.^ ^ . . 

Firram , in abitodi Komifo, accoglie Rinaldo r, 
UT. i5. Narra la ftoiia della Tua eonTctiìone , 27. 

4 feg'£- viene a parole con Rinaldo» e fi battono 
infieme, (%. e ftg. Soffre e coitcgge gli fcherni 
d* Orlando e d* altri , iv._^6i, t Jtg, Propone 

avventura 4 e* due Caftelli . 71. t ftg, predi* 
ca a’ da e Giganti, e li converte, 88. Tira ìafll 
alle genti di Pinoro ; vj. i<. Con Orlando té 
altri Paladini prende il rammino di Francia • 
aa.^ Entrato con efit in nn’ ofteria ». è mandato 
a Hmofinaire I 35. Affamato . 42. Condannato 
alle forche dal Re Balena , fi finge uomo di 
fialla . sa. Ricupera le foize perdute. 78. gir» 
la dalle fincftre il figliool del Balena » 81. Tro- 
"v»_lc lue armi» vn aj. Si trova preffb a Fa- 
ligi, as. Efce di battaglia, c va dietro a dime-, 
ne. 4j. Combatte con effa , c poi fe ne ìnva»' 
ghifee,. t ftg. Difiurbato da. Aftolfo . S 4 >‘ 
0 fig. Viene all’ armi con lui , si?. Vuol hn- 
piccarfi , 61, Per opera d*^ Orlando fi ravvede , 
71» Motteggiato da Aftolfo in prefenza del Re 
Carlo, 79« Ricadenell'^ot di Climrne , viti» 
at. e fig. Parte di Parigi , a$. Gelofo , a8» ' 

Trova Climenc , e la falva da’ lupi , 5S. • 
fegg, I.a tenta .d’ amore , 60. De'ufo , 6t, t 

fegg. Cade e fi- fiorpìa , tx. aj. Alloggiato itt 
una capanna con Climene c Guidóne atf. 
Sue gelofie e furori » .a?» • ì*g* Sua difgta- 
zia, 40. Curato da Climene. >i> Batt: un dot- 
tore » 114. Sue fm:nie , i2y. e fig. Rrfanato 
miracolofamenre da a’ 'io Romito . 118» Va. 

co’ fuof Giganti al monte d* Eltfa , 120. Lì- 
bera da’ foTetti l’ifola dej Portento. x_ii-. 109, 

• xrii. 7. 17. Quello che quivi gli avven- 
ne, 33. S’ uaifee co’ fuoi Giganti a far gli c- 
forciimi , )4. si fcandalezza delle beffe Fatte- 
gli da Climene e compagni , 3$. Teme d’ il* 
lufioni, 3 6. S’ azzuffano infieme , 37. Preva- 
rica , 43. Sue fenfe a^Gìgaati , 45, • ftg. Ini» 

pti- 


« delie mdtetie fìm nettili, 45 j 
ptigionato dal Tcmpefta, 52. Dìfciolto a xichic- 
fta di llìnaldo , 73. sua penitenza t xiv. 7j. 
74. Va co’ Giganti t con Ricciardetto a foccor- 
itr Defpina , è giurgono all* ifofa de’ fiabbui» 
ni . fy « fe^g. Ajnta i Giganti a battezzare , 
9 J* Vi rimane Millionario , 96. Nuovamente 
prevarica , xv, <50, e feg. Fugge con una don- 
na bruttiifìma . «5. « fegg. Suo conttaflo fu la 
dj. Naufraga, ed è beffato dagli dei ma- 
rini . 7j. « fegg^ Trarportato in Francia dr- Net- 
tano. 8i. XVI t. 5j.-Sconrra Malagigi in figura 
d’ un cieco, ^ • feg. Mortificato da lui in 

piu modi, 61. e Amfbcduc fi piefentano al 
Re Carlo, 6y, Feriali , andando a Tolofa , tro- 
va Adolfo feonofeiuto in un’oderia . 73» e feg, 
& ferma fcco. 80. xvii*._j3. Suo contraftocon 
iUi per non dar/I a conofceic. 38# « feg, Sus av- 
ventura notturna . 45. t feg. In campo col Re 
CatJo centra i Mori, c Aio perìcolo , xix. tfjr 
Conforta Adolfo a ben morire , 7». Cli fa 1 ’ c- 
feqiiio. 8a. Rivede ì due Giganti fuoi compa- 
gn-i^ Portano in Francia la baia d’Adolfo . 
XX;. 45 >' S’innamora Almerina , 55, e feg. La 
rapifcc. do. 5 ue feufe apprefTo di lei. de. * feg. 
Stranamente punito da Orlando e da Rinaldo , 
7t. e feg, Lafeiato co’ luoi Giganti . 88. Sue 
fmanie. 102. E’ portato ad un convento , 103. 
Trova un coofefTorc, 104. Tentato da’ demonj/ 
no. Sua raccomandazione a’Giganti. 123. Muo- 
re. TV4. Suo epitaffio. I2d. 

FUccm e Ficea, configlieri dello Scricca . vit. 
id. In battaglia fotto Parigi . 40. Dolenti per la 
partita di Delfina . vrii. d. Vanno in traccia 
oi ella , o. Lafciati dallo Sericea al~goveino del 
fuo regno, xiii. 78. 

Fidtlbrand», relig^iòfoTesbitino, confefTa Ferraù 
XX. 104. Lo didoglic dalle tentazioni . 112, Nuo- 
vamente lo conforta .11 d. Morto, lo piange, nj. 

«V. pp, V, d. ?.ittq. 

w il fuo Tang^lc . vi. ^ell* 91(9 tornar^ 

in 
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Tudiee de* ntfnl pr$^r) , 

In Fcifia , trova tl Jadtc . ^a« i.a^cia i pahdr* 
sì • 29. 

FhrentI»» piloto , addormentato da Derpina* 
x< aa. Dello, j«. Sua idoria • ji* .Suo tradì* 
mento, jy ?anito, ;j9> 

Fl»r$tt*t figliuola di Maoganoio , come ufcì 
dalle braccia ai Adolfo . ix, .49. Sua crudeltà 
verfo Itti . $}• Fa foccottere il padre « aj. Mi* 
nacciala-deir ìmpalatura ^da Aftolfb ,. es*. 
difcolpe apprelTo 'Orlando' . y» Si palela rinna* 
morata. Hi. Col fu o .Alifo diventa xriftiana , « 

^ fignora della Ci ara . 98. 

F»r*taftM , capo de’ demonj nell' Ifofa del Por* 
tento, mzt. ss In forma di <nano , taccoan 
-come piglìaflc poflTeiro deU’.lfola . -sy. 

Fortuna, e luo palazzo.., XX vi 1.52. Defcrit* 

■M • 65* 

Fratajfa Cìgante , fratello -del Tempéfta • 
.'Sua rete . av. ,7j. 78. Ambedue vinti da<Aftol* 
fo, 8$. -Rompe gl’incanti delia Fata .. vi, 66 » 
Fatto Sacerdote inlìemc -col 'fratello, -ma non 
'ConfclToie -come Ini , e.perchb • xizi. 15. Li- 
bera Corefe ed Argea dalP^rco , xiv* 77 *.pte* 
dica a* Babbuini e li -converte , 92. Ta morir 1 * 
orco. 94/'Scufa -Ferrab -.rapitore d*- Almerina , 
^ XX. 78. Scrive Ja iftoria di lui , iiay. .V. T*»- 

f*fi* • 

:Fr*ntefeo da Piftoja , CuaiditOO. di Cappucci* 
.ni» X» <s* sua iftoria. '70. 


‘G 


G s^n» di Pontieri , Maganzefe , detto talora 
Gancllone , paladino , avw jtf. -Gode del 
bando di 'RinaldncciO/e Orfandino . x. -49. Sua 
congiura contra» Re Carlo e i paladini, xriv* 
1. S’ accom^gna -con -Prnabello , -ri. Giunge 
.mi campo di Cario , 14. Sue ^paróle infidiofe ^ 
ma. Sua ipoerifia . -«0. ap» Rifponde mJlc mo* 

'cufie 





- « 


e ielìt mdterlt piu netabllì , 4SS 
cuf* di H.inaldo , 8i. Suo ptricolo , xxv. 77. 
Si ritira , 80. Viene foccorlo da’fuoi, >1. Fug- 
ge , ed e piefo , xxvi. 5, Condotto in Parigi 
Ifigabbiato Condannato a motte . 82. Aifo 

vivo , 8j* « . * -A 

Carbùiino , >i4efixo < autore nnto ;) Sua ilto» 
ria immaginata > !• ii« Cinto r» ao. iv. aor. 
IX. 4tf. XII. «08. XIII. 12, XtX. 38. S». XXll* 
.108. XXIV. 4tf. XXVI. so. XXVI I. l. 

/(SiannciM . contadina c fua novella non li- 

sita , XXX. «3». . A r J 

Gigante laracino . ,di moltiuora grandezza « 
xix.*^(y. Da ,chi ucciib., « come, cj. 

, Cingi* I dama Sa ne fé paiTa ta a Roma i iatu 
rivale di Pliche, v. 85.^85. 

Girifalco, prefo da Lìrina , xxv. 14. Pottt 
fui doifo lei, Dcfpina . Ricciardetto , Malagi- 
ei ,,ed il Vecchio incantatore , e li mette in 
Stivo , as. Porta il Vecchio i& Egitto . 49. K. 
Vecchio • 

,GÌMor«. del Fiote . XXII. 8^.87. 

Crandonio , Re di Madagafcar, condanna Or« 
landò ad aver ugliate le mani., xvii. 7. 52. 
S' arma contia lui, e contra Rinaldo , xviii. 
19. Abbatte Rinaldo, 21. R’ uccifo da Orlan- 
do, 23. 

Grsjfo, mago , detto ancora /GialTaccio . Sua 
dimora , xxviii.tfa. Suo amore, 78. Sua motte^ior* 

Guidone -, detto talvolta .anche Guido , li- 
filinolo di Ruggeto. .Cìbeiato dagl* incanti del- 
la Fata , V3^. 72. Mandato da* Giganti in Valen- 
za a liberate.. Orando c i compagni , 73. A. 
mante amato di Climene, va feco in traccia di 
Defpina, vtii. 27» 79, Ceva 1* amica dalle mi- 
ni di ferrajù. .C7. Lo ritrovano llorpiato , ix« 
2tf. Amoreggia Climcne , 29. Parte con clTa , e 
incontro che ebbero , 4I. Vanno a Parigi, iiF. 
Indi partono, e vanno per mare io Egitto, x. 
c8. Non bene accolti dal Soldane , dp. Fatti pri- 
gìoAi , 7i« a flMVte , 7$# Liberati da Rie- 

ciat- 


« 
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' 4S® ' Indict de* nomi froprf, 

cìardetto e Dcfpina , 79. Scherza con 7e dame 
di Climene , xi. 48. Abbandonato da ella per 
gelofia , ss* cen R.icerìaidetto e DefpÌRa a . 
cercar di lei, s5. 1^ trova, ia>. Si pacifica fe- 
co , xti. $. Confa fo con Guidon felvaggio, as. 
Cede a Ricciardetto la battaglia co4 Cavalicx 
nero, Capita con Ricciardetto airifoladel 
Portento, xiii. i. ■ 

Gniion felvaggio, figlinolo del Duca Amene . 
Va con Olivieri e Dadone a cercare d* Orlando. 

V. S9* Biafima la gelofìa , 8». Entra in Parigi « 
VII. 36. Confuto per isbaglio con Guidone iì« 
gliuol dì Ruggero, xii. . 

C«ìrte»y afilo di gente infame, xxrx. 87. 


I NvtJia , ~ Cegaice della Fortuna xxvit, 

« 8 . 

Ifol* afpra , xvii. ir* Ifola bella , xvi-i. zu 
ifola de* Babbuini ; detta ancora T Ifola info- 
cata, per efleie vicina alla zona torrida , xiv« 
19. $1' Ifola della -Euna , altrimenti Madaga. 
^car , XVI. 94. Itola del Portento, xtr. Sa. xiia.« 
17. Ifola di Triftano , nel Congo . xxvtir. 

73. ifola Gora» xxix. 87. Ifola perfetta , detta 
ancora Ifola della Giara, ix. 45» 


L 


L supponi deferirti , iv. 38. Maltrattano i 
parigini ftranamente . 39. Lor ruberie . 
VII. ]t* AlTaliti e piefi da* Giganti Crifitani , 
vili. lOI. 

Ltfrete , ’pefeatore , fpedito allo Scricca con 
notizie di Dcfpina. xxii. Su 77* *' 

Itone y figituolo del Re 4’ Aragona a’ inna* 

nao» 



e dell* mdterle fi» nttdiltV,» 457 
mora di Dorina, xi . 8s» L* ottiene in mo^i* » 
po, Divien gclofo, 95, preda fede^ a MelifTa • 
io 3 . Sorprende la moglie f in. La condanna t 
114. Incognito, vedilo a nero, feontra Ricciar» 
. detto e i compagni, xii. 24. Suo parlare orgo- 
gliofo • 25 , Combatte con Ricciardetto , ed e 
abbattuto, 29, Riconofeiuto da Dorina Tua, e da 
gli altit , XI li. '10, si pacifica con la mo- 
glie, n. . ^ ... ' - 

LtMciffe ninfa , con la forella Nifide , fanno 
accoglienza a Defpina, ix. 105. Le infegnano 
▼arj fcgtcìi , X*’ i 5 . , ' ■ 

Lidìdf damigella di Clìmenc . vagheggiata da 
Guidone , xi. 49. S*innamora disiai > 5 

■Ligrmni negli Aguchi , Ipolita . Sae lodi', xx» 
*11. ss». 

JLìndflr» , amante della Scrpellina , xxvni* 
So. 87. Prigioniero del Grado mago : ivi.^ Li- 
berato da Lirina , 162. Spofa la Serpellina , 
xeS. Guida Ricciardetto all* Ifola di Trifta- 
no. 109. 

Lt’ndaro , figliuolo del Re della Riviera , a* 
innamora di Lucina , ii. 40. Fugge con eda • 
‘ 4 |S. Fxefo da Corfari , 47, Trovato in una grot- 


ta , 59. 

Lirina Fata , figliuola d* Origlia , xvht* 
To, t6. Trova'Dcfpina , é fe ne invaghifee, 
88. L* ha in Tuo potere, 92. Sbigottita alla 
vida di Ricciardetto , xxl- 15. induce De- 
fpina ^ a tradirlo 4 a.x. Suo fpavento • 44 * 
Suoi incanti, 58. Sue arti . Sue difpera- 
zìoni , xxii. 52 . Piglia Malagigi . 5 j> Sue 
crndehi . 55. Cade' in potere di Riccitrdee- 
95. rGl’ infegna a disfare 1 * incanto . loi* 
Divienz^ fu* amica , .108. Giunge co** due cu- 
gini e fhrp donne in Cobona , xxxii. 4^* 
Loro danze . 4J, Lor pado , gt- E’ abbando*- 
Bara da’ ruginì ,>xxi v. *7. S' finge fcndierc" • 
e va rn traccia- di Ricciazdctto , ji. Lo tro» 
▼a , Suoi incanti ■ 47. in fi>rma dì fme- 


fartf IL 


ziglio I 


4J8 Jndict d$''nom\ fropfj 

**alio , prtfenta Ricciardetto trasformato in il» 
Wgnuolo a Defpira , 49. In forma dà Falcone , 
acciacca il Vecchio negromante . s*. Prende jl 
Girifalco d’ Arimodìa , xxv. 14. Libera tutti 
dalla Torre incantata, 24, Rende al negroman- 
te la vifta , 29. Sente la morte d’ Arimodìa » 
/4«. Suoi incanti per difefa de’ compagni , con. 
tra refercito d’ UJaflo , 64 '. S> mette in falvo 
con Malagigi e Dcfpina , xkvi.-4i.^ Con effi , 
con Ricciardetto e loScricca' va a Zimbaòe, sa. 
Perduta DeCpina e Ricciardetto, ^capita alla Roc- 
ca del GtaiTd , xxviri. 74. Diftrugge tutti gl* 
incanti del Mago . ivt. All’ Ifola di' Trillano « 

XXIX. s* Suoi ricordi a Ricciardetto , 6 . Libera 
Sefpiiia , i 9 . Chiede il battefimo , jo. Battez- 
zato da San Pietro, ja. Ajuta in mare una don- 
sella Scozzefe , 48> Furto fattole da Melena , 

XXX. 47. Dolente per la nuova perdita di Oef^ 
pina, SI* Suoi ricordi al Vecchio Negromante , 

LHearnis ,'fìgliuol maggiore di Zerbino , alla 
dìfela di Parigi, vri. '18. vira. 7 S* 

Lucina , figliuola dì Galafrene , cfpofla a* 
due Rofpi, è liberata da Rinaldo , ai. 9. Sua 
ifiorja , j8. Trova il Aio Lindoro , S 9 « 1 ^^ nò,, 
velie di Rinaldo ad Orlando, iv, i6, 

, Lucrinat fotclla di pUoxo |Lc d‘ Algeri , 

ma Tangilc, v. jj. 

' « 


M ' ' 

M ^Ugigl , Mago , ittgino di Rinaldo c 
di Ricciardetto, in. jo. Difende Parigi, 
v a». 54. vn. 18. Copre i Crilliani , viri. 98, 
:Fintofi cieco, batte Feiraù , xvit.c^. Con effa 
Jui fi prefenta a Carlo , 67» Nella leJva d* Ori- 
glia fi fa incontro a Ricciardetto , xx* Sue 
sftruzioni al Cugino, ja.1.0 fegue io figura di 
aaao, 40. ijo. xxi,' j« Suoi aìcoidi * * 9 » 

i4» 


t delle msttrie fiu nttdbil! » <}S9 

j4« Suo ftratagemma pei falvare il Cugino , 
$9. Lo mette d’accordo con Kioalducèio e Or> 
laodino. $7. Sue arti inutili , 68. £' prefo da 
Ltiina , c come fcappalTe » xxn. 6 j» Tolto in 
groppa da Hic-Mardetto, torna a Lirina. 90. Va 
nuovamente in foccorfo di lui , e Tuo rifchio « 
XXIV. 4j. Ajuta Lirlna a reàituiie la villa al 
Vecchio mago, xxv. ]i. Sente la motte d'AiK 
modia, 46. Con Defpina e Lirina fi falva dalle 
genti d’UlafTo, xxvi. 41. Va. a Zimbaòe , ca- 
pitale deir Africa . 5a. S* addormenta co’ Tuoi 
compagni per via , Perdono Defpina e Ric- 
ciardetto , 71. XXVII. 87. Scontrati da Rìnal- 
duccio vanno alla Rocca del GialTo , xxvin. 

‘ AU’IloIa di Trillano, xxix<$. Fabbrica per 
incanto un palagio , 49. Spedito innanzi a Fa-' 
rigi , 88. XXX. 14. Fatto prigione da Melena , 
41. R'man prigione. 

Malvagitade , feguacc della Fortuna , xxvix*. 

« 8 . 

- JM*ngdner$ y Signore della Giara , ovvero Ifo- 
la perfetta, ix. 46. Condanna Ailolfo ad elTe- 
xe impalato . $a. Affronta Orlando e Rinal- 
do , 60. Abbatte Rinaldo , 6t. Uccifo da Or- 
lando, 6). • 

ì&Atguttt, e fot grotta , .xv* 69* l/ecifo da 
un granchio marino , ivi . ( N»ta , che l* «r- 
eife ddl granchi» marino fu Morgan re , e che 
Margutte mori feoppiat» dalle rifd. Vedi il Mor- 
gdnte mdggiore di Luigi Pulci, c. 19. fi, 148* « 
e. ao. fi- 50,51. Md qui forfè fu prefo in ifeam» 
hi» per fdr ridire, ficetme in ìftdtnbio fu prtfe 
un Guidone per 1’ nitro , xxit- 15 Vegliantino, 
edVdllo d'Orldnào, dttrihuite d Rinaldo in vece 
di Bajardo, ir. 15. ,^fiolfo , figliuole del Re d* 
Inghilterra , chiamato in gualche luogo il Danefes 
ed altri fiffatti fcambj , preprj per avveaturs 
àtllo fièle burjefce . ) ' - ^ 

Mario, fratello d’ A volto, paladino* alla dfp 
£tfa di Parigi* vii. 19. 
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4C0 . Indice de' netni propri 

Meltn* maga figliuola d’ Aiimodla , detta 
afichc la Fata nera ( dipinta da altra , così 
chiamata nel t. 1. fl, 67. ) cerca di vendicare 
la madre , xxvi. Va alla Grotta de] Son> 
no , Rapifce Defpina , 71. Sue Difpeta* 
zioni > XXIX. Giunge rraveftita in Parigi , 
XXX. 4 >' Fa prigione Malagigi , 42. S’aflìcura 
di Xirina', 43. Suo amoraccio» £$. Legata dal 
Vétchio negromante, 75. 

■ Melifa firega , balia di Fernando e d’Emi^ 
lia , fa un incanto a tichicfta di Dorina , xt» 
iot« La tradifce , xo^. , * 

>/(»«, fcudiere del Re Carlo* Suo tradì* 
mento, v. 52. Uccifo, vii, s. 

Menghlno , pfte , narra la novella di DoA 
Prifco, XXX. 8b'.^ 

Mtmino y picciol nipote dell’ Autore • Sua 
morte, XIX, I, , 

Monti della Luna , xxiv. 34, 

Morte , e fuo albergo , X. 54. Combatte con 
Rìnalduccio ed Orlandiho > e rimane Perden- 
te , 5«. Pezzo d’ un fuo ftialc confcrvato in’ 
una galeria, 66 , * 

Mufana maga , defcritta , xri. 54. S’inna- 
mora d’Alfonfo Re di Lione, jj. Cprre con- 
tto Rinaldo, 66. Afferrata da lui, 67. 'Sue di* 
fcolpe, 69, Lafcia libcio il Re Alfonfo , 72, 
Riman tramortita . 73, ' 


N 


N otliino , ÌJctlit , ovvero lìAldueetOy V, Jtij 
naldùteiff . 

Nane di_,iMadonna Stella prefenta tre maz- 
zi di fiori a tre "Paladini , 1. 54. Nano di 
Mufana invita il Re Alfonfo e la Moglié 
olla città doonefca , xn, 41. Invita Rinal- 
do * • . * 
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t delie m/ittrie firn 4tfX 

Ìi4rho»M, c fuo golfo peiicoIoCo > xxx> f9' 

9 <)< . * 

" Negromdnte • Sua Ifola c Iftorta , X. H. Uc- 
cifo da Orlando, xi. 15. Suoi tratti , narrati 
da Plutone. 20 . 

J^era, Fata ,'S’ invaghifee del Signore di B'ac* 
cola, 1. 67. Trovata da Rinaldo . 8j. Abbru- 
giata . $0 

Nettun» fi ride di Feitaù , ^v. 76» Lo tta- 
fporta in Francia. 8c« 

Nieotd, marito di Draghilla , - padre di Sex* 
pedonte , Re di Nnbia , accoglie il figliuolo 
con Defpina . xiv- itf. Sue allegrezze e fue fe- 
lle » 18. Suo dolore per le rittofie di Defpina, 
107. Tenta di perfaaderla . xv. ao. Sente la 
rfjorte del figliuolo, e mette in campo un efer- 
ci'io per vendicarlo . xv». 6 Rapifee allo Scric- 
ca le due foielle Argea e Corefe con DefpiiM, 
IX. Egli e faa moglie fi palefano improvvifamen. 
fe per infigni firegoni , 8. 15. 17. Confegna al- 
la moglie le rie prigioniere . jj. 

. Ninfe di Lina , e loro canto, xx. 7. Loro 
sdegno concia Ricciardetto, ij. 

Nifde ninfa , foiclia di Leucippe . ix. x*7, 
y* Leucippe . 

Noce del Brafite.- SuMviitv. r. 47. 

Novella dello fcolare , e della pietra rneaH* 
***?». **• sr. di due forejle , fpecchi di pu« 
dicizia , xm. jt. Dell’ inconftanza donnefea , 
XI li. 90 , Della Giannotta c di Doa Piilco. 

XXX. 89; * 


O 


O Liyuft , detto anche Olmere , e Uls» 
vieri paladino , va in traccia d’ Or- 
iando , >• » 4 * In compagnia di Selvaggio* e 
vudoAc » imbaxca y v. 99. Entrano co» tnu 
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. 4^2 ^ ^ Jnéit» dt* nomi ^reprt ■ * t ' 

ta',la Bave in corpo d’ una Balena* ivi, 
céna , 74>. iBQB.ntraBO Fiìche , 8o. Sfida' 
flìcrno , tiranno della Danimarca > e Pacéi>^ 
de , VX . 99* S’ imbarcf^^ £cr tprnàiec in 
eia.', io8. Entra in Farìgi X^apipel- 

Jo a lai affegnato da ^tlandb,, yiir* 7a. Va 
in mare con cfTo $ e arriva aJflfoIa della Oia* 
ja, ix; 4S*;** 87* Ritorna con Atto Ifò aTl^ cori’* 
te dì JFisancia , io3-. tenza {aper£, 
ne fia partito , vi ritorna un'altra voJtà'^con 
Dudone , XV,* fS. R.adu^a i nobili di' Parigi: a 
•on figlio ed acclama Ricciardetto per Re di 
Plancia , xxvi. ty. Prepara le fsfte per le Boz- 
ze del imòvo -Re,', XXX. ar. 

0rce, moftro.dell’lfola de' Babbuini, raprfcfr 
Ajgea e Coioie , xrv. Addormentata di 
Ricciardetto ^ Rj. DeftatO', c fua furia , jt*. 
Cdlue^ morte , 94* 

'OrigVtit^ Fata, w»z. 80. x»x. 49. 50. 

Crlttnd*»» t detto ancora Odanduecìo , ed 
Orlando , pa'a'dino , figlinolo del Conte 
Orlando ,- Biafitna 1* amore , x* 47. Attac- 
ca riffa con Rinaldoccie fuo cugino , 48* 
Bao^ti anlttdìue ..-dal Re Carlo , fi pacifica- 
no rnfieme , 49. Mandano méfll a’, loro pa«- 
dri , ed efeono alla vUntura , $t> 'Entrano in 
«na gròtta , sjt la Motte , ‘e 

rimangono vinciton, jtf; Ae^uiftano 4oe arma- 
ture fatate, 59. Oiungonp airi^a>de’ Conàw 
, e q^ivi s*ini»roottaò , egli d* A igea , 
Ri.nalduccio di Cotefè , principeffe deU‘lf(>> 
la i -90. Uccidono dae Giganti lor rivali • 92. 

1 01 . FropongoifO di andare per il mondo a pro- 
cacciatfi gloria , 10 j. Éartone con le loro in- 
namorate , 'xon. Giungono all’ Ifola del Por* 
tento , XI r. 80. Affannati . .85, sì veggo- 
no rapire le Uose doaÀf 4 »9« Abbetmn , 9*. 
Strane av^venture , che poi incontrano, 9}. Lt. 
bezati» xiii. 70. Si trovano da nuovo in snaie, 
c artàvano all* ifola de’ BàbbtMfti , xxv.i9vStia- 

- 8 «» 

\ 


• . t dille materie pìé 
fic , clic vi fanno, 48* Entrano nella città . jo* 
soccorrono le Iqr donne rapire da un mo* 
ftro, 68. 7«. Si rimettono in mare , 98* G’un 
cono in Nubia, xv. 85. Combattono con le gen- 

fi di Serpedonte , 94. E poi con 1 
Nicota, XVI. 9. Trovano rapite le donne loto j 
14, Vanno a liberarle, 32, Uccidono tte^ ftra 
ni oifi, 41. 44 Combatte col Vecchio incan- 
?lt?. 50^ cllrgono alla felva d’ Origlia , « 
perdono quivi le loro donne , xrx. 92. Loro 
avventure , 9<s. Trovano Ricciardetto, e ven- 
cono ^ battaglia con lui , xxi. 48. Pacificati 
5a Malagigt , S7- Ingannati da una 'Donzzl. 
la , 61. Cadono in potere di Lirina , 65. Tor- 
mentati da erta, xxti. 67. Affamati , 75* Li- 
berati da Ricciardetto, 9*. Rlftoratl da Liri- 
na, 107. Giungono in Cobona, xxxii. 4** 

-tono per gire ìn Francia , xxiy. ,a6. Entrano 
nel porto di Botdea, o Burdigala , ja. Vanno 
a Baiona, 9?. In cammino foccortono nna don- 
zella , XXV. 67. Vifione, che hanno, 8a, yan- 
no addodo a* Maganzefi, 90* Giungono vitto- 
riofi in Parigi, xxvi. aS. S’unifce con Rinal- 
duccio a cercare di Ricciardetto, 88. Giungo- 
no ad un’oftcria, xxvri. 3. Confoita un vian- 
dante, 9. SÌ rimettono in canomino , 17. Com- 
battono con un Dragone , c l’ uccidono , ac* 
Affamati. 37» Pafciuti da un Vecchio , 41 -, 
Vanno al palazzo della Fortuna , 61. Indi al 
bofeo di Tornea, 86. xxviii*. io. Oilandin® 
uccide un Gigante , e lìbera Rjnalduccio , 35. 
Uccide Pornea , 41. Trovano 1 lot cavalli , 
48. Incontrano Ricciardetto col Vcc^io vo- 
latore , 5*. Vanno alla Rocca del- Graflo . 6a. 
Indi all’Ifola di Triftonq , xxix. 5*. Soccor- 
rono Ricciardetto , 11. Liberata Defpina , en- 
trano in mare , e foccorrono una Donzella Scoz- 
zefe, 39. Loro navigazioiie , 86.' Arrivano q 
Parigi , XXX. a8. 

Orland* Paladino , Conte , Signor id An-, 
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. Jftdìee de* ntmi freprì i' 
y glante e d? firàva , Senator Romano, impazzì 
to, IV. 5. come Hfanatgi, 9. 10. Tiova Lucina, 
1$. Arriva ad una Badia, 20. Indi aìla grotta 
di Feriaù . jj. Si beffa di lui, 6 z> Lo invita a 
venir feco per difendere Parigi - 63 . Va all’av. 
ventura 'de* due Camelli, 76. Riman prefo alla 
rete con Rinaldo, 79. Liberato da Aftolfo.pa. 
Trova Filomena, 99. c poi Tangile, vi< 8. Uc* 
cidc Pinoro, 17. Vuole andar in Francia . 19. 
Chiede imbarco al padre dì Filomena ,. ^4. Sbar> 
ca in Catalogna co’ fuoi compagni a7..Scufa 
le_ baratterie di Fcrraà e di R icciardetto ,^37. 
Rjpofti in cammino, fono colti dalla fame , 41* 
Riftorati da una Fara, c poi fatti prigioni, 4?* 
Condotti a Valenza , fono balefirati dal iìgliuo* 
lo del Ile Balena, 53, Condannati alle forche, 
con nuova invenzione fcampano dalla morte 
54. E* fatto fpenditore, j8. Ricupera le forze* 
perdute , 77. Fa getlaro dalle hneftie il Re Ba. 
lena con tutti i fuoi figliuoli, 80. Da’ due Gi- 
ganti c falvato da un incendio, 8j. Si trova in 
Francia, vi'i, ai. Fa avvifar Carlo della fua 
venuta >,34. A configHo con Rinaldo e i com» 
pagni, lóro rifoluziooe, e loro ordini^ 33. At* 
laccano i nemici . 40. Orlando trova- Jeiraìi 
difperato", c lo diftoglìe dall’ impicca rfl , 64. Lo 
feufa in piefenza dr Carlo, 79 * Va fcco a con- 
figlio, vm. 10. Eletto Capitan genetale , 19. 
Sue difpofizioni per la battaglia, 69. Cerca de* 
Paladini lontani» 76. Li feufa, 77, 80. Efce dì 
Parigi con tutte’le fiic genti , 97, Combatte , 
99. Alette in fuga lo Scricca , con tutti i ne- 
mici. 104, Da luto la caccia per mare, ix. 44. 
Approda. all* Ifola perfetta, o fia della Giara , 
43. Libera Adolfo dall’ìmpalatiira , 59. Uccide 
Manganerò. 6j. Difende Fioretta da Adolfo , 
66 » Va alla_ torre della Rana , 90. Conveite al- 
la Fede Cxidiana Fioretta ed Alifo , 98. S’adi. 
xa centra il Re Carlo per lo bando d’Orlan- 
diaé, X, Ì 6 » Sì divide da Riaalde , c feriva 

(de- 
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t itile mkttrit pìu nctdHili • 
fcfcgRofamentc al B.e Carlo . 87. Ginnge air 
Ifola del Megromaote, izi. vi approda , lar* 
Quello che quivi gli avveniffe, xi. 10. Uccide 
tl Negromante, z$. £* ringraziato da Fiutone, 

S5>. « ap. Fonda nellM/oIa un Convento di Mo<^ 
nache, J4. Si trova con Rinaldo alt’Kola del 
Poitento, XXII. 9. Loro avventure, 17. Trova-' ^ 
no i figliuoli e le da«ie di effi • yz» Orlando 
in mare con Rinaldo, xvz. 91. Arrivono all* 
iTola della luna ,. 92. Loro incontro , 97.^ Fn« 
trano in un*oftezta, 99. Orlando s’ ubbriaca , 
rei. E’ rapito da’ Mori , roj. Frefentato al Sìì> 
gnore dell’ Ifola , xvxr. 7. E’ tratto al fupplì- 
zio, xvxii. !«• Liberato da Rinaldo, rr. Sue 
prodezze, 18. FalTa con Rinaldo all’ Ifola di 
Clarini , 29. Partono da efia, 22. Giungono al 
campo del Re Carlo, xix. sS* Uccide un Gì» 
gante di moftruofa grandezza , £5. Conforta 
Adolfo a ben morire, 78. Soccorre Almerina ra> 
pira da Ferrali, xr. 09. Strano gaftipo, che dk 
al rapitore, 71.^ Torna col Re Carlo jn Francia , 
XXIV. 3. Suo piacere, 14. S’oppone alle infidie 
di Gano, 22. Figlia il ginbbileo in Bajona,77. 
Difende buonamente Gano, £r. Sbigottito alla 
vida di Roncrfvalle, xxv. 77. Va in aria con 
tatto Tefercito Frsncele, Si. Sua fine, 80. Suo 
cadavere portato in Parigi, xxvi. 29. Sue lodi , ' 
77. Sua fepoltura , 78. Scende dal Cielo con San 
Fiero, Carlomagno, e Rinaldo, a battezzare la 
Scricca , Defpìna , c Lirina . xxix. 30. 

Orante t Re Perfiano, in campo contro Pari- • 
gl, VII. x 6 . Nell’ Ifola del' Portento afiide al' 
rapimento di Delpina, xiii. 74. 

Orjì firanì, «ccjfi da Orlandino e Rinalduc. 
ciò. xvz. 4J. 44, 


P ulii in! di Francia, e loro ozio, 7. 21, Su le 
mura di Parigi ribattono gli aflalitoti, iv.44, 

V s Itt. 
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R . 

R isina dì Danihiarca, cffofìa col figliuolo 
in mare fu baita vnota , e trovata da Oli* ' 
vieri. V.91. Sua ifiotia , vi. 88. E'rlmeiTa nel ' 
fuo Regno, }o;. Provvede di buono imbarco i 
fnoi benefattori, 108. 

Jiiedàrdett» ( eliiannato fovente anche Riccia- 
do, una volta Ricciardello >'paIadino_ , uccifo- . 
tc del Principe di Cafria . i$. Va in traccia 

d’ Orlando con Alardo ed Adolfo, 34. jo. Van- 
no al palazzo di Madonna Stella . 44. Deride 1 " 
amore d* Adolfo, Rifana Orlando dalla paz- 
zia . fv. 8. Va Ueo alla grotta di Ferraìi , jj. 
ìndi airavvenmra de’ due Camelli. 76. Coni- 
battc con le genti di Pinoro. vi. 16. Va limo. ' 
finando in compagnia di Ferraù. j5. AÌFamato , 

42. Condannato alle forche dal Re Balena , fi 

finge barbiere, sff. Ricupera le forze perdute. ì 

S. E’ piefid -a Parigi, vii.aj. Attacca i neinicr» 

40. Va in cerca dr'Defpina. 8a. Sene innamo- 
ra. 89. Entra nella tenda di lei 90, Sue qualità , 

deferìtte 95. Sì prefenta a_ Defpina , e paiole -1 

che le dice. 97. Sue inquietudini, tornando a j 

Parigi ., 108. Riceve la fi^ada di Defpina , vili* | 

4. Ito in cerca di lei giunge alla grotta , ov’ ! 

ella rÌMfa, e combatte con uno de’ Giganti , j 

^8« Abbattuto, 40. Sue parole per Dclpina,48. ' 

La riconolce. ;i. Fuggita, le corre dietro , ma 
invano» 57., trova di già imbarcata , ix. id. 

Sue difperazìoni , ao. ai. Monta fopra un na- 
viglio vuoto , X. iK Cade in man de’ corfali , - j 

41. E’ liberato da Defpina , aa> Funlfce la mal-, 
vagiià del Nccchierc Fìoi^tino,39 Arriva con 
Defpina in Egitto, e ambedue feamp^ no da mor- ■ 

te Climrnee Guidone, 79. Con Defpina c Cui* 
done va in traccia di Climene fuggita, xi. 5^- 
La trovano, iif. Scontiato un Cavaliere vcftì- } 

t» a nexo, e- Ricciardetto attacca battaglia con < 

V tf — lui, ] 
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e y^itU ^At$rÌ0 pii- néPéhilt » ^ 4^9 

fi», ?3. Suo'famre, «7. Rivede Malagigl , 9«» 

Intra nel palazzo di Lirina , libeiando f C«gi- 
ni e loro Donne, Prende Lirina, 9S. _Com- ^ 

|»tte con ua moftio> e lo vince,. 10 {« Diviene 
amico di Lirinaj i«8* xxur. aj.. Va alle porte 
dì Còbona , e vi entra a forza . 72. Ode novelle 
di Dcfpina , 37. Va in cerca di lei • E’ tro- 
. vate da t,irina . xxiv. 34» c da Malagigf 43» 

Aiutata dagl*‘incanti di Lirina..^ ^ In forma 
d‘ ufcignuolo trova la fuà Defpina . so- xxv» 8*. 

Fu«ge con effa fui Girifalco * * 6 » Suo colloquio- 
eoli lei . jo. La confegna a Lirina e a Malagi^if. 

57. Trova Ulaflb, e il fuocfercitq . Lo sfida 
a battaglia, Acclamato da Olivieri a Re di- 
Francia ; xxvi. Combatte con UlalTo , 29» 
uccide, 40. Dona lo Scricca ferito a Defpfna ». 

42. Acclamato Imperadore dì- Etiopia 4^ In- 
compagnia di Defpina , dello» Scricca ,_di Ma- 
lagigr e Lirina prende il camino, di Zimbaòe » 

' capitale dell’Affrica , 53-. S’addormentano per 
via , e loro avventura, ^ Gli è tolta^ nuova» 
mente Defpina, 71, Va. Wctto in traccia.di lei ». ^ 

xxvii. 87. XXV 111. ‘4. I’ foccorfo dal Vecchio 
negromante , 7. Ha notizie di Defpina . H* Va- ^ 

col' Vecchio a liberarla » il. Trovano Rinalduc» 1 

«io c Orlandino » 50, Vanno alla Rocca del 
Graffo» e Ricciardetto col Vecchio cadononel- 
]n foffa » 66 , Sono liberati- da Lirina . loi. van- . 

no airifola di Trilla no . XXIX.-5. Sue avventa- j 

re, lo. Ricupera Défpina » 25. Sua allegrezza per J 

la converlione del Suocero , della Spofa, di Li- ' 

rina, e del Vecchio negromante Entrano in I 

mare». e falvano da’ moffri marini una Donzel- 
la; Scozzefe* Loro navigazione. Entra- 
no lieramente in Parigi, xxx. aa. Spofa folen- 
nemente Defpina » 34. Cadono ambedue in- po« 

«ere della Fata Melena , 50. Liberati, non fi fa 

come , da! Vecchio incantatore fono ricondotti 1 

in Parigi , joa. Beffe perciò fatte » 104» 

Jtì»4l4t paladino» Signore di Mofltalbano» va 

in • ' 


Digilized by Google 


47» Jniu* ite* turni prtftrit 

' in traccia Orlando, a4- Giunto m Etio. 
pia, uccide un ferpente. sp. In un* ofteria in- 
tende Tavventura di due amanti, Viene alle 
mani con 1* Ofte. 66 , Suo libretto magico . tS. 

Va alPimprcfa della Fata nera, 8e E*^ richiama- 
to in Francia . >4. Monta fopra una nave Vini- 
z1ana, ix, j. Gittato da una burrafea in Bar- 
beria . s* Trova l’a vventura de’ due Rofp» , 9. Li« . 
beta la figliuola di Galafrone , e fe ne invaghi- 
re e , ^ Trovano Lindoro. 59. Parte da elfi» « 
f'contra le Arpie, 70. Combatte con quelle . iii*- 
5. Scppellil^ce Veglianirno . la* Trova Feirau 
^tto Romito. isT viene a parole con lui, e lì 
battono. 6 ^ Con lui e con Orlando all* avven- 
tura de* due Callelli. IV. Th Rimaftovi pii- 
ojonc, è liberato da Adolfo, pa. Combatte co» 
le genti di Pinoro , vi. 14. Pronto a tornare 
in Francia . I9i Affamato , 42. Fatto prigione 
da una Fata, è confegnato al_Re Balena , che 
il condanna alle foiche, ^4. Si fìnge cuoco, jtf- 
Ricupera le forze perdute i Gitta^ dalle fineftre 
il Re Balena . ^ Salvato da un incendio ,.8j» 
E’nreffb a Parigi .vii. 25* Attacca i nemici» 
4of Guerrieri a lui affegnati da Orlando ► vili* 
71, Ca'rica i nemici. 105- Libera Adolfo dalla 
impalatura, ix. S9- Combatte con Manganerò* 
61 . Rimbrotta Adolfo. 77- Va alla Torre della 
Rana, e vi ximan prigione . tÈ, Suo fdegn» 
contro Carlo, per lo bando dato a Rinalduccio 
fuo . X. 85. Si divide da Orlando* l7» Giunge 
in Jfpagna ,xii. H. Trova Elraiia, Moglie d’ Al- 
fonfo Re di Leone, 35. La conforta tfi* Va nelpo^ 
zodi Mufàna. «7 La coftiingea lafciare Alfonfo 
in libertà . 71? Tura il pozzo, 7^ Ritrova El- 
mira". 76*>paite , jp. Si. feontra con Orlando 
airifola del Portento, xin, 9.^ Loro avventa- 
le ’. 17. Liberati, 72. Sì trova in mare con Oo» 
landò. XVI. pj . Arrivano all’lfola della luna^ 
42. Aiuta Orlando ubbriaco . 102, Sua avvento- 
- la * ici, t xvm, IT* Aflalito • abbatrato dal 
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e dell* marerfi pm 47 p 

ILe Giandonio» 21 £’ aiutato da Orlando, e 
da Glaiina » 24. Va con Oliando al campo del'< 
B.C Carlo* xrik 5$. Soccorre Almerina rapita 
da Ferrati V xx. Stranamente punifce il ra*- 
pitore , ^ Acconta il fatto al Ke Carlo . xoo. 
Torna feco in Francia . xxiv. ^ Suo piacere 
perciò, 14« S* oppone alle inlìdie di Gano 
Figlia il Giubbileo in Baione, i«. Accufa Gano. 
d* ipocrslìa » £ii Va di notte tempo a fpiare in. 
Konci/valle 71-. Non e creduto da_ Carlo. C6, 
Entra nella valle con luf, e fuo abigettimento ^ 
^xv* ^ Sua line . 8^ Suo^ cadavere portato' 
in Parigi «'xxvtt 29. Sue Iòdi. 77.' Sua fepoltu» 
ra . 87. Scende del cielo con San Pietro, Car» 
iiomagno , ed Orlando, xxix. ^ 

JiinAlducM,( detto anche ][linaldico , e ,NaU 
dino , e Nalduccio, e Naldo ) figliuolo di Ri* 
naldo paladino , attacca^ rilTa con Orlandino 
i^o cugino .-X.v 43. Banditi ambedue da Carlo,, 
fanno pace inlieme, e vanno alla- ventura . 49.. 
V* Orlanii»o . 

Roirìg» , capitano di nave , crponc a Dorina- 
la fentc^nza di Leone, xt-. iiS, Scrive a Leone*: 
}2 1. Lafcia la vita a Botina . taa. 

RonctfealU ,. ovvero Valle del Ronco . xxiv. 4^ 
Ruggero t nipote del Re Agolante, ha un fi- 
gliuolo , per nome Gkiidone vi. 7t« Fu prigionie*. 
10 nella Torre della Rana . ix 8.4*- 


S ^Acoriot* d’ ifide , e fuoi fcorni . xf; $f«. 
Sdntia , fervo dì bacco . xxvn. 60. 
Sh*rsflUt Re Moro* V^sAUJfo, ^ > 

Scifhne f fratello d’ Ottone paladino, alla, di- 
fefa d» Parigi . vii, ig. 

•'Scolare f trova la pietra gettata daClimene, e- 
diviene invifibile. xi. ji* Sue avventurare. }7« 
Donzlla , fpofa dì Doinadillo Piin*> 
cipe d* Irlanda* Sua moria* nxrx* 

Sericea 
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47 » Tnit*$ dè*'H»mt j^rtfrì ^ 

Strhc* della Cafria, padr» di Defpind r 
Suoi diflapoii rofitro Carlomagoo . j. 15* Suo- 
efercito. 18. littinia a Carlo k gueiia . 
fedia Parigi» ir> 17. Manda le fue genti' all* 
aflalto Ode e accetta le propofìzioni del 
li^eaa-. v. S4* Ordina , che di- nuovo fi alTatti 
farigi .'vrv. la. Rafiegna del fao'efeicìto » i}*- 
ao. bìfordine delle fue genti . 39. 42.. Dolente- 
per la diparrik della figliuola vii t« e-, S*appa* 
recchia a nuova battaglia. 8 a. suo fogno . 90»^ 
XX TX* 37. Si difende da’ Ctiftìani • viti. 99* 
MelTo in fuga da> Orlando. 104. Si falva fu le. 
navi con tutte le lue genti., iz. 44* Efee Jdet 
fuo regno con un fuo Barone > Cotto nome det 
Cavaliere del Pianto, xiir. 77. Trova alcunb 
pcfcatori , e fi- ferma con elfi . 80. Combatte con 
le guardie di Serpedohte . xv. 43,. Riman pri* 
gtoniero . 45» S’abbocca con 1^ figliuola . 50.. 
Non la perfuadc . 87, E* tratto'àT'lupplizio 88« 
Sue parole a Dcfpina.-.5>o. Ajutato dà lei. 
Svenuta appielTo il fuo Ricciardetto , procura 
di ravvivarla. 104. Rimane alla guardia^ delle 
Donne r xvi-. 10. Gli -fono tohe. 11^ Ferito , e 
condotto al porto 14. t^afciato quivi. 32. Rag.» 
giunto da’ compagni . xvii. 83. Tenta di fedui» 
re Defpina . 85. Inganna Ricciardetto 9.3. xviir. 
8 -. Mena via- Defpina . 14. £a perde .82. Ha 
notìzie di lei . xxii. 77. Va con U la fio a no»- 
varia. 8r. La rapifcono. 82. Teme di Ricciar- 
detto. xxixi. 5. Eforta -la figlia a pigliare Ulaf- 
fo ger matito. 8- Trovato ferito fra le genti 
di Ulaflb, è donato a Defpina da Ricciardetto •• 
XXVI. 42. Sue protefie. 43. Sua converfione . 
4<l. Va a zimbaoe.- $3. Perde- nuovamente Def» 
pina.. 7t. Va alla Rocca del Graflb . xxvii-i. 
74. T05. Airifola di Triftano . xxix. 5. Chie- 
de il batt^fimo.. jo« E’ battezzato da S. Pietro» 
32. Trova avverato il fuo fogno. 37. 

Stivaggi» Guidone K. Guìdtn Selvaggio. 
Strftndt»$» detto ora Re , ora Principe- dò 

Htt»" 


« Jellt mdttrìe pii uttdUlit 47J 
Kubia I figlinolo del RcNìceta, in campo con* 
tra Tatigt.» vi» la. Va in cerea' di DeTpina' fuga 
gita, vili. 8* Giunge iinprovvifo aH’lfola del> 
Portento, e la lapifce . xiii.?;* xiv. 4.8. Sue 
impazienze. 10. Arriva in Nubia. 13. Sue qua- 
lità, 1$. Prefenta al padre Defpina , 17. Felle 
che fi hinno per tal venuta , 14. AfiFietca la noz- 
ze , lao. Sne violenze, lotf. xv. 10. Sue parole 
aT popolo. 11. Sua fiera deliberazione , 14. Rim- 
proverato d» Defpina-, aa. Si smette a guardia 
della carcere. 35. Sua legge, jtf. Sue parole al- 
lo Scricca , fatto fuo prigioniero , '46. Lo con- 
danna a morire. 88. Combatte con Ricciardet- 
to, 95. E’ uccifo da Itti . 102. 

■StrpéUindy e (ua ifloria , x<xvtiir7<- 
Strpfntint, cavallo, zxviir. 49. 

, figootc- della Lapponia , in lega 
con lo Scricca . 1. 19-. - 
Siiémjt t miniffro del Sonno, xxvr* 60. 
Siìvan» , vecchio contadino, trova Defpina 
ZK. 2j. La' ricovera . lao.. Le communica molti 
fegrett, X. i«. NominaiQ-.nuovamente . xiv 37, 
Stdtrini ne’ Maflimì . Ifabclla gentildonna Ro« 
mana. Sue lodi, xxiii. $7. 

Soliànt di Egitto , pieno di inai- talento con- 
tro Guidone e Glimenc fua figliuola . x. 69. Im-^ 
prigìona ambcdue\e apprefTo li condanna a mo- 
rire. 7f. Minacciatò^dt naorte da* pcopr); fad- 
dìti, viene falvato dalla figliuola, 84- 
J«nno, e fua gretta, xxvz. $8. 

Sparvieri gigante, infìcme con Falcone altra 
gigante, detti r Pelofi, nell’efercito del Redc*^ 
Cafri, v»i. 14 S’accompagnano con Defpina - 
Z22. Hanno pietà dell’ amore di lei, vni. 33. 
Le fanno guaidia , mentre tipofa in una grot- 
ta, j8. Uno di loro abbatte Ricciaidetto , 40. 
Terifeano in mare, »x. 22. 

Sfila, maga, deferitta . ». 35. Si fa incon- 
tro a tre Paladini, 41. Suo rimedio per guari- 
re Aftolfo dnir amore, 44* 

- Stri» 
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474 Imikt éit'ntmi fufrìt , 

V» Fmtét . 

Strìf€U , gigaate , t. 72* Uccifo da KlaaX» 
do • 8a. , 

T 

T ingili , atnaare di Filomeat. * Sua ilio- 
ria, V. 9< Meffo in libertà, vi. io. Era^ 
ma tornarè in Perfia . 'ao. Conduce per mare 
Orlando ed altri Paladini, e li lafcia in Cata- 
logna. 34. 

Tajjfo Torquato • Sua Geiufalemne citata . 

XXVI. js. 

Temptfta t gigante, fratello del Tracalfa, 
]V. 71. Sono vinti da Adolfo , Se. Convertiti 
da Ferraù . 89. Si battezzano , 97* Pigliano alla 
rete una fquadia di foldatt . vi. 9, H- Entrano 
in un’ofteria, e guado che vi fanno. 30. Niio- , 
vamente alfamati , 43. Sono ridorati in cafà di 
una Fata , 47. Aompono gT incanti della me- 
de fi ma , 60, Salvano i compagni da un incen- 
dio, e come 83. Mettono il fuoco a tutta Va- 
lenza, £5. Sono con Oliando pielTo n Parigi , 
VII. 2<* Attaccano i nemici, 4>*. Oedinati da . 
Orlando a combaucre «o* Lapponi . viix, 72. 
Fatti zappatori. 74. Gran pozzo, ofofladaloi 
cavata. 100 Adaltano- i Lapponi. loi. Sono 
mandati a Fetxaù . ira. Vanno con. e(To al mon- 
te di Elifa. 120. Sbarcano infìeme all'lfola del 
Portento, xiir, S. Dopo eflere dati a fcuqla , 
fono fatti Sacerdoti . 14. Il Tempeda diviene 
altresì Confedore , 15. Ambedue Eforcidi , e > 
Midìonari, 15. Cominciano gli fcongiuii in 
' compagnia di Ferrab . 34. Sgridano la nuova 
follia di Ferraù « Il Tempeda eziandio lo 
imprigiona con la ina rete, sa. Efoicizza gli 
Spiriti» S4» Propone a_ Ricciardetto difoccoirer' 
Defpina , xiv. 75. S*^ imbarca con effo lui, col 
fvatello, e con Ferraù , e tutti infieme giui^o- 
Bo all'lfola de’ Babbuini in ajato di Co re le e. 

( d’At- 
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e delle materie fìd tettéilU» 475 
d'Argea* 78. Giungono al campo dei Re Car- 
lo, XIX, 85. Pottano la bara d’ A^lfo, xx. 45. 
Ajuta Orlando e Rinaldo a punire Fertaìi , 
78. Lo fgtidano, lait Morto lo piangono , e 
feppellifcono, ias._ 

Teodoli Bolognetti, Marianna Tlavja, gentil- 
donna Romana. Sue lodi, xxiai* 7 s> 

Telici, Dea del mare, xxix. «4. > 

Tiraeordat medico, mandato a curar Ferraiìf , 
XX. Ila. Sue ammonizioni; e guiderdone, che 
n* ha , 113, 1X4* 

Traggeat gigante, x, 71» Uccifo da Rinal- 
do . 8a. ^ 

. —4 

▼ 

V Eechto , negromanto , fcotare c raìniftxo 
della maga Arimodìa , cuftode di Defpina , 
xxiY- 37. S’ azzuffa con MalagigI . 43. Ingan- 
nato da Lilina . 49. Acciecato da lei . 53. Sua 
afflizione, xxv. 9. Ajuta Lirina a pigliare il 
Girifalco d'Arimodra. az. Fiigge con Lirina . 

Mercè di lei ricupera la vifla . 29. Sente 
con difpiacere la morte d* Arimodìa . 48. Va in 
Egitto.. 49. Soccorre Ricciardetto , xxviir. 7» 
Suo incanto >3.^ Va con" Ricciardetto alla libe- 
razione di Defpina,' >8. Trovano Orlandino e 
Rinalduccio. ;o. Sua fcopeita . 62. Cade nel- 
la fofla del Graffo. «7. E*" liberato da Lirina,. 
104. Va all* Ifola di Triftano . xxix. 5. Aitcfti- 
fce una^galera. 3S. Aflicura i compagni 84. 
Li J>recorre a Parigi, xxx. ZT- A’ conforti di 
Lirina va in Egitto . 60, Giunge alTorto di 
Melena . 44. Si trasforma in giovinetto. 4 $. In- 
di in grano di miglio. 71. Lega Melena, e li- 
bera Dornadillo, 74. Torna in Francia con Rie. 
ciardetto e Defpina , liberati dalla prigione di 
Melena . 102. 

VeglUntine, cavallo d’ Orlando, attribuito in 
vece di Sajaido a Rinaldo, ri. i$, 24. sJ. E.’ 

ucci- 




ì»Àit» dt* mtmi frtprr 

oecifo dalle Arpie m. 9. Sua icpoltura ed cpri- 
taflio , 12. 14. 

Verfdl^ie, e caccia quivi ordinata da Ricciar- 
detto». nuovo Re di Francia . xzx. 4S< 

VUJft , Principe di Et opia , in cotte dello 
Sericea, xxii- 79» Chiede in moglie Defpina 
lo. Va col padre dr lei a rapirla. 'si. La dà a 
guardare ad un Vecchio negromante • xxiV» 
37. Ha notizia della fua fuga , e fuoi ordini 
per ciò, XXV. S9« Sfidato a battaglia da Ric- 
ciardetto, 66 , XXVI. 29. Deferitto. jr. Com- 
battei IS. Muore. 40.. 

UHvieri V. Olivitrt, 

Vtmo marino , innftnorato d’*ana fanciulfà * 
Scozzefe, zxia* S7* Muofc di dirpeiazione . 67. 

Z 

Z JmhAu » capitale dell* Affrica . xxvi. 5,ov 

'S4*- 
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INDICE D5I CAf ITOLl/^^ 

CAPITOLO PRIMO, 

A l S/<j. Ciuf effe di ^Andres Tolomeì PdtrltJ« 
Pifitjife f nell* oeeafiont y thè prtfg per prf- 
m* moglie la Sìg, Guidteeionì di Lucca» jjj 

CAPITOLO SECONDO, 

L^or»» Venerefi Patr!x.h Fifune » t 
Fijtojefe Signore de' Centi di Stride» e Pnopefita 
de' Reverendi Sacerdoti dell* Oratorio di S» Filippa 
Neri di Piftoja : crìtica *]a Cicisbeatut». 400 


C A PIT OLO TE RZO . ^ 

yAl medefìmo Padre Liborio VentrtJ! , rappre/entMH»' 
dogli il Jìftema della Corpo, dove abitava l* 
toro in ^uel tempo . aoS 


CAPITOLO QUARTO, 


*Al medeJìmo Padre Venerefi , ef aminando , e eou m 
frontando diverfi fiati da oleggtrfi nella Vita dell' 


CAPITOLO QUINTO. 

lÀl mtdeftmo Padre fenerofi bìafimando il eofiume 
di ehi filna di aver gran f enne , e aver dovSi 
tja di ci*, che più mendica. ITI 


CAPITOLO SESTO. 




%41U Sig, Lìfabetta Baldinottl ne' Montemàgni , . 
in oecafione y che il Fratello maggiore di lei y • ' 
ni fecole Sig» Cav. Benedetto Baldinetti Patria . 

Piftejefe andò a vefiire V abito CaPPueclnk 
€Pl nome di Padre Felice da Piftoja, 418 

CA- ' 


I 

I 


t 

I 


i 




* 




Digiti.jtKl by Gcx)gle 


/ 


+ 


. * . . _42l- • - ; _ : 

capitolo SEt^IliO. • , 

» ^ r ■- "* ~ * ■ 

des^ftU^» Sign Dntttre Nfl. Buttj tg otcAfinnf^"’’^. 
» . iì*t*litje delj^ ^ntfi ^ant» >. 

•ip jf» -J ' . ’ . f*J ~ 

CÀPlTOTÒ OT^PaVÒ. ^ 

T •-- - - y . •■ . ; : 

' • » 4 f^ fhprummentiVAtt K l,tbario Vèneto/!, addu» . 

• 'eendugf* *let^ motivi, pemhè non vtniv.* egli \ i 

fenopo fremojfo 4 f»rt«na pniglièrt , 4 » j' 1 

*. G'APIT OLO ^ ONO. ‘ 

2t « 

j nte^tfifaé r^ndr e. /Ventri , in oeeafitne del càU 

f ^ ^ do mV^me, che V ,Ant or e /enti in Roma, 42$ 

"7^ ~7 ^ ^ 

CiLgaTOtO DEC IMO» 

,%Al' n^defmo y fe'd^da la' prQfpern "tveedtUx.%jt , 
knt cui ejpo JTtcopj^.vdvn eoli» temperant^A, 9 ■ 

~i r invita, ad ViUf^iatitrafy éov' t» ^ 

4 is . I 

CAPlS'OLO UnOECIMQ. 

»< • 


,»<J ^tdej^ ndMre Veneroji , dofe il di Itti rim ? 
^fenedn /talpa nel l^ ^n ne S*nt» 17*5. fj9 j j 
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